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OPUSCOLI SGELTI 


NUOVO SPERIMENTO , 

» , . I • 4* ? ■ 

SULL' ARIA '^INFIAMMABILE 

’ . i • • ♦ i', •• 

DEL SIG. CAV. LORGNA 


Fondatore e Presid. Perf. della ^oqeta'' Italiana eg. 


. '! primo Mafo^ 17 P 4 * 

S iccome non è ancora melfb fuor d’ ógni 'dubbio^ che i 
‘ principi prollìnii dell’ acqua fieno gas vitale, e gas in- 
fiammabile, e dovrebbe elTerlo incnnrraflabilm'ente , per- 
chè non lofTe tacciata la Troria della Chimica 'moderna 
di' eflel-e fondata fopra una bafe incerta ^ e dipendente 
da fàni bensì luminoriflimi, ma diverfàmenre interpretabili,^ e che 
pofTono 'a diverfé cattfe ' àicribuirfi , così farà Tempre ottimo ‘ con- 
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(^ito- quello di .varure.le rpen'enze fandaoientali fenza fine, per- 
chè rifulti fiiia'mente la veptj, di cui finora non traluce raggio 
ficuramenfe;. Defiderava pertamo da gran tempo il Cavaliere 
Lorgna d’ infiitutre alcuni iperimenti dilicatiflimi intorno a qùefio 
foggetto; ma la mancanza di macchine, e di apparecchi conve- 
nevoli non glielo ha permefìTo giammai . Giunto però a Verona 
in quelli di il Sig. Benvenuti ^ ProfelTore di FiCca fperimentale , 
noto vantaggiofamenie in molte Città d’Italia, e provveduto di 
ricrhifllma e fcelta collezione di firumenti pel maneggio delle 
fòJIafitó' aeriformi , fi, offeil cortefemenre d’ intraprenderne qual- 
cuna wcoaido il defiderio del predetto Cavalieri . La prima, fpe- 
rienza che fu propollo d’ indituirc è quella . 

S’intenda approntato l’apparecchio pneumato- chimico per 
la volatilizzazione dell’ acqua attraverfo una canna di vetro in- 
focata con entro fparfa per la canna una certa quantità di lima- 
tura grolla di ferro fatta anch’elTa rovente. Si tra ti di far paf- 
fare e ripalTarc. a .pqco^a poco per la medelima canna cosi rovente 
una determinata quantità ot gas vitale, o di gas ofligene, come 
ora fi vuol dire , e di efplorare e conofeere i fenomeni , e tutti 
i rifultamenti di quello rperimebto.' Bifogna dunque, 

I. Che la limatura^ fia purillima , fenza alcuno sbricciolo di 
ferro calcinato , o di qualunque altra materia llraniera . 

II. Che quella limatura fig diligentemente pefara , onde co- 
nofeere le mulazioni “che può aver fulTerro', c* che lìa fecca e 
fpoglia di umidità ;• il che può farli coll’ infocare la canna con 
entro quella limatura, lafciando ufeir tutto dalla canna, e impe- 
dendo poi co’ luti , e ottimi^ galletti; ebe non vi concorra più 
r aria ellerna . 

JII. E quanto al gas vitale,- bifogna che lìa puro anch’ eOTo, 
tratto coll’ apparecchio a mercurio, e fatto palTare più volte per 
Falcali caullico, ónde lì fpogìi di 'qualunque umidità tenuta in 
dì IToluzione , o aderente al.gas medcfimo. 

IV. E deve poi quello gas elTcre, dopo tuttociò, efattamente 
pelato prima di fottoporlo all’ sfperienza . -, - . > • 

Non elTendoli trovata caqna di vetro a propofito fi ^ece ufo 
per un primo faggio di un’ cccelleàtè canna, da mofebetto armata 
di galletto, da, ambe le parti, |a quale aveva fervito pochi'dl in- 
nanzi alla vqlattlizzazione dell’acqua. Fu ella riempiuta di< grofia 
limatura di ferro preparata a quell’ iiopo , Si .ebbe la diligenza di 
cllrarre il puro ferro con la calamita , pzieiuemuue , ma ^on 4 
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pesò la limatura, perchè non giovava farlo, foggetta com'era la 
canna Aefla a calcinarfi, che non farebbe accaduto con la canna • 
di vetro. Si rifcaldò quindi nel fornello la canna cbiufa da una: 

[ lane per feccare la limatura , e cacciar fuorii coll' umido tuttai 
’ aria atmosferica , e poco dopo elTendo la canna rovente fi adatti 
all’altro capo una vefcica , onde cooofccre ,■ che cofa farebbe 
emanata dal ferro roventato a fecco. , 

Si raccolfe in tre vefeiebe fucceffivamente ciò che C andava 
fvoglicndo fuor della canoa . Fatto palTarc il gas di quelle tre 
vcfciche per 1’ apparecchio, e fatto fperimento accurati (Timo del» 
r indole fua , tutte e tre diedero gas infiammabile dccifo e puro: 
il che merita attenzione, non altro contenendo la canna, che la 
limatura aridiflima , . ed eflendo tolta ogni comunicazione coU 
r aria eflerna. 

« Intanto s’ era pr»arata una vefcica contenente i$o pollici 

cubici di gas vitale affai puro , eh’ era flato fpogliato di umiditi 
col farlo ben cinque volte paffare per 1’ alcali cauflico . Si prefe 
penanto a introdurre nella canna roventifiima quello gas a poco 
a poco, mentre dall’ altro capo riceveva 1’ emanazione altra ve» 
(cica; e di nuovo da quella rlpaffava nell’ altra, e cosi fuccefli- 
vamenie, ficchè non altro poteva feorrere per la canna fuorché 
qucRo gas , effendo tutto chiufo efattamente . Si fèntivano di 
tratto in tratto piccole detonazioni interne , . e tre ne accaddero 
affai fenfibili e (onore. Intanto il gas che fi’ raccoglieva andava 
X diminuendo dopo tanti paffaggi e ripaffaggi . Si ccfsò pertanto; di 

farlo più paffare , non udendofi altre crepitazioni , ond’ efplorare 
ciò eh’ era rimafto. Il fi fece paffare per 1’ apparecchio, ed en>* 
trare in un vafe di vetro mifurato t c fi trovò che aveva il vo- 
lume di undici .pollici cubici. ^ * 

Si.foggettò pofeia con tutto lo fcrupolo all’ efper imeneo, 
fi trovò eh’ era gas infiammabile perfettiflimo . In .corapagftiàf 
dell’Autore dell’ efperienza* Cay. affìtleva. alle operazióni, 

il Sig. Co. Luigi Torri dotto e verfatiffimo in quelli fludj. Raf- 
freddata la canna fu eflratta la limatura, e fi trovò ch’era in 
gran parte calcinata , e non lafciava attrarli dalla calamita . E' 
certo intanto, 

I. Che fi ottenne gas infiammabile dal femplice roventamento 
della limatura di ferro a fecco , fenza che 1’ aria atmosferica po- 
teffe concorrere nella canna, dalla quale era fiata prima efpulfa 
quella che v* era naturalmente con tutta 1’ umidità , che poteva 
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ma! effere depofta fui ferro . Che fé mai poffa ancora attribuirfì 
quei gas a decompofizione di umidità atmosferica non perfetta- 
tneote cacciata col primo roveniamento , farà dunque in pronto 
un modo facìIiRimo di produrre gas infiammabile a piacere col 
lafciar aperto un capo della canna, mentre continua il roventa- 
nento della limatura, all’ aria atmosferica, raccogliendo per Tal* 
tro il gas infiammabile farro paifare per 1’ apparecchio pneumato* 
chimico; fcoperta importantiflima dovuta al nodro fperimento. 

; > II. Che nell’efperienza coi gas vitale una parte di detto gas 
li confumi nella calcinazione della limatura; altra nelle combu* 

Rioni parziali accadute nella canna ; altra nelle piccole e grandi 
detonazioni che v’ ebbero luogo, come dicemmo . 

•. .111. Che dopo tutti queOi ficuri ed- accertati difpend) di gas 
infiammabile, fe ne ottenne tuttavia undici pollici cubici di puro 
e. ben caratterizzato . > \ > 

i IVw E che in confeguenza rifulta da quello fperimento indu- 
bitata la generazione , la prefenza , c 1’ azione di un gas infiam- 
mabile per entro la canna rovente , fenza manifeflo e incontra- 
flabile concorfo di acqua. Ed è notabile, che il ricorrere alla 
decompofizione di un’ umidità tuttavia tenacemente aderente al 
gas ofugene è pericolofiffimo , giacchi farà ugualmente e fenza 
fcampo un’umidità tenacemente aderente al gas offtgene, ed anche' 
al gas • infiammabile 1’ acqua , che rifulta dalla combuftione 'del' 
gas infiammabile combinato col gas olligene, com’è noto, cioè un 
edotto non mai un prodotto di quelli due gas. • * ^ 

Si riferva il Cav. Ltrgna ^ fe ritornerà a ^ Verona il Sig.' 

Benvemuti y a rifare e variare quell’ cfperimento, e a farne dei' 
nuovi, che ha in animo fui medefimo argomento. 

Intanto, fenza afirettarfi a trar confeguenze da quelli primi 
tentativi , (i limita egli a comunicarne folamente il rifultamcnto 
ai Chimici, pregando, perchè fi rifacciano col malfimo fcrupoios* 
in buona fede, e fenza prevenzione, s’è poffibile. •' 

... /I . \i r . ^ .1 1 - 

n. . • 1 4 . I i, - 
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LETTERE 

SOPRA’ IL SOSPETTO DI UM NUOVO SENSO 
NEI PIPISTRELLI 


DELL AB. LAZZARO SPALLANZANI 


Professore di Storia Naturale y e Soframtendemix 
AL Pubblico Museo della R, Università' di Pavia ec. 

CON LE RISPOSTI 


DELL’ AB. ANTONMARIA VASSALU 


Profess.' Straord. di Fisica nella R.* Università' di ToRim»; 
Membro di «quella R. Accad, delle Scienze bc. ' 


LETTERA PRIMA. 

t: •. PavÌ0 II Dicemire l/p}». 

H O letto con vero piacere, e con piena mia soddisfazione 
pii elementi di Fifica (*) compilali dal dottissimo fuo 
Signor Zio ( Abate Bandi ) , e da lei , i quali pel me- 
todo, per la molta, e fcelia erudizione, per la foliditì 
delle dottrine, per la dirittura del criterio, e per la precifione 
e chiarezza, con cui fono fcritti, a me sembrano interessanrìflì- 
mi , è al fommo proficui per la Itudiofa gioventù ; e quefia pri- 
ma parte troppo invoglia di veder Ja fteooda, la quale (icura^ 
mente non le wrà per ogni titolo inferiore . Io però come lioce- 
riffimo eftimatore del difiinto merito fuo, mi rallegro feco lei di 
quella novella produzione , e vivamente la ringrazio dell’ obbli- 
gante dono che ha voluto farmene , e prego la bontà sua di pre* 


; ■: ■ r . 

• • ‘ 

(•) Pbyfita ttftrimmttu iititmata ad Sabalfìau . Pari puma . Tan» 
rìfti 17PJ . - 
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fénrare le mie congratulazioni , ed i miei ringraziamenti eziandio 
al fuo Sig. Zio Profelfore, quantunque non abbia 1’ onor di co» 
nofcerlo che per fama i ^ 

Colgo quella opportunità per comunicarle una recente curio» 
liffimt^mia Icoperta , la quale a mio avvifo i nel/numero di 
quelle, che fono vere, fenza elTere verifìmili. Intorno a tale fco» 
perta didefi gii nelle fcorfe vacanze una lunga memoria diretta 
all’ illullre mio amico^Sig. , "che porta il feguente titolo, 

dal quale potrà aver un’idea della medelima : Memoria delF Abatt 
Spallanzani /opra ^di alcune fpecie dì pipiflrelli y che dopa di 
averle acciecatey e/egui/cono puntualmente , col volo tutti que' ri- 
fléjjfivì movimenti nelF aria^ che da loro fi fanno quando fono 
veggenti y e che eseguir Won fi' poffono da altri volanti animali y 
fe non fektlla /corta’ delF occhio . Ella potrà ben vedere, che di 
primo lancio non mi fon fatto ad acciecar pipidrelli , per cercare > 

fe ^opo |- acciecameoto, volano come prima. Sono giunco a tale 
fcoprìmento guidato da una, ferie di raziocini, e di ìperienze , che 
la brevità di una lettera mi vieta di comunicarle per ora. 

In due modi' poffiamo acciecare un pipidrello, o toccando, 
ed abbruciando la cornea con un fottìi ferro arroventato, oppure 
con la punta delle forbicette facendo ufcir i' bulbi degli occhi , 
poi recidendoli. Qualche volta l’animale per tal modo grave- 
mente offefo', (lenta a volare, ma in feguito facendolo prendere 
il volo in una danza chiusa, di giorno, e di notte, veggiamo 
che col mìnidero dell’ ali vola francamente in elTa danza : oflÌBr- i 

viam di più, che prima di giugnere all’ oppode pareti, fa pie- 
gare, e tornare addietro, fa deliramente fcanfar gli odacoli , quelli 
voglio dire delle muraglie , d’ una pertica prefentatagli per attra-' 
verfargli il cammino, della volta della danza, degli uomini che 
li trovano in effa, e d’altri corpi, che podi venidero nel fuo 
vuoto per cercar d’ imbarazzarlo: a far breve modrad così bravo' 
ed efperto ne’ fuoi movimenti in aria , come fa un altro , che 
abbia gli occhi . Solamente qualche volta per la danchczza nel 
volare , cerca di attaccarli o alla volta , o alle pareti , e fe non 
Ceno tanto lìfcic vi fi attacca in effetto; il che pur fanno i 
veggenti. . . . . • 

Tutte le fpecie di pipidrelli che ho potuto trovare ( e fino 
ad ora fono cinque, cioi le nominate da Daubemton e da Buffo» 
le feri chevai grand et petit , la pipifirelle , la noctule , !» 
chauve ftmis ) fono egualmente dalla natura privilegiate ad efclu- 

iione 
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(ione degli altri animali forniti d* occhi , come -gli uccelli , i 
quadrupedi, gli amfib) , i pefci, 'gl* infetti , giacché dopo aver 
acciecati più individui di queftc cinque clafTì di viventi, operano 
veramente da ciechi ne’ rilpettivi loro movimenti. 

I Sigg. Senebier^ e de Saujfure non hanno fino ad ora po* 
tuto ripetere i miei tentativi a motivo della corrente fredda ila- 
gione, e nella nodra Lombardia non efìde ora che la pipijirelle 
di Buffon, che difficilmente fi pub trovare per rcHar rrnianrta 
ne’ feffi de’ muri,- e fotto le tegole dei tetti. Io era perfuafo, 
che r altre quattro ricordate fpecic della pipijhtelle molto più 
grandi, svernafTero prefTo di noi , ma mi fono accorto che no, 
trovato avendo, che accodandofi il verno, partono dalle nodre 
contrade, e non vi ritorn.mo che all’ apparir di primavera . Que- 
do fatto è almeno fìcuro per le mie odervazioni nella nodra 
Lombardia. Qiianto accada ai pipidrelii di coflA , lo irnoro, ed 
ella mi farà didinto favore , fe fi compiacerà di fignitìcarmelo. 

II Sig. Senebier che mi fa I’ onore di tradurre in francefe 

il mio viaggio alle due Sicilie , ha avuto la compiacenza di tra-» 
durre altresì la mia memoria sui pipidrelii , ma amo eh: non 
efea nè in italiano, nè in francefe, fe non venga confermata la 
mia feoperta da più d’ un valente fìfico. Vero è che è data da 
me ripetuta con efito felicidimo a Modena ed a Parma alla pre-< 
fenza di- diverfi, chiarissimi profefifori, ma di quedo non fon con> 
tento# Bramo ancora, che me affente fieno ripetuti i tentativi da 
diverfi dotti, e celebri' p^effori di diverfe Hniverfità , e per que-* 
do ne ho già fcritro^a Bologna,: a Fifa, a Padova, e per l’iltef# 
fa^ ragione mi prendo l’ardire di fcrivere anche a Lei , pregandola 
di voler ripetere 'gli -fperimenti . Se per force le riefeiffe di tro* 
vare durante l’ invérno qualche pipidrello^ probabilmente farà 
letargico, e percib inetto a volare. Un blando, graduato calore 
Io richiamerà in piena vira, e lo renderà abiliffimo ai volo. 
Quando Ella vegga in lui queda decifa abilità^ lo acciechi ^ e'no 
noti i rifultati , facendolo- volare in ima danza. ■ t 

Al leggere quede mie'rozze carte, facilmente farà in lei nato 
un peofiero, che fu il primo a venirmi alla mente, e'Voo’dire 
che, qualche altro (ènfo fupplifca alla mancanza degli occhi, fo# 
prattutti il tatto, con l’ efempio anche de’ cicchi . Non potrebbe 
credere quante, e quanto variate efpen'cnze fu d’ un tal punto io 
m’abbia fatte, le quali perb hanno tutte depodo per la negativa; 
onde io quafi inclino a' credere, almeno' figo- ai prcfenie,' che al 
T oaij X/II. B 
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difetto degli occhi fupplisca un novello, organo, o fenfo, ch< non 
abbiati! noi, c del quale in confcguenxa < non potremo mai aver 
idea. Ma Cii tale articolo afpetto la primavera per far nuove fpe- 
rienze, giacché dalla mia venuta a Pavia nc’ primi di Novembre 
scaduto fino al prefente, non ho potuto avere un fot pipillrello, 
anche pagar volendolo a caro prezzo, e perciò fino ad ora non 
ho potuto far vedere la mia fperienza ad alcuni illuflri miei coi* 
leghi, che fi compiacciono delle curiofità naturali. 

Mi pregio d’cfTere con la maggiore llima,. e col più par* 
zialc attaccamento. 

RISPOSTA. - < 

Torino. Dicembre 1793. 

L a pregiatifTima lettera di V, S. III. fu di fommo piacere a! 

mio Zio, ed a me, si pel giudizio favorevole dc’nollri eie* 
menti, che ci torna multo prtetiofrut auro., si per la fcopcrta co* 
municataci , degna veramenre del fuo gran nome , fa pendo che 
= lì perder tempo a chi piìi fa , pih Jpiace s= io non mi trat- 
terrò nell’ cfprimerle i noflri fìnceri ringraziamenti , ma le dirò 
che appena letto LI fuo preziorilTimo foglio , penfai tollo al modo 
di procurarmi un sufficiente ^nutnero di pipiflrelli, che mi riuAl 
di trovare in alcuni fotterranei difabitati , e <]uelli fono tutti 
della flefla fpccie, cioè le fer a chevai di JDaubenton , feconda 
fpecie. Sinora furono inutili le ricerche in altri fui. 

La flcffa fera cominciai a farne volar diverfi per le camere, 
ed opponendo var) badoni ai loro paflTaggiò, offervai , che gene' 
ralmcotc gli fcanfavano deilramence, ma qualche volta non fo fe 
per lo fpavento ( giacché pel medeCmo peicaotono fovenii colle 
ali il vifo , e le mani di chi li va a raccogliere ove abbondano ), 
o per inavvedutezza urtavano colte ali nei naedefimi . Determina 
pure preOb a poco i 4 tempo , che fi . mantenevano in aria fenz.' 
prender ripofo . Di poi cpn grofìfi aghi roventi br*uciai loro gli 
occhi, che nei romperfi fanno un piccolo feoppio a(T->i foDiìbile, 
e facendo penetrare alquanto l’ ago arroventato diverfe fiate , ho 
aifatto difliutto l’organo della vista i prima di .eccitarli a volare. 
Alcuni immediaumente dopo 1 ’ operazione , altri dopo qualcbi 
minuto dì. ripofo, prefero il volo, e schivarono nel- volteggiarr 
i moltiplicati oflacoli , che metteva nello, fpazio , che doveans 
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percorrere , quad meglio di quando erano della villa dotati . Per 
render la prova piò decisiva gli ho fatto volare in uno fpazio 
chiufo largo 4 piedi circa., lungo due trabucchi , ed alto poco 
meno, per obbligarli a frequenti giri , e poter occupare la mag* 
gior parte dei vano con balloni , ed altri corpi . Ma gli acciecati 
animali fapevano , cangiando fempre opportunaraente direzione , 
evitare ogni oflacolo, ni mai fi videro urtare nei muri, e bea 
di rado toccavano colle ali i bafioni frappofli . Provai a lafciar 
gocciolare fugli c*cbi cera di Spagna accefa , ed acciecarli in 
quella guifa, lafciandovi uno Arato di cera. aliai largo da ambe 
le parti ; gli animali moArarono di foAVir maggiormente per 
queA’ operazione , ma non perdettero tuttavia il fenfo dei corpi 
in vicinanza , ed alcuni dopo un’ ora volavano come i veglienti , 
altri che non votarono alla fera , al mattino feguente dodici ore 
' dopo l’operazione erano focili come gli altri. Un fenomeno par- 

ticolare mi prefentarono per lo piò tanto i pipillrelli veggenti y 
che gli acciecati, e qucAo fi i di fuggir piuttoAo la mano, od 
il gatto , che altri corpi inanimati , quantunque agitati in poca 
diAznza di modo a far vento. Q.ueAo mi fece (ofpettare , che 
r odorato potelTe efiere la feorta dei loro movimenti , percib 
fuggellai con cera lacca nel modo fuJdetto le narici a diverfi 
animali , e tutti toAo dopo 1' operazione urtavano nei corpi , e 
cadevano ; uno però il giorno dopo volava libero ; avendo di 
nuovo efaminato il fuggello, io vidi bucato di un picciol forel- 
c lino corrirpondente alle narici , vi verfai fopra una goccia di cera 

fufa , ed ecco fiirfi un mooticello , indi aprirli di nuovo un pic- 
coliffimo foro, ciò che fu pure di varie altre gocciole, ma toc- 
cando la goccia di cera lacca appena caduta con un corpo fred- 
do, l’ho indurita, ed allora I’ animale ccfsò di effere fnello cor 
me prima , anzi gettato in aria dopo breve volo cadeva . Sugr 
gellai anche il nafo ad altro veggente, e foAri come l’anteceden- 
te . Le orrecchie fuggellare nella AclTa guifa non impedirono i 
foliti movimenti tanto nei veggenti , quanto negli acciecati . Tutte 
qucAe fperienze ed altre che per brevità ommetto , le feci in 
compagnia dello Zio , c de’ Signori Avvocati Secondo Fontana ^ 
t Carlo Berlini , indi le ho in parte con ugual fucccAb ripetute 
fopra fei pipillrelli col Sig. Carlo Giulio ProfclTore di anatomia 
in queAa Uoiverfità , e coi Dottori Ciò. Bati/ia Anforni , ed 
Ippolito Botton , Rifpetto alla loro feorta de’ moltiplici movi- 
menci qualunque cAk fia , credo che fi riduca al tauo , cui par- 
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mi , che fi poflano rapportar rH altri fentimenti , non fembran- 
domi nercfiario amnictterc p'ù fpecìe di fenfazioni, ballando una 
fola in natura modificata in varia guifajper quanto però oOer vai 
feguendo la volpar divifione dei fenfi, direi eflitre il tatto, fe 
non avcfli alcune oflervazioni, che li oppongono;' direi che con 
celerilà tanto grande, che non fi può diOinguere, toccano cogli 
efiremi delle ali i corpi, attorno ai quali fi aggirano. Ma il ri- 
piegar cammino certe volte alla difianza d’un piede, il fuggir la 
mano ancora affai difcofta , fan bbe piuttofio giudicare effere l’odo- 
rato la loro guida, nel che mi confermerebbe l’offerv azione della 
diftinzione, che fanno i pipilìrelli anche acciecati dei corpi ani- 
mati che fuggono molto più. Ma forfè ciò proviene dalla refpi- 
razione, ed il loro tatto è cotanto delicato, che fentono l’atmo- 
sfera dei corpi, che fa la rifleffione della luce, od altra più fer- 
tile ed efiefa. Le vipere acciecare pare che fi moflrino quafi co- 
me i pipifirelli nei loro movimenti. 

La brevità d’una lettera, e le occupazioni giornaliere per 
la flampa della feconda pane della filica non mi permettono di 
eflendermi di più fopra un foggerro, cui confacro tutti i liiagli 
liberi di tempo che poffo avere. Sono con la maggiore cc. 

LETTERA SECONDA. 

- Pavia li ap Dicembre 17^3 . 

R icevo l’obbligante foglio di V. S. IHifii , nel quale fi com- 
piace comunicarmi le fue fperienze intorno a quella fpecie 
di pipiflrello chiamata dai Sigg. Daubenton e Buffon le fer i 
ebevaly le quali quantunque in breve tempo da' lei cfegtiite, e 
nel mezzo di rilevanti occupazioni d’altro genere, p:ire non la- 
feiano d’effer bellifCme, e palcfano abbaflanza che il loro autore 
è efercitatiflimo nella difficile arte di rettamente fpcriiiientare . 
Quindi fono Hate da me lette con vera foddisfazione e piacere; 
e tendendo effe a confermare una mia feoperta, debbo (a pere alla 
fua cortefia grado moltiffimo, c profeffarle la mia più viva, e 
più fincera riconofeenza . 

Oltre all’avere acciecati i pipifirelli con ago arroventato, 
veggo che in alcuni ella ha efegutta quella operazione col lafciar 
gocciolare fu’ loro occhi della cera di Spagna accefa, e che'allora 
non oflante che non perdeflero il fenfo de’ corpi in vicinanza , 
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{ ture modravano di avere fofTerto di più, nè facran vedere quel- 
a fpeditezea nel volo, che fi ammirava negli altri col ferro ro- 
vente fpogliati degli occhi. Non eia difficile il prevedere quello 
divario. L’ago rovente non fa che diftiucgrre l’oohio: la cera 
lacca accefa oltre al produrre il medefimo erfrtto , brucia col co- 
cente Tuo calore le parti che attoiniano l’occhio, giacché per 
quanto picciola fia quella goccia , farà Tempre più rfiefa dell’ cc- 
chio de’ pipidrelli, che è picciolidimo, ed in a’cuii preflTochè 
un punto, in quelli cimenti dell’ acciecamento uo| o parrebbe di 
non cagionare altro dolore, altro danno a quello p'cciolo volante 
quadrupede, fe non le quello che viene in confeguenza dell’oc- 
chio levato. 1 1 

Ella avrà odervaro, che didrutto l’organo della vida rima- 
ne una ca V emetta , dove elTo prima efideva. Qui volli andar 
contro ad una cavillazione , che mi poteva elfer fatta, e che in 
effetto qualcuno non lafciò dopo di farmi, e queda fi è, che re- 
dando forfè alcuni filamenti dell’ organo vifivo aderenti alle pa- 
reti della cavernetta, quedi venilTero affetti dalla luce de’ corpi 
ederiori, per cui ne nafcelTe la fenfazion della vida, non già 
chiara e didinta, ina confuta, si però che badaffe per vedere 
come in barlume gli oggetti. Quedo cavillo però venne tolto 
dall’avere io turato col vifchio la prodotta cavernetta, e fui vi- 
fchto applicato un rotondo pezzettino di cuojo, llendentefi anche 
molto al di là della circonferenza della cavernetta, poiché ad onta 
di ta'e odacolo i pipidrelli acciecati confcrvavano nel volare 
quella regolar direzione, quella dedrezza , e velocità, quell’av- 
vedimento, e prontezza nel declinare gli oppodi corpi, che of- 
fcrvanfi negli illefi, e nei femplicemente acciecati. Se vorrà pren- 
derfi la pena di far queda prova , io mi lufingo -che la troverà 
ficuridima, tale almeno replicatamente è ritfeita a me. 

Ma è troppo naturale , che la faggia Tua curiofità non po- 
teva elfer contenta di vedere che i pipidrelli acciecati efeguilfer 
que’ regolati movimenti in aria, che fi fanno dai non acciecati: 
voleva anche tentar di feoprire quale fi folle l’agente a la po- 
tenza, atta a fupplire a quella della vifione. Ed ellendo i fcnli 
le rìforfe principali, e più grandi negli animali, ella a ragione 
impiega ima parte della fenfatillima Tua lettera nell’ indiare fe 
alcuno degli altri fenfi polla far le veci di quello dell’occhio. E 
dopo alcuni ingegnofi tentativi io la 'veggo inclinata a credere 
che quello feofo fia il tatto, e fors’ anche preferibilmente l’odorato . 


* — » 
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Peccherei in foverchia proliffità non compatibile co’A'fcreri 
limiti d’una lettera, fé qui mi facefli a raccontjrle la numero- 
fillima mano di erperienze relative ne’ pipiflrelli agli altri quattro' 
fenfi , per vedere fe mi ri fcifle di fcoprir quello che negli ac- 
ciecati tiene luogo dell’occhio. Altronde crederei di peccare in 
contrario, fé fopra quello punto rilevante io ferbafli un intera 
filenzio. E però tenendo una via di mezzo mi contenterb di co- 
municarle un faggio di quelle mie fperimentali indagini, e ame- 
rò fenrirne l’ imparziale Tuo fentimento. 

Il tatto. Supponendolo con lei dilicatilTìmo nel pipillrello, 
certamente quello fenfo è alTai lufinghiero. Aggirandofi egli accie- 
cato in una lianza, e rafentandone le pareti, la reazione della 
colonna deU’arla, frappolla a lui, e alla vicina parete, facendo 
qualche imprelTtone contro il fuo corpo, dovrà in certo modo 
avvertirlo della vicinanza di quel corpo foltdo, quindi volendo ^ 

lo declinerà. Con quella breve teoria li potrebbe render ragione 
di atTailTimi altri fatti analoghi. 

1. Ma primieramente io dubito forte, che quella delicatezza 
di tatto nei pipillrelli lìa meramente precaria, per elTere quello 
animale vellito di pelo, come la maflima parte degli altri qua- 
drupedi, e fappiamo, che in e(S il tatto ù è l’ultimo dei fenfi, 
olfia di tutti il meno perfetto. 

2. Secondariamente i fenomeni, che palTo ad accennare, e 
che fi fono avverati fotto i miei occhi, e alla prefenza di più 
amatori di Storia naturale, non fi accordan punto con quella 
ipotefi . Facea volare un pipillrello fenz’ occhi in un larghillìmo 
e lunghilTimo fotterraneo, che verfo la metà di fua lunghezza 
piegava ad angolo retto. Il pipillrello infilava il mezzo longitu- 
dinale del fotterraneo, e giunto all’angolo retto piegava, paflan- 
do da un braccio all’altro del fotterraneo, non oitante che nella 
piegatura 1* animale volante folTc lontano di molti piedi da ognu- 
na delle due laterali pareti. 

g. La volta di quel fotterraneo ha più fori ciechi . Dentro 
di elu più fiate i pipillrelli privi di occhi G fono cacciati, prefa 
la direzione a quella volta quando alla dillanza di un piede a 
mezzo vi palTavan fotto. 

4. Una delle danze, ove attorno a’pipiUreili io mi efercita- 
va, avea verfo il mezzo della fua volta un piccioi rifalto icabro- 
fo, il redante era levigatidimo. Un’ altra danza contigua portava 
attorno verfo il mezzo di fua altezza una cornice di legno. Era 
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b«n raro, che i pipiftrelli accieciti ftan;hi dal vo’are nella pri- 
toa danza, cercallero inuciimente di attaccarli alla porzione lifcia 
ticlla volta, ma quafi Tempre lì appiccavano, e u appendevano 
capovolti a quella fcabrolità, giacché ivi ne riufcivaiio, e nella 
contìgua danza fpiccato da lungi il volo alla cornice, ivi mede- 
fimo fi fofpendevano. 

5. Da un’ a ta torre lafciava volare i pipidrelli non accìeca- 
tt . In vece di affidarfi ad un volo eminente, fi p-ombavano al 
bado fin quafi alla Tua bafe, poi prifo l’andamento orizzontala 
ne radevan le mura, e cercavano di occulrarfi in qualche luogo 
tenebrofo. Ni più nè meno facevano gli acciccati. 

ó. Un pipidrcllo fenz’ occhi podo in una danza ingombra 
di fattili rami di alberi, fa padarvi di mezzo fenza quafi mai 
darvi dentro coll’ ali . 

7. Se dalla volta d’una camera vengan giù lino a terra pià 
fili fottiltflimi di feta, paralleli fra loro, e verticali al folajo per 
via d’un picciol pefo attaccato ali’ edreioiti inferiore, e quelli 
fili fieno fra fe diOanti abbadanza per dar padaggio ad un pipi- 
drello, faprà egli paCTarli fenza toccare i fili, e fe talvolta vi 
urterà contro, altrettanto fuccede ancora in un pipidrcllo veg- 
gente. Se poi gli fpazj frappolU ai fili fieno più angudi dell* ali 
fpiegate dal pipidrcllo, fa egli fe non lempre, più volte almeno 
fcdrignerle prima di arrivare ai fili,, e per tal guifa felicemente 
padarli. In quelle delicate fperienze totalmente è necedario di 
non ìfpaventare quelle belliolucce, poiché allora anche le limili 
che hanno gli occhi vi urtan contro come le cieche. 

8. Fatta una vernice di fandaracca, e fpirito di vino, e 

con picciol pennello data una mano a tutto il corpo del pìpi- 
flrello acciecato, al mufo, e alle ali, denterà da principio a vo- 
lare , pure dopo un po’ di tempo nrefo vigore , volerà , decline- 
rà gli odacoli, e palferà dentro a fili di • feta dianzi ricordati. B 
pure fé dotato fode della fuppoda delicatezza di tatto quanto eda 
verrebbe a -perdere per quella benché fottiliflima invernicarura 1 
Ed é a notarli che una feconda, ed anche una terza mano di ver- 
nice non pregiudica ai regolati voli dell’ animale. > 

L' udito . I. Mi congratulo con me dedb nel vederi che una 
parte di mie efperienze quadra mirabilmente con le fue, avendo 
appunto Ella ed io curate le orecchie ai pipidrelli, fé non che 
io mi fono fervilo di una pallottolina di vifchio conficcata , « 
calcata nel fondo della conca, c ciò per impedir folameace rio- 
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grefTo all’ aria, fenza addolorar l’ animale, ella poi p-ù rifoluto 
di me ha fatto quello turamento con liquefatta' cera di Spagna. 
Godo perh che valuta fiafi di cotal dolorolo mezzo, giacché ad 
onta di elfo, il pipillrello acciecato non lafciava di fare nell’aria 
i foliti movimenti. Undici fono flati gl’individui acciecati , cui 
col vifchio ho ilnufo le orecchie. Dieci nel volo fi fono portati 
beniflìmo, ma l’undecimo volava a flento, quantunque prima 
dell’ operazione voIalTe beniflìmo: e dairaffannofo refpiro mi ac- 
corgeva che fofferiva. Q_aeflo però è cafo accidentale, che per 
effere negativo non indebolifce punto gli allegati fatti pofitivi, 
c prova foltanto che nelle noflre negative decifioni non dobbia- 
mo mai abbandonarci ad un fol cafo ifolato. 

z. Ma a me fembra che indipendentemente dall’otturamento 
delle orecchie fia facile il mofliare, come l’udito fupplire non 
pofla al difetto dell’occhio. Supporre volendo acutiflimo quello 
fenfo ne’ pipiflrelli , incendo bene come eflì radendo la muraglia^ 
o qualunque altro folido e fpaziofo corpo, poflano forfè udire il 
fuono dell'aria da eflt corpi ripercofla , od anche qualche modi- 
ficazione di fuono nata in quel tempo nelle loro ali. Ma come, 
fe Dio mi ami, fpiegarc, anzi foltanto concepire in quell’ipotefi 
dell’ udito i fatti riferiti ai numeri 3. 4. 5. 6 . 7. 8. difeorrcndo 
del fenfo del tatto! Supplico la bontà fua a prenderfi la pena di 
lileggerli, e mi lufingo che fia per farmi ragione. 

IS odorato, i. Eifendo i pipiflrelli nella clalTe dei quadrupedi, 
ed avendo quelli l’odorato eccellente in agguaglio agli uomini, 
e agli uccelli , fembrerebbe che di quello fenfo nella prefente ri- 
cerca fi dovrebbe far più cafo, che degli altri tre, e le nobili 
fue efperienze a prima giunta fono affai feducenti. Con cera di 
Spagna fufa ella ha fuggellato le narici a divertì di quelli ani- 
mali , e tutti rollo dopo l’operazione urtavano nei corpi, e ca- 
devano. E fe ta'uno dopo qualche tempo volava libero, ciò na- 
fceva in grazia d’un forellino apertoli nella cera di Spagna alla 
regione delle narici, turato il quale il pipillrello più non volava, 
e gettato in aria dopo un breve volo a terra cadeva. Ho detto 
che quelli tentativi a prima giunta fono feducenti : poiché leg- 
gendo immediatamente appreflo l’altra fua efperienza , che /«,?- 
geìlato anche il nafo ad altro pipijìrello veggente ^ come 

F antecedente , ne viene per diretta confeguenza che i primi ten- 
tativi nulla decidono a favor dell’ odorato, come feorta del re- 
golato volare dei piplllrelli acciecati . Altrimenti bifognerebbe 
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dire che irt quel pipiftrella veggente che aveg le narici tarate 
c che per quella cagione ''volava male e .cadeva, -gli otchi noa. 
fili ferviflero per vedervi, rna si bene l’odoraro, del che non 
Liprò mai pcrruadermi , trovato avendo che qiieft’ organo nei pi- 
pidrelli va fornito di tutte quelle p^rti, che fi oITcrvano negli 
occhi degli altri quadrupedi , e perciò diobbiam convenire eflere 
dellinato al medelimo ulo. La potenza o l’organo qual ch’egli 
iia, che fa agire i pipidrelli acciecati, come fe fofler veggenti, 
io lo credo compartito a quelli animali dalla natura, non. lolo per 
fupplire agli occhi mancanti , ma eziandio quando rellan privi 
del benefìcio della luce, cuncioffiaccfaè non crederò mai che egli 
cominci per la prima volta ad agire, allorché i pipiflrelli ven- 
gono da noi fpogliati degli occhi. In quella nippofizione per ef- 
ìer Ja prima volta, che pollo verrebbe in efercizio, non potreb- 
be cosi bene dirigere ne’ loro movimenti per l’aria quelli viventi, 
i quali immediatamente dopo l’acciecaroento efeguiLono puntual- 
mente que’ regolati lor giri , come fe ne fc (Ter maeflri . 1 decan- 
tati prodigi de’ ciechi-nati, che col tatto conofeon gli oggetti co- 
me le li vedelTero, di alcuni de’ quali fi legge, che dalla fcmpli- 
ce compreflione 'dell’ aria giungono ad accorgerC dell’ avvicina- 
mento de’ corpi folidi , non fono già il frutto di un illante di 
tempo, ma d’una lunga riflelTiva elperienza» Io adunque avvifo 
che in tempi anteriori all’acciecamento trovandoli in certe circo- 
ftanze, abbiano i pipiflrelli adaiffime volte fatto ufo di quell’or- 
gano diciam così fuflìdiario, del quale acciecati fi valgono per 
abitudine. E pubblicando il mio fcritto fu la loro generazione^ 
e naturali abitudini, e fu fenomeni da me olTcrvati dopo l’aver- 
gli acciecati, produrrò più fatti acconci a mofirare quanto ora 
alTerifco . 

2 . Ma ritornando agl’illrurrivi Tuoi erperìmenti fu f ottura- 
mento delle narici, ho il compiacirnenro di fcriverle d’elTere ri- 
corfo io pure ai roedefimi mezzi, e di averne ottenuto a un di 

S reflb i medefimi riruirsti , con quella fola differenza eh’ lo il più 
elle volte ho ufato il vifehio , ed ella la cera-lacca liquefatta 
per fofpendere refercìzio dell’ clorato. Eccole adunque fu tale 
propofito uno de’ miei tentativi . Cavati gli occhi ai pipillrelli io 
aveva per coilui&e di lafciarli fu la palma della mia mano, giac- 
ché da fe fi foUevavano c fi mettevano a volo. Feci altrettanto 
nel primo di quelli , al quale chiufi ben bene i due forellini del 
nafo dopo l’immediato enirpamento degli occhi. Ma qui ben di<; 
Ttmo XP^I, C 
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iicrfamente andJ»; T affare^: L’animale' cominciò a dimoftrare dilfi. 
coirà nell» refpirazione, ad ogni momento facca feniir per la boc-' 
ca antfoinle ma, fcnfibiliffimo fifehio, nc fi curava punto di fijx- 
ear Tali al volo'. Mi tccorfi apertamente che crai. in uno (tato 
di patimento, il quale nafeeva dal non aver più la primiera li- 
berti di refpirare. Alzai la mano c lo gettai in alto. Fece due 
giri attorno alla danza, piegò agli angoli dove effa piegava, non 
urtò mai in alcun oftacolo, ma dopo que’ giri cadde a terra fenza 
più foiicvarfi, quando i pipiflrelH e cicchi e fani fi follevan be- 
niiTimo, non oftante che generalmente fi penfi il contrario. Get- 
tandolo in alto un’altra volta non fece che un mezzo giro nella 
danza, poi andò ad urtar di colpo nella muraglia, c dramazzò 
lui pavimento. In fei altri individui venne ripetuto rcfperimen- 
to. Tre direnerò il velo verfo la fommità della danza, girarono 
alla volta, non mai però urtandovi dentro, nè contro le laterali 
pareti, ma d’indi a poco cadder fui fuolo fenza più cercar di 
volare. Due altri fecero foltanto pochi giri rafente terra, e l’ul- 
timo cadde, appena che io l’ebbi fiaccato dalla mia mano. Tutti 
poi davano a divedere di refpirare difficilmente, e mandavati 
hiori per la bocca quel fonile fifehiante rumoretto qui fopra 

accennato, , , 

a. Per quefit efperimenti mi accorfi adunque allora, che le 

alcun? individui o non volavano punto, o i loro voli non erano 
regolati come nei femplicemcnte acciecati , non deriva (imil di- 
letto da mancanza di odorato, altrimenti in ogrunn dei cimenr 
fati pipidrelli doveva accadere lo deffo, quando i movimenti di 
altri, quantunque di breve durata, avevano la ricercata regola- 
rità, ma era una confeguenza del patimento che , provavano per 
la non libera refpirazione , per cui altri fofferivano più, altri 


meno. 


4. Conobbi meglio In feguito la giudezza di ul confeguenza 
dai medefimi fintomi, cui.andaron foggetti alcuni pipiflrclli ille- 
fi, ai quali nella fieffa guifa erano fiate turate le narici. Se poi 
tanto at fani, quanto agli acciecati levava alle narici Timpiccìo 
del vifchio, lì può dire che tornavano da morte a vita. Di pre- 
fente cedala la difficoltà del refpirare, e redituit>(i ai primiero 
vigore, volavano gli uni e gli altri con la loaffima .vifpezza. 
Scoperfi adunque che in tai viventi la fola bocci non bilta per 
la piena refpirazione, ma che vi fi richiede che l’aria troyi il 
padaggio libero per le narici . , - ' 
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J. Veriando intorno a quelle curlofe indagazioni, mi prefe 
talento di legare Erettamente con refe te due mandibole ad un 
p)pifìreIlo« che d<«o l’ acciecaitiento era nel volar velociflimo. 
Tramortì fubitOy faceva'! maggiori ^ ma' inutili sfòrzi- per refpi- 
rare, e poco dopo lafci^) di vivere. Altrettanto avvenne a due 
altri pipiftrelli acciecati, e ad un faóo.- Per queEt faggi io infe* 
rifeo che fe il turamento delle narici è nocivo a quegli animali « 

S nello delle mandibole è fatale, e che in confeguenza gli organi 
ella refpirazione fono diverfamente codrutti da quelli «gli altri 
quadrupedi, e di noi fleffi, potendoG continuare a -vivere o re* 
fpirando per la bocca, ovveramente pel nafo. • 

Se vorrà ella avvicinare le fue efperienze alle mie per ciò 
che concerne ii turamento delle narici, e gl’immediati rifulta* 
menti che ne provengono, io mi Infingo che rimarrà perfuafa, 
che il fenfo dell’odorato non G è fino ad ora provato idoneo a 
poter fupplire a quel della vida. 

6. Sebbene alcuni altri fatti da me apportati fotto il fenfo 
del tatto y ed applicati ancora a quello àeli udito f provano mag* 
giormente l’inveriGmlglianza di queda òpinione. Un pipidrcllo 
acciecato volando lungo un fotterraneo, palTa fotto un buco del* 
la volta alla didanza di un piede e mezzo, muta iroprovvifa* 
‘mente direzione, e va a rimpiattarfi in quel buco (;)< Rivo]* 
gendolì a quella parte per l’ onorato, bifogna dunque dir che vi 
fi determini per gli efnuvj che efeono di là dentro, Liqilali'o 
fieno diverfi dagli emanati dal redante, della volta , o producano 
almeno fu le papille dell’ olfatto impreffioni diverfe. Lo Che a me 
pare difficililfimo a coniprenderG , per non aver io' trovata di- 
verfìtà nella natura ‘delle pietre componenti .il. foro, e la volta 
di quel fotterraneo. Cosi fembra del pari incompatibile come un 
altro pipidrcllo volante liberamente in una danza, vada' in gra* 
zia dell’ odorato ad aggrapparG ad una fcabroGtà della Volta dove 
appunto può arrcdarG e quetare, e‘ Lfci di:far quedo io altre 
parti di eda volta, alle quali per la lifeezza non potrebbe attac* 
carG ( 4 ). Neppure fo intendere come in grazia di quedo fenfo 
arrivino ad accorgerG dei fottiliflìmi fili di feta, artatamente op* 
podi al loro cammino, e quindi in padaiido li declinino dedra- 
mente, fenza mai o quaG inai dentro intopparvi (/). Ingenua* 
mente le confefTo, che io non tr^vo vcrun ragionevoi rapporto 
tra 1 fummentovati fatti, e Ja fuppoda ragione. ' 

Il gajìo, I. .lo quaG mi vergognava di cercare, fe quedo 

C a 
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fenfo fovvenir poffa al difetto della vifta per la maffima impro- 
babilità delta cofa. Pure cimentato avendo gli altri tre fenG , j>ar- 
ve noii AovrrG laftiarc intentato ancor quefto. Refidendo adun- 
que r organo dei gufto principalmente nella lingua, penfai di re- 
ciderU in qualche pipillrello, e mi valfi di quelli a ferro di ca- 
vallo La pafzione davanti della loro lingua è per il lungo leg- 
germente folcata nel mezzo, la fua maggiore larghezza arriva a 
linee 2. -, e termina in punta ottufa. Per tre buone linee que- 
lla Hnrua è fiaccata e libera, nel rimanente fi attacca al puno 
inferiore della bocca. E' carnofa anzi che no. La punta e il dor- 
fo guarditi con lente da mano fono per ogni dove fegnati da ri- 
fallami punicrelle, rivolte verfo la gola, ma niente pungenti, c 
che fono il microfcopio mi fono parure altrettante papillette ner- 
vofe. Ma fatta avendo di volo quella offervazioncella , forfè mi 
potrei eflcrc ingannato, e quindi mi riferbo a dir cofe piti ac- 
certate nella mia Operetta fu queflo genere di bizzarri ammali . 

a. Le dirò adunque, che con affilate forbicettc io recifi Gno 
all’attaccatura la lingua ad alcuni di quefli individui acciecati, 
per cui ne uLl un profluvio di fangue. Da prima moflrarono di 
aver molto fofferto: volavano a flento o cadevano. Pure io fc- 
euito ripigliando qualche vigore, cominciarono ad elTer men len- 
ti, eipid continuati i loro voli, e ciò che nelle prefenti conG- 
derazioni più rileva, fapevano declinare gli oflacoli ; e due altri 
alla' fleffa guifa mutilati, ma corredati de’ loro occhi, non mo- 
li rarono maggior bravura. 

3. Riunendo le offervazioni , e fperienze tutte che in quella 
mia lunga rifpofla ho avuto 1 onore di fcriverle , c eh 10 fect 
ne’meG^' Agoflo, Settembre, e Ottobre fcaduti , e pefandone 
il loro giuflo valore, ella potrà, facilmente comprendere, ch’io 
non Boflb perfuadermi, che neCTuno dei quattro fenfi efammati, 
il taf$Oy YuditOy Yodoratoy t il gujìo^ fervati di direzione e di 
lume ai pipiflrelli per non traviare ne’ loro andimenti, allorché 
più non godono del beneficio dell occhio. E fc quelli fenfi fepa- 
ratamente confiderati fono, fecondochè io ne giudico, difadatti a 

J uell’uopo, lo faranno del pari infieme raccolti, rifolvendofi in 
ne l’efficacia o il potere di un tutto nel valore delle pani com- 
ponenti, le quali fe faranno difettofe, ricadrà unito il difetto in 

eCTo comporto. •. - . , . 

Lo veggo bene che per querta mia feverità di gtudicio ver- 
rò tacciato da taluno per nomo troppo difficile , troppo rigoiofo, 
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e quali incontentabile, non già da lei che alla grandezza de’ Tuoi 
talenti, e alla eflenrione di fuc cognizioni accoppia un fìnceriffi* 
aio amore per la ricerca del veto. E quantunque ella fi moftrt 
propenfe nel credere che il tatto, oppur l’odorato fieno in que* 
Ao genere di animali la ricercata feoru , quella propenfione peiÀ 
decide abbafianza che non ne rimane perfuafa, e fimile perplefli- 
tà è una .pruova della imparzialità ne* fiioi penfamenti, e della 
fua buona logica. E a vero dire non eflendo che pochi giorni 
che (i eferaita in quello foggetto affatto nuovo, era ben difficile» 
che cosi in breve giungcITe a (veliere fimilc arcano. Lo icoprire 
che i pipiflrelli acciecati operano non altrimenti che fé conti- 
nuafliero ad aver gli occhi, fi può dire l’affiire di un momento: 
altro poi non rimanendo allo feopritore, ove fia diligente, ed 
efatto, che con novelli e variati tentativi il confermare il Tuo 
ritrovato. Ma il venire a chiara notizia della potenza o dell’ a- 
gente che fupplifce alla mancanza degli occhi, queAo, fecondo 
me, non poffiam confeguirio che per lunghi e continuaci efami, 
cfpiando in tutti gli afpetti il foggeito che abbiamo tra mano, e 
accompagnando queAi efami delle più tifleffivc e più pefàte con- 
fiderazioni. Parlo Tempre nella fuppofizione che a noi dato fia il 
penetrare quefia fpecie di midero, poiché fé l’organo fuppletorio 
folTe un fenfo novello, un fenfo che non abbiam noi , tornerebbe 
vana ogni noAra ricerca. Non poffo diflimularle che da AgoAo 
fino ai primi di Novembre io non abbia continuato a fare le più 
fonili indagini, le quali però, come da qucAa lettera avrà com- 
prefo, non mi hanno data in mano la foluzion del problema. 
Non è però che perduto abbia di viAa queAo curtofo argomen- 
to: propoHo mi fono di rimaneggiarlo quando la ventura prima- 
vera ricondurià-a noi queAi piccioli volanti animali, di cui nella 
corrente invernale Aagione va priva la noAra . Lombardia , non 
trovandoli che a dento qualche rariffimo individuo della fpecie 

E iù picciola, che é la pipìfìrelle del Buffon. Io intanto come a 
;i , cesi ad altri preclari filici miei amici , ho comunicato le mie 
oITcrvazinni , e Tento che anche in Bologna fono date pienamen- 
te confermate, ficcome mi fcrive il Sig. Abate Spadoni ^^iìl mio 
(colare, ed ora Aimatiffimo mio amico, il quale le ha indiruite 
inficme al celebre Sig. Profeffore Mondìni^ appreflb il quale ven- 
gono ora continuale , e a Tuo tempo ne afpetto gli opportuni 
dettagli. Così per me faranno al fommo care ed accette le ulte- 
riori efperienzc ch’ella faià in Torino, le quali paitcndo da lei 
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non potranno non efTere che ìflruttive e preziofe. In taf guifa 
per gli fperimentali miei tentativi, e per gli altrui avi^ campo 
di dare maggior corpo allo fcritto relativo a quelli animali , che 
verrà pubblicato nel fedo ed ultimo volume del mio l^ia^gio aU* 
àue Sietlie (di cui è già imprelTo il quarto volume) per aver 
t^li diretti rapporti con una fpecie di flrigt (lazionaria all* ifole 
Eolie, di cui in elio viaggio verrà adombrata la lloria. 

Innanzi di por fine alla mia rifpoHa non debbo palTare id 
filenzio due cofe da lei avvertite nell’ obbligante fuo foglio. La 
prima è che j pipidrelli si veggenti che acciecati fuggan piuttth» 
fio la mano od si gatto ^ che altri corpi inanisnath quindi ella 
fofpetta che l'odorato poffa ejfere la Jcorta dei loro movimenti. 
Le dirò di non avere (perimentato auedo quadrupede, ma benSl 
l’uomo, ed in quella parte io fon d^accordo con lei. Nehoavu* 
to molte riprove nella danza, ove volando i pipidrelli fi trova* 
van raccolti affai fpcttatori < Parlando .dei veggenti la cofa è na* 
turaliffima, temendo elfi, e in confeguenza cercando di fuggir 
l’uomo, e più altri animali, per elfer loro nocivi. Quanto è poi 
degli acciecati, io non nego aflblutamenre che l’odorato qui pof* 
fa fervir di guida ad allontanarfi dai corpi animati. Ma è ancora 
podibile che queda guida riconofea per cagione quella potenza o 
agente, per me fino ad ora feonofeiuto, quantunque certtlfimo, 
il quale facendo le veci dell’ occhio , li dirigge come lui ne’ loro 
andamenti, non eccettuando quelli che tendono alla loro con* 
fcrvazione. 

Non debbo però ommettere un’odervazlone per cui appari* 
fee che in certe circodanze i pipidrelli acciecati fuggon del pari 
i corpi inanimati che l’uomo. Quedo fi oderva fingolarmcnte 
nei cosi detti a ferro di cavallo^ ove fieno nella piena lor vi* 
gorfa, e vifpezza. Ella avrà odiervato, che dopo l’eflerfi aggi- 
rati a lungo in una danza, avendo bifogno di ripofo li attaccano 
alla Tua volta, fe non Ila tanto lifcia, o alle fue pareti. Allora 
per quanto la mano d'un uomo loro fi accodi con edrema len- 
tezza, non è. mai o quali mai che polTa prenderli, giacché quan- 
do vi ò didante d’un piede all’ incirca i pendenti pipidrelli fi 
danno per l’aria ad una fuga precipitofa. Se la mano fi armi 
d’una lun^a pertica, e fi collochi l’uomo in didanza da don im- 
paurire gli appelì pipidrelli, e intanto l’altra edremità della per- 
tica lenrilfimamente loro fi accodi, todoebé fia giunca alla di* 
dan/.a predo a poco, alla quale prima fi. trovava la mano, fi 
didaccano egualmente, e fi mettono a volo. 


'i 
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D! quello curioriffuno facto ./uroii teitimoni oculari in Parma 
tre cbiariflimi ProfelTon di quella Univeiliti, li S>bb. Giratàri 
JMaxTJt e '1 Padre Ccjfali^ quando la- notte dei 7 Dicembre fca* 
iuto loro feci vedere le mie fperienze dei pipiltrelli acciecati -nel- 
la nobilifliaia cala de’ Sigg. CoralJf dove pur era fpetiatrtce una 
numerofa e fcelta brigata. Un pipidrello a ferro di cavallo dopo 
l’aver dato prove di fe le piu accenare, le più decìfive, che 
quantunque cieco operava come veggente, ci venne talento di 
riaverlo. E ficcome di tanto in tanto fi appendeva in alto allo 
tapezzerfe delle Danze, fi cercò di prenderlo con picciola fcala, 
fepra cui dolcemente montava un uomo. Ma appena ebe la ma- 
no cominciava ad approflimarvifi , lo fcaliriflimo animale fi lan- 
ciava a volo per l’aria. Altrettanto avveniva, accollandovi la 
punta di una lunga canna, intanto che per acchiapparlo fu me- 
niere con efia canna cfagitarlo inccITanremeiite , non concedendo- 
gli mai nè fofla nè ripofo, finché efaufìo di' forze a terra cadde. 
Allora notai un fenomeno che reputo meritevole della dorrà fut 
attenzione. Alle due Danze deftioate a queDi curiofi cimenti, ol- 
tre alle candele fui tavolieri , ne ardevano altre moltillime dalle 
lumiere (*) pendenti alle pareti. Quantunque i pipiDrelli ne’ loro 
giri per l’aria pafTafTer prelTo le centinaja di volte a quelle mol- 
tiplici fiamme, non videi] mai che vi andafler contro , o le 
fpegneflero. 

L’altra cofa da lei notata fi è che h vipere acciecat* pare 
fbe fi mojìrino quafi come i pipijìrelli nei loro movimenti. Pef 
fapcie fé i fenomeni dei pipiDrelli acciecati fono privativi ad 
effi, oppur fi cDendono ad altri animali, io non ommifì d’in- 
traprendere qualche faggio nelle diverfe clafii degli animali veg- 
genti, quali fono gli uccelli, i quadrupedi, gli amlìb;, i pefeiy 
gl’ infetti. E vidi in ogni claDe che privi alcuni del fenfo della 
viDa operano nei loro. movimenti '.veramente da ciechi. Le dirò 
ingenuamente di non aver fperimentate le vipere, ma in quella 
clalTe folamente alcune tane, ed alcune lucertole. Per le fperien- 
ze che fui loro veleno io faccio ogni anno a’ miei fcolari, ho 
però veduto che fi può far poco conto intorno a’ progreffivt Tòr 
moti dopo d’averle acciecaie , per elTere di natura a Dai lenti, pè 
quali mai per qualche tratto confidcrabile diretti ad un hiogo, 
-, - • •• i . 1 ; r - 


(*) Volgumente denominate piati * . 
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ma d* ordinario tortuofi , obliqui , o retrogradi , e percib dubbioG 
cd incerti. E quafi fletti per dire, che per Ardfcinarri fui fuolo, 
e muoverfì progreffivamente fi valgon meno degli occhi, che 
della (cagliod loro fpoglia, adattandola, ed avvolgendola a’ cor* 
pi, ne’ quali fi abbattono. E la loro flupidezza è tale, che ho 
veduto qualche vipera andar contro, ed urtare in un baflone, 
od in uno de’ miei piedi, che ad efla opponeva. Non pretendo 
però per queflo di dover trafcurare tal ferpentello, che anzi ove 
mi riefca Taverne qualcuno, mi farò un piacere di rifare la di 
lei efpcrienza . 

Ho aggradevolmente fentito da lei come in alcuni fotterra* 
nei difabitati di colli fi ritrovi in copia prefentemente il pipi* 
flrello a ferro di cavallo, il quale dai primi di Novembre in | 

poi manca affatto alla noflra Lombardia. Studiando però io da 
qualche tempo le naturali abitudini di quelli animali, ella mi ^ 

obbligherà moltiflimo, fe vorrà prenderli la pena d’indicarmi la 
qualità di quelli fotterranei, fe fono poco, o molto illuminati, 
quale fi à il grado di calore che hanno, fe i pipiflrelli ivi rac* 
colti fono letargici, oppure fvegliati, fe fono attaccati cogli un* 
cinì dei piedi pofleriori alle volte de’ fotterranei col mufo alTin* 
giù, fe ivi abitano anche nella buona flagione, e fe fono oflier- 
vabili altri fenomeni, che la dotta fua curiofità faprà avvertire 
meglio di me. 

Giacché poi ella mi fignifìca di aver comunicata a cotefla 
noflra celeberrima ed illuflre Accademia Reale delle Scienze quel* ^ 

la prima mia letteruccia, e la di lei rifpofla, duplicato farà il 
favore che mi compartirà, fe vorrà leggerle ancor la prefente. t 

Sono in fine co’ fintimene! della maggiore flima, oflequio, 
e parziale attaccamento. 

RISPOSTA. 

1 

Torino li 4 Gennajo 1794. ' ‘ 

S E le occupazioni, e fa flagione non me Io aveflero vietato, 

anch’io avrei ripetuto le efperienze, fervendomi di altri mez* \ 

zi per otturare gli occhi e le narici ai pipiflrelli, ma la fretta ‘ . 

mi fece eleggere il metodo più comodo, c non il più conve* 
niente^ per altro, come ha veduto, alcuni animali, cui riufcl di 
romper la cera corrifpondeaieaaeate alle narici, il giorno dopo 
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fi fflofirarono fnclìi ed erperriy quantunque acciecatt anclie colla 
cera lacca v bollente. QraditifìTinio tra p,li altri mi riufc) lo fpeti- 
mcnto di verniciare' tutto '~’il corpo’ dell’ animale, perchè il mio 
fofpetto del 'tatto fquifìttfTimo per ifcorta dei movimenti, cadeva 
fpccialmente fulla membrana delle ali ,' e quella prova fembra 
alTatto coavincente in contrario. Però quantunque io (ìa perfualb 
che il cieco nato non polla mai'aver idea della villa, e che pof* 
fino negli animali efiUere altri lenii a noi ignoti, tuttavia pa^ 
rendomi , che ogni genere di Tenfazione fi polla rapportare al 
tatto, convicn, che confefli aver ancora qualche propenfione per 
attribuire a quello lènfo molti riflefiivi 'movimenti dei piplllrelli 
si acciecati, che veggenti. Se le fue belliffimc fperienze dei pi- 
plllrelli ciechi, che piegavano il volo al centro del fotterraneo 
rivolto ad angolo retto, e per narconderfi nei buchi del muro 
alla diflanza di più d’an piede, non fi opponciTero, quali fofpct- 
terei che dibattendo le ali con roaflima celerità toccafTcro leg- 
germente gl’ intoppi, lenza che noi poflìamo accrrgercenc ; e per 
quello avea già ideato di prefentare ollacoli ben politi, e bianchi 
ai piplllrelli acciecati, le cui ali follerò -intrife ai vifehio, o di 
.altra attaccatitela foflanza , ed impacci leggermente coperti di 
polvere ad altri pipiilrelli ciechi, e veggenti, per vedere fé la- 
. {ciano nei medcfimi qualche legno di leggiero contatto. Riguar- 
do all’odorato non potendo eÉi .vivere lenza l’ufo delle narici, 
l.penfai al modo d’impedire in' pipiilrelli ^ciechi quello^ fciìfo lenza 
otturar le narici, il che mir umbra poterli ottenere 'con odati 
• forti, per li quali Ih forzata l’aria a 'pallate (fe':'porè: vi refi- 
.lleranno gli animali), ed in tale fiato, e» affamati divifai' di farli 
volare .in uno fpazio,'ove volino < mofche, falene, :ed. altri in- 
fetti, dei quali fogiiono cibarli. Molte altre fperienze (*) fbpra i 


, f ■% ^ » -V e ■ • r 

(*) Tra le fperJetirc che ptfr bi*tfvit5 ho patAfO fotro filenzio , merita 
di effer riferita una fatta eoi fopracitaci Dottori , Giulio, e Botton , 

e che ho poi di nliaro- ripetuto con Io flellb eCto. Quando il pipidrello 
• acciecato per la nanchezia 6 appendeva alla volta, od al muro con diverfi 
corpi, io formavo attorno al medefìmo uno -xlìeccato, alla diflanza di un 
piede, o di due, c Falciava foltanto un picroto idirb' per ufeité Ota'Cupe- 
-riormente, ora fotro allo fleccato , ora lateralmente. Indi fpaVeOtato.rani- 
. male per farlo fuggite, edio giammai non urtò! nello fleccato,. ma fpefle 
^fiaie al primo voto, altre volte farti alcuni giti, uovav» l’uujM del fuo 
''carcere, c patTava a fvolazzate nella camera. . . 1 ; 

Tomo XVII, *■ 'D • - 


Digitized by Google 


z6 /VA S S A L L I 

pipiflrellif'.cd altri animali fpcciattnente notturni, fpero dì potec 
creguirel nella calJa ftagionc; jnjanm ho fcritto a diverG amici 
di cercar le fp<;'<e di pJpilIrelli, che paffano l’ inverno preffo di 
noi; qui la fpecic indicatale G trova al prefcnte in alcuni fotter> 
ranei appefa alla volta in grofìTi mucrhi , ed alcuni pochi aninialt 
fvolacaanu in quelle tenebre in quella (lagione. Spero predo di 
poter fare le altre oITcrvazioni chiedemi da V, S. H'ifii, cui ren- 
dendo le più didinte grazie, godo della forte di potermi con 
.Angolare verace dima e nconofeenza raffermare ec. 

■ > ' , 

i 20 dello JleJfo mefe ,' 

\ I 

V Effendomi portato col termometro ne’ lunghi , e poco amp) 
fotterranei, ove da appefa alla volta la fpecie di pipidrelli indi- 
cata, offervai che alcuni pochi individui di efla, e del’a prima 

■ fpecie del fer i cbeval di Buffon e Daubemon troeanG fcparati 
nella deffa poGz>ione, o fvolazzanti in quella quaG perfetta efeu- 

'rità: dico quaG perfetto il bujo, perche appena in grande didan- 
xa dal Gto, ove trovai i pipillrclli, fcorgeli una debole luce, la 
quale credo neceffario indicare, per aver cercato invano i pipi- 
iirellt in altri Gti fotterranei comunicanti coi foprammentovati , ma 
privi gffatto di luce fenfibile per gli angoli diverG, che formano 
jCoi primi. All’aria libera, il termometro fecondo la graduazione 
,.del Réaumnr fegnava un grado fopra il gelo, nei fotterranei al 
jAto, ove trovai > pipidrelli era a; gradi cinque « mezzo, ed in 

■ altri Gti affatto tenebroG, ove. non potei rrnventi;c alcun quadru- 
pede > volante , nè traccia di edì, montò ./ai dieci gradi. Siccome 
I pipidrelli. avrebbero potuto facilmente portarG ove. la temperie 
è più alta, G dee conchiudere che non l’amino?, oppure cne la 
debole luce li trattenga in Gti più freddi ? 

... ARTICOLO DI LETTERA, . 

• ' 2 

' ‘ . ' . “ . - I • ■ . : 7 : - ■ 7 .. . 7 J ■ : 

• V -Pavia li rj del rpp4. ’ 

Il . J . ì' ■ . 1 

R lferendoG tutti i fenG al tatto ella fente benilGmo, 'che fé 
mai eGdede nei pipidrelli qualche organo che noi non ab- 
biamo, qualche novello fenfo, quedo pUre verifimiimcrice iàreb- 
bc riferibile- al rattd, SapendoG che i netvi fono i miiiidn tleUe 
nodre fenfazìoni, il valente anatomico Sig.' Profeffor Re^à mio 
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particolariffimo 'amicoy' da toc precato, mi ha promeflb di fare 
una diligente e minuta notomia de^ nervi, thè dai cervello vaa> 
no agli organi dei fenfi n;''piplrtrelli , per vedei‘c nel tempo Seflb 
fe qualche nervo, p qualche 'fuo‘ ramo me^telTe in ahre parti deU 
la teda, e già ha nelle mani due pipidrelli, che io confervava 
nell’ acquavite* i 

Io non nego che i pipidrelli qualche volta radendo i muri 
non li tocchino con le ali, il 'che avviene tanto agli accieCatij 
quanto ai non acciecati} ma centinaia di ivolte fuccede il Cpn^ 
trariot e per accertarfi'dijquedo ai quattro angoli td’ una' danza 
metta quattro odervatpri, ciafcun de’quad guardi diligentemente 
una parete, lungo la quale dee pafTarc ul pipidrellp acciecato, e 
fi troverà chiaramente che la pada fedza toccarla Colla punta 
dell’ ali , e che fa lo dedb quando piega da una parete all’altra, 
giacché la fua velociti non. e tale, che Cocchio poda redar in- 
gannato. Vedrà ancora fe una danza comunicai cpjlM’altrà, che 
il pipidrcllo pada francamente talvolta dalla prima 'alla feconda 
per lo fpazio di mezzo, o quafi di mezzo della porta comune. 
Non odante farà ben fatto che ella metta in opera i due.arcifizj 
da lei felicemente immaginati, quelli d’invifchiare le punte. del^ 
l’ali ai pipidrelli, ed oppor loto odacoli ben puliti e bianchita! 
vifchio che potrebbe impedir il Volo, potrebbe forfè fodituire 
una femtfluida fodanza meno attaccaticcia. Cosi pure è ingegnor 
fifltmo il fuo ideato tentativo intorno all’odorato. Due-granelli 
fflinutifTimi di dorace o di mufchio, inlinuati dentro lei datici , 
fenza che impedidiero. la libera refpirazione , od anche un pezzet- 
tino di fpugna dniflima bagnato di qualche liquor fotte , TappIicar 
to ederiormente alle narici, e perchè non cadclTe attaccato ai due 
lati con vifchio, potrebbero forCe eHere al cafo. Ma ella, cui è 
venuto in mente quedo penderò, faprà fenza dubbio realizzarlo 
meglio di me. Rifletta peraltro, . che qualunque da l’edto, fe 
quedo efito ha luogo ugualmente nei. pipidrelli acciecati , e nei 
non acciecaii, il rifukato nella prefènte quedione rimane fempre 
equivoco ed inconcludente. 1 ‘1 . 

Nei notandi de’ miei giornali ho già dabilito di far volare 
in una danza, mafdme nottetempo, alcuni pipidrelli affamati, 
per vedere fe i veggenti, e non veggenti pigliano mofche e zan- 
zare, mettendovene dentro in; copia appodatamente, come a un 
di predo dalla fua lettera Veggo che ella penfaidi fare, con di 
piò ufando l’ artifìcio d’impedire. con odori fiartl'gli aliti ^di quedj 
infetti alle narici de’ pipidrelli « Di 
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di efferva-s^oni , e fperiem^ interno alP acciecamente < 

4 e' pipi fi' tilt ^ cemunjcat» dai Sig, Pietro Rodi pubblico 
• . jProfeffore.^ nella R. Univerfità di Fifa ai Prefejfore 
-’ b iSpallsazani, ad ijìan7;a dei. quale erano fiate fatte. 

'i'. I . 1. J . ; i, I . , i -'li.-. 

Z Cennaje I7j>4. 

N ei dì fecondo di Gennaio dell’anno 1794 alle ore dieci del* 
la mattina nel Gabinetto d’infettologia.dcl ProfelTore Pie^> 
tre Raffi ., il termometro; indicando Ja temperatura, dell’ ambiente 
artefatta edere a prarfi dodici fopra il gelo; prefenti il fifico efpe- 
riroentarore, i Profeffori Tbrrigianiy e Man^y i\ Lettore 
àattijia Gberardiy avvenne efattamentc tutto quello che qui ap- 
prcflb fi narra • 

>■ Di due pipidrelli com\xn\ ^Vefpertilie. Mttrinur Linn. Buffon^ * 

kiji..nat. Vm.ìH^. t, ié avuti letargici e affiderati, e da un 
lieve c' blando-repore refiituiti progredìvamente' al moto, e alla 
vtta fcelto il men vivace, e quello dcdinato al volo, fi oder- 
v 6 correre indancabilmenre per lunga ora nel vano della danza, 
colla medefima rapidità di movimento che ufano i pipidrelli di 
avere nei di più caldi d’edatet il giorno era fereno, e il luogo 
deU’efperimento illuminato da un vivacidimo fole; non per que- 
Ao volava il pipidrello men rapido, o men ficuro , non per que- 
Ao urtava nei muri laterali, o negli angoli cadenti della volta, 
o negl’ingombri più ofcuri, che occupavano di .tratto in tratto * 

il campo del Tuo volo. A luce dubbia , e lancuìdidima i fuoi 
moti fono dati egualmente celeri e dcdri ; così a danza ofcura , 
e in tenebre adolute per noi. Abbiamo ciò indotto dal non aver 
mai un momento udito rofpefo il Tuo volo, nè il fuono del più 
picciolo urto, che in uu-luogp angullo , a volta echeggiante 
avrebbe dovuto infallibilmente giungere a’ nodri orecchi. Abbia- 
mo folCanto odervato qued’r unica diderenza nel pallaggio rapido 
della notte alla luce, che all’ improvvifo tornar del giorno, :I 
volo del pipidrello fi faceva più agitato, più inquieto, più vi* 
vo, le fue volte un poco più fpede, le vibrazioni, le mode del* 
le lue ali più frequenti, più prede; volte, giri o ritorni men 
ripetuti, ali meno feode, meno vibrate, più lungo tempo tefe 
in luce più languida, più modeda, talché neduna diverfita nella 
ficurezza , nella rapidità del fuo volo , folamente una qualche 
leggiera^ ma fenfibile diderenza nel modo di farlo. 
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., •> .Dopo' ciò ci fiarno vo'ti all’ altr.» pipiflrello ; lo^abSiamo 
accecato: Giam'/attijìs Gberardiy noi pr Luti, ha con un ferro 
adunco* c finiflimòi tratti ructi.i due bulbi deg'i occhi dalla loro 
calla* che ha quinii divelti, e tagliati al di là del nervo con 
una forbice-; l'accibcamcnto è infallibilmente feguiti. Il pipillrel*- 

10 è beo predo riforto dal dolore di f^ueft’opirazione, ha prefo 

11 volo* volo rapido, ficuro, pieno di direeioni nfoiute , ardire* 
vivaci* nè pid,nè meno che il pipillrello veggente. Hanno am- 
bedue, lungamente volato, e ai paragone -non abbiamo fajXita'di- - 
fìinguere nei loro moti differenza verunaij ficcbè abbiam hnalmen- 
tc confufo, e fmarrito col cieco il veggente, manciiroci i'in'di-t 
zio d’un picco! filo che avevamo firetto al piede del primo. 
QlTervando che il cieco.’ dirigeva i fuoi voli verfo un darò «deter- 
minato di quella danza più rpelTo ebe altrove* abbiamo I) farro 
ibrgere airimprovvifo una nuova inafpettata parete, diftendendo’ 
un braccio lontana dal. muro una rete da cacciare uccelli , di- lar- 
ghifiime anella, e cosi abbiamo intefo d’aflìcurarcr ad un -tempo 
che i’arta vibrata prima dalle Tue ali, e quindi ripercolfa dalla 
refifienza del muro, non folTe. alia fqutfita' lénfìbilità dell’ ali Ole 
di rapido e occulto avvifo di cambiar direzione per evitare l’in- 
contro dei corpi ; ed in fecondo luogo per allontanare , e diflrug- 
gere il rofpetto, che i primi fuoi voli per cafo felici da quella 
parte gli aveflcro dato come il modo di far fteuri egualmente i - 
fecondi, e che fi dovefle alla cieca abitudine celeiemente forma- 
ta, quel che noi .'ivremmo attribuito al principio ignoto che Io- 
guida e lo feorge felicemente* benché cieco* in tutti i fuoi moti. 
Il nofiro cieco non ha urtato mai neinmen per difgrazia.' Abbia-, 
mo ad arte raddoppiato gli ingombri* abbiamo colla rete' divifo 
il campo del Aio volo nelle più irregolari fcztòni; una pianta di' 
gorgonia avanzava pendente nel vano della danza, una lumiera 
nc occupava il centro* l’area era come meandrica; a roifura clic 
è crefciuia la diflicoltà del volo* fi è raddoppiata la fagacìtà di 
efeguirlo, e fi può ben dire in verità che ai quattro veggenti 
non è flato poflibile di far inciampar un cieco. - 

E' avvenuto che volando abbia qualche volta oltrepaflato la 
fommiià dcU> rete, e. Aa rimaflo come imprigionato fra effa e 
il muto; la larghezza non era'che un braccio, Tegreffo era diffi- 
cile e angullo ai lati* e verfo terra; nói l’abbiàm più^volfc vè- 
dpto udire da quello carcere con una felicicài che ci .ha infiaiu- 
mente forprclì , .... , . . . . _ > 
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La /laocbezza l’ha coHretto alcuna volta a fermarli, eflb ca« 
6 c 3 Alila rete, ma fenza precipizio, e fenza feontro , con unmo<i 
vimento per cosi dir preparato; ed era :ben chiaro ad ornano, 
che il Aio fcrmarA non era urto inafpettafo e improvviìo, ma* 
volontà di raccogliere le ali, bifogno.di fofpendere il cVolo^ i 
^ ^~Dopo un sì lungo efercizio la 'debolezza idei pipiUrello iau>i 
ntentata, le rote del Aio volo erano vifibilmente languide e llan«‘ 
che, Acchi.non potenduA .più fotlenere nell’ alto, ha cominciatcì'' 
a. piegare ,4 terra il Aio volo, ma è fembrato ch’elTo abbia vo-1 
luto impiegare l’ ultime' fue forze a far più luminofo e Acuro il 
rifultato ■ della noAta ..cfpwenza , poiché ' non permettendogli lori 
sAniméntO' di .polare più in. alto, nè il timore lalciandplo ipofarP-' 
ancora , .elfo fuggiva, terra terhnpalTando veloceniienfe , e ' fmarrito^ 
tra le gambe dei circoflanti; tra i piedi dei tavolini (*), delltf< 
feggiole, d’un canapè , evitando fempre ogni più piccolo arto 
d’ali, o dì corpo tra.tantt proflimi pericoli, e quaA direi, tra' 
tante neceOltà d'inciampare* ' • • ‘ : 

3 Gennajo fud dettai tempo f eretto. Ore undici della mattina é '■ 

■ I ^ ^ _ y. f > • 

Si fono rinnovate con i medeAmt pipiArelli le medcAme' 
efperienze. del giorno feorfo, e non abbiamo oCTervata differenza 
alcuna odi rifuliati dei nuovi tentativi lungamente ripetuti alla 
prefenza rdcl ProfelTor Pienotti , dei foliti teftifflon; ninno man.* 
cando fuori che il Sig- Totrigiani . ~ i 

, Il pipiArelIo ha efeguito coll’ ufata deArezza i Aio! voli ora 
lambendo. quaA direi la terra , ed ora forvolando le reti , che nel 
vuoto della Aanza A prefentavano in più guife ad impedire la 
libertà de’ Tuoi irioti# 

£' unicamente da aggiugnerfi , che vedendolo noi feorref per 
l'aria fenza legge uniforme di moro, e tagliar col volo in ogni 
feoA)! ' l’ area della Aanza', abbiain più volte improvvìfamente offer.* 
tp incontro al Aio .volo .già determinato, ' e già Aefo, una fpa» 
ziofa rete , che elfo ogni volta ha con un nuovo moto come dà 
pentimento evitata; e dopo aver cosi chiulb lungamente 1 fuoi 
moti in uno fpazio fenAbilmente più anguAo , gli ahbiam tolto 


(*) E' <I« olTervarA che là (lanta degli erpetifflenti flou era pib lunga 
di braccia ni pib Urge di braccia 6 . . ' 
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f* inciampo,' ed ^flb fi' è; gettato da quella parte, cerne fe un 
feofo- vkfcvo lo aveffe ripidamente (avvertito, che l’ impedimento 
gti dileguitò, ' .1,1 , 1 • ! ■ .1 

: ( >1 . > MI . • ì V , . ) 

^ Centiajo.fuddetto; tempo feretu. Ore. Jieci delia mattina. ' 
ir i'’rc’> t 1 l'„, 

, 1 In qneflo giorno pure fono fiate dai Profeflbri Pietro .ReJSt 
t ^Tito Manti ripetute nella folita fianza,, e al folito ambiente 
con gli ftefli pipidrelli preffb a poco tutte le già fatte fpericnzc, 
cd altre ancora, alle Iquali han corrifpofio Tempre i medcli mi 
rifultati; I i > * •' .) . I u ( > 

Pritnai però di pafiare ad efporre ciò, che dentato oggi ab^ 
inamo di nuovo, non decfi pid tralafciar.di avvertire un piccio- 
liffìtao fatto che Tempre accaduto net paflati erperimenti, fi i rin- 
novato in quefi’ultimo ancora . vi >1 

li pipiitrello acciecato giunge fpeflilfimo-'còn i Tuoi voli fino 
al contatto del muro, ove fembra fertnarfi un tfiante, come cer- 
cando coi piedi d* avanti, e di dietro un appoggio, che la parete 
fdrucciOleVole Tempre gli bega, e cb’elTo ritorna come' per abitu- 
dine Tempre inutilmente a cercare: quello avvicinamento efiremo 
c frequente al muro, che non è urto, perchè comune ugualmen- 
te al veggente, dee far giungere il cieco nella corrente d’aria 
che. moda prima dalle Tue ali, rimbalza quindi dal muro contro 
di elfo,. tOa Tordo a quell’ avvifo, creduto comunemente l’occultp 
direttore dei Tuo volo, pur Tegue di qualche linee ancora il cam- 
mino, mollrando, che la Tua nuova vfuga nafee piuttollo da im- 
pofiibilità conoTciutà di progredire, che da un timore nato im- 
{irovvifamente d’urtare* E' pur da oflcrvàrfi che malgrado quella 
teaziooe d'aria, ivi certamente più che altrove maggiore, i Tuoi 
tentativi per cercar quello Tufiegoo, nella nofira fianza Tono flati 
Tempre diretti, al muro, cd ivi cercati raramente , e quali mal 

■ io .^alunque altro corpo. , , 

Avendo poi primieramente ripiene Jc caffè degli occhi del 
pipiftreUo d’una materia Tebarea e vifeofa, più per dùninuire gli 
altrui f.>fpctti, che per accrefeere la Tua cecità, effo ha volato 
fenza urto in mezzo ai Toliti ollacoli ■della Danza; gli abbiamo 

■ quindi fpalmata, e introdotta anche della fieffa materia nelle na> 

,rici, e nuovamente Jafeiato, le Tue Tughe fono fiate aif ordinario 
. rapide e lìcure . - , . i 

Sempee più Torprefi, e Tempre più avidi del fegteto , volen- 
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do efcludere il dubbio della pofTibilità di vedere per mezzo di 
qu.)lunque altro àrgano fituaco in tutta la' regione del capO) '(ìa« 
mo palfati a poter facilmente rinchiudere la fua tefla al di là del 
collo in un cartoccino di fìniflima carta fparfa di colla in fui 
lemlMy c ^canvenicntemeirfe .forato, ^tna fecondo cib che Ihdtitto 
dalla pratica in cali limili avea ben predetto il ProfelTorc Pietro 
^offi f tatto, è flato inutile per' muo'verlo al voio^' e fcagliato in 
aria apriva, cadendoyk ali per diminuire il colpo della caduta', e 
non pid. . . - ji. I > ' 1 ' . . . 1 ! . 

: Si e .finalmente volato vedere,' fe i Tuoi -paOt erano ficuri 

come il fuo volo. Cofiruito fopra un piano un piccolo laberinte 
4Ìi vie tortuofe, nói abbiamo* vedulo il pipifirellò più' frequente* 
jDcnte cercarne l’ufcita,'iarrampìcandofì alle pareri, ma - col^rctta 
da noi di feguire il corfo, cSo volgeva agli angoli della Ria pri- 
gione con una tal moffa preveduta e ficura, come fé folle flato 
veggente. Quett’ ultimo tentativo però non ci è fembraco abba* 
flanza deciGvo, e merita d’efler rifatto. > ' ' <■ " ; 

. ’ *1 ' , ! ^ ' 

6. Getmtjo /addetto .* tempo aff'aì freddo , e mtvoleifo i ' I 
Ore dodici della matriaa. ' i *.•' 1 ' ' 

- t .1 'J 

In quello giorno ci fu permefTo dalla cortefia del Sig. 'Prca' 
feflor Giorpjo Santi di coflruire nel giardino botanico di Pifa^un 
piccol chiufo di reti aH’aria aperta; noi lo facemmo di fei brac- 
cia lungo, largo di cinque, alto di quattro. L’oggetto di quello 
fperimcnto era, non avendo modo di toglierla affatto, di, ridurr 
re al momento più tenue di forza la ripercuflione aerea delle p»> 
reti; dal cielo della rete pendevano fino a terra in si piccol vuo- 
to fedici fili di fpago a guifa di colonnette fcparate quafi a quin- 
cance, le quali a dir vero troppo poco intervallo avean tra di 
loro. Defli a fatica a un volo non molto vVace i due pipillrcf- 
li, il cieco, e il veggente urtavano ugualmente nei fili, ambe- 
due però colla punta .efirema dell’ ali; incontro neffuno mai del 
loro mufo, o del corpo; olTervazione concorde di molti fpctra- 
tori, che onoravano di loro prefenza l’efperimenro , e dubbiofì 
furti fe l’urto nei fili era fatto inevitabile dalla loro fpelTezza, 
c daH’anguflie elireme del luogo, più che da altro motivo: cie- 
lo freddifiìmoj luce di giorno cadente, ficchè per il pipifirello 
illuminato ed urtante al pari del cieco, ora del volar ptù fìcuro. 

Frattanto il cieco per le radtfifime'' anclla delta r^te. fuggi, 

volò 
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volò molto in alto, e lungo tempo dentro l’area del giardino j 
errò qualche momento, e quafi circondò col Tuo volo un altilfi* 
mo capannone di ciprellì fenza polare; piegò finalmente con una 
fuga precipicofa , e gradatamente inclinante verfo il tetto più vi- 
cino,*ed unico dei luogo, ove lo perdemmo di villa. 

fi ' ' • . I 

. . 7. Gennaj$ fuddetto: tempo freddo ^ e nwvohfo. 

Ore dodici della mattina. 

I 

Abbiamo ripetuto refperifflento' con i fili di fpago dalla vol- 
ta d’una danza cadenti verfo la terra, ed hanno urtato egual- 
mente l’illuminato, ed il cieco, fe deelì chiamar urto il leggiero 
tocco dell’ edremo dell’ ali , o impolTibilità piuttollo di prender 
fuggendo la giuda mifura d’efpanderle ora piu, ed' ora meno , fe- 
condo le angudie dei paffi; fatto da che la loro teda, che fug- 
ge nel volo in avanti adai più d’alcun’ altra patte del loro ccr- 

S o, e che dovrebbe eder la prima, e la più facilmente percoda 
agli odacoli del cammino, non ha in tanti rinnovati cimenti 
urtato una fola volta ancora. Abbiamo all’incontro in mille oc* 
cafioni odervato che giunto il cieco vicinidimo al corpo, contro 
cui dee inevitabilmente urtar profeguendo, alPimprovvifo devia, 
poco follecito della percoda , e dello feontro dell’ ali , due fatti 
che moveano l’animo del Sig. Profedbr Pietro Paoli prelente a 
creder, che le ali del pipidrello non fono nè sì delicate, nè si 
dolorofe com’era penlìero d’alcuni, e che la fede della di lui 
fènfibiliià fode piuttollo che in altra parte, 'da riporli nella re* 
gione intera del capo. . . 

1! > • 

p. Cennajo fuddetto. Ore dieci della mattina. 

Ci damo adunqtie volti a dilcgaar quello fofpetto, o a con- 
vertirlo in certezza; abbiamo di varj ingombri leggieridimi , de- 
licati, e cedenti in varie guife vedito l’intero capo del- pipidrel- 
lo, che tutto intefo a loglierfi con ogni maniera di sforzo da 
qued* inviluppo, ha refo tutti 1 nodri nuòvi tentativi inutili,' 
come i padati per muoverlo al volo. 

Morto forfè per cagion degli fperimenti di languore, e dì 
llanchezza uno dei nodri ciechi volatori , il Profedore Pietro 
Rojffi ha voluto che quello, fu cui non pofeano più cadere le 
ni-d*e fperienze, ci foffe iBeùo a tentarne delle più ficure fu gli 
Tomo TVH. E 
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altri già avuti, >ed ha coflruito , jcon raia.del morto pipiftrella • 

una binila al capo d’uo vivo arcrecaio del giorno inoanri, che 

fcnza troppo infalliditio, e impedirgli’ la libeità d«l volare gli 

togliea firurameme inlìetne coll’ effetto della ripercuflion dell’ aria 

refcrcizio di iqtieir organo che guidava il Aio volo, fé mai, la 

natura glielo avelfe dilfufo in tutta, o collocato in qualche parte 

della regione del .capo. Il volo infatti già franco del noflra cieco 

i diventato' fenfibilmentc men rapido; le vibrazioni delle Aie ali 

nioltiflìmo più frequenti; le volte più uniformi, e men rortuofe, 

è finalmente caduto più vpitc a terra, urtando con vero cozzo 

ora negli ufei, ora nelle muraglie, e alcuna volta fino nella cor« 

da della lumiera fufpefa nel mezzo della Aanza, fra tanti voli 

innumerabili intorno ad effa;, primo, ed unico efempio. Paurofo 

forfè del colpo non A è veduto avvicinarfi mai più alle pareti, 

come fon foliii ogni momento di fare tuttiii pipilirelli o ciechi » 

o veggenti. La benda è apparfa fare quel che gli occhi perduti 

non avevano .fatto, ficcbè lafciato al volo un altro pipifirello 

cieco, ma non bendato, Ja differenza è Ccmbr.ita fra i due gran» 

difiima in tutto, e tolta nuovamente al pipidrello acciccato que» 

Ila buffa cadenregli di qualche linea folto il mufo, è fembrato, 
che noi gli abbiamo ridonato colia villa la primiera Acutezza, e 
agilità dc’fuoi voli. 

Ore. tre pemeridìane , Tempo rmvolo/o, . ... 

t *« J *j 

, ^ .e * . -■-‘à ^ 

... Un a.vvenimetitQ di tanta importanza non potea far a meno 
di non richiamarci alla Aeffa efperienza nel dopo. pranzo; ed aven- 
do cambiata la nera ala del pipillrello in una benda di bianchif- 
Ama carta, fermata fui dorfo dietro il capo dell’animale con cera 
di Spagna, lo abbiamo immantinente ricnnJotro agli urti , ai 
moti più timidi, più lenti, e a tutti ti, cifulcaii della precedente 
cfperieoza. 

Lo (leAo pure è accaduto ad un pipIArello veggente (*), che 

1 . 1 . w'' i 

j - , ■ fc . . 

(•) Nota dtl ProfeffùTi Spallanzani. Oltre alla compiacenzt th’io provo 
Del vedere , che la malTima parte dei fatti efpofli in qu.fìo Segg o dal 
dottifTìoio e celebre Sig. Profeftore Pietri RvJlfi\ G accorda perfciiao en'e 
con qoelli t <b’ io narro nella mia Memoria nianufcricia rralmeGa li aD 
Settembre feaduto all* iiluGrc Sig. Sembift di Ginevra , e che’ tuttora nò- 
vali aclle fue mani , godo grandemeote PVto incomiatO’ eoa ini 
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in fimil foggia bendato, non meno degli altri rabbiàm veduto 
decifivamente urtare nel muro, negli, ufci, e fino fu di noi flefli. 

/ , . ■ • i . ; . i 

Arficela di lettera intorno ai pipifireìli fcritta dal Sig. Senebier 
Bibliotecario della Repubblica di Ginevra 
a! Profejfore Spallanzani. 

‘ ' . 1 ' 

Geneve ce I5 Janvier I794. 

J ’ ai 111 à néri e Socicté d’hiftoire naturale vAtre mémoire luf 
Ics cbauve-fouris, il a excité ttiut J’itòrtnetnent qu’il devòit 
produire, )e lui peigni^ le defir que vou9 avez qu’on repeta ceS 
experienceS, et chacun l’avoif, je lui appris Ics moyens de le^ 
fepdter avec Ics chauvc-fouris qu'on pourroit avoir en Ics re- 
chauffant . Monfieur furine chirurgien grand infcSologue - orni'* 
thologue ■ botanide , me promit de s'occuper de cela, il le fic 
des le lendemain, et il trouva 17 chauvc-fouris dans leS tnine$ 
de rtos fortifìcations , entre les quelles dcoient l’oreillar, le grand 
et le petit fer-à-cheva1. Il les rcchaufa, il dt Vos experience$ 
après en avoir aveUgld quelques unes , et les expericnces ont 
paifaitement réudi, il nous les a fair Voir à Une de nos alTem* 
blées, et il doit dans le liiois prochain nous donner un méoioi-* 
re fur ce fujet, j’ai vu les chauve-fouris aveuglé.s, qui vivoienf 
15 Jours après l’opdration, et qui voloient après avoir été re- 
chauflTé:s. Quand il nou$ aura lù fon méoioire ]t vous en fcrai 
part. NArre Società me charge de vous retoercier de cetre coni'* 
municatiort. 


nell* ultimo di quelli fatti . Cosi adunque in elTa Memoria io mi efprimo. 
AwiJ»i con tm tapputCttta di pelle nerm ed opace di imbeenetare alcuni pipi- 
fittUi veggenti . Pdttve , tbe alUra deffera marni feflt prave di pii se» vederci^ 
paicbi di rado fi levoval di tetta, e je pur .fi levavaae andavan» di talpa 4 
pettuatete le pareti della flatiza , poi ptecipitavaao fa! juala. 

Paga_ di ^aefle affetvaziaai , più allora natia peajfai a fiffatte iutibfe ri- 
terthe ; folamrnet ahetni giatni appteffa tardato effendo nott fa tante tal peti/ìe- 
te ai tappatelo apaea , onde la biadava i pipifire/li , mi venae talenta di fafm 
rogarne ad altro di tela tara , attravtrjg della ifuale io lollerabitmente difctt- 
meva gli oggetti, prr/aa/o , eh' egUao molto più poteffero difeernerli, t I' efpi- 
iimtnia fi fece in pieno giorno . Pofli in Hnn eamern fpjzlo/j , fnalthe' fiata , 
ì vero, volavano in modo, eie meflravan» di valer fi della potenza vtftva ^ 
ma il più fretfntntt aitavano Contro le muraglia , eaene eieeii , * eddevane 9 
teers Jentd più foUevatfi , 

£ 1 
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SOPRA IL N O S T O C H 

DEL SIG. DOTT. G. CARRADORI. 


L a tremeUa nojìocb è una pianta ringoiare, la quale a coti- 
felfione del celebre Sig. Boanet , non è (lata finora beo 
efaminata; e perclb non ho creduto inutile di prenderla in 
. confiderazione, alToggettandola ad ulteriori olTervazioni , .e 
diligenti ricerche. Quelle, dopo che avrò premelTo una breve 
ilioria del vegetabile, ardifco efporre nella prefente memoria. 

Gli Antichi hanno avuto delle idee Arane fu quella produ* 
zion naturale. Paracelfo la riguardava, come un’ efalazione della 
terra condenfata fulla di lei fuperficie dii calor dell'atmosfera. 
Hanno altri creduto, che nafcefle per una fpecie di miracolo, 
chi dalla terra, e chi dal cielo, onde le diedero i numidi flojìe- 
ne^flofceeìit e cceli~folium\ e l’idea di quella nafcita mira;olofa 
gliela fece fognare dotata di grandi proprietà . 1 Sigg. Magnai e 
Tournefert Thanno annoverata i primi fra le piante. La comin- 
ciò ad efaminare il Sig. Geoffroy j e poi il St^.Réaumur con piò 
accuratezza, e fra i più moderni, che lo fappia, non vi è fiato 
che il Sig. Bannef, che l’abbia prefa di mira. 

Il nofioch, così ha detto ancora il Sig. Bonnet ^ ha l’appa- 
renza d’una gelatina verde cupa; egli ò tremante come elTa, e 
quafi trafparente. La fua fictira è irregolare , e fi può alTomiglia- 
re ad una membrana ben lifcia, più o meno fottile, accartoccia- 
ta, e ripiegata in varie maniere. Non ha ni libbre, né collolc, 
e prefenta rafpetto d’una fofianza totalmente inorganica, ed uni-, 
forme. Facendolo in pezzi con le mani, par che fi firappi una 
foglia tenera. Quando è fecco li aggrinza, fi contrae, e fi diffor- 
tna * ma non perde affatto la fua trafparenza . come dice Bannet, 
Io no olTcrvato, che in alcune porzioni, dov’è più fottile, e 
dove rimane' fcempio e fenza grinze, lì mantiene trafparente: 
perde bensì il fuo color verde pieno, e prende un color quafi 
perafirO} che bene olTervato, pende nel verde. In quella manie- 
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ra non fì riconofce più, on.^e pjr, che Tpaiifra. Per un poco dì 
pio(>gia che venra, fubito. rivive , e rtapparifre ; egli dunque 
palla in certo modo la Tua vita in una fucceflìone di motti c ri- 
liirrezioni, che gii fi podbno moltiplicare 'quanto uno vuole, co- 
me ha olfervato il Sig. Bonnet, Si trova in tutte le ftagioni nei 
prati rpecialment-? , e nei viali dei giardini. 

Il S\^. Gfoffiroy aflicurh,- che avea le fue radici; ma i Sigg. 
Réaimur e Bonnet hanno foltenuto il contrario, lo l’ho oflferva- 
to con la più fcrupolofa attenzione, e non -vi ho potuto ritrova- 
re la minima apparenza di radici : oltredicih ho provato a met- 
terlo a contatto dell’acqua, o di tjua'che corpo inzuppato d’ac- 
qua, come V. g. d’un panno,. o d un poco di terra ec. da qua- 
lùnque lato o fuperficie; e fubito l'bo viAo t^minciare a rivi- 
vere, quando era fecco, e feguitare a vegetare quando era frefco. 
* QueAo non potrebbe accadere, fé avcflie radici, ma foto quando 

le radici fi trovalTero a portata di prendere il loro alimento. Cib 
pur aveva fperimentato il Sig. Réaumur in akani piccoli nofioch. 
Avendo di quelle piccole piante, che vegetavano bene filila ter- 
ra, le rivolto, e le rimife fulla medefima terra dalla parte op- 
polla a quella di dove doveano avere fpuntaio le radici, e trovb, 
che vegetavano ugualmente bene. Onde fi deve dire col Sig. fidii. 
metf che quella pianta è femplicemente applicata al terreno. 

Sulla fuperficie di quella pianta furono (coperti dal Sig. Réau» 
mur una moltitudine di piccoli grani di figura sferica, ma di dif- 
« cgual grandezza, e quelli li credè eflerc i femi, o gli embrioni 

della pianra. Li feminò in vafi pieni di terra di giardino, e li 
vide crefcere. Oflervb, che crefcevano lentamente, e che, a niifura 
che fi fviluppavano, s’appianavano, e perdevano la figura sferica . 

Ancor io ho olTervato filila fuperficie dei nolloch quelli fir- 
mi o bulbetti, non tutti perb di figura sferica, beasi per lo più 
d’una figura, che fi approlTimava alla sferica. Ne ho trovati di 
quelli d’una figura aliai irregolare, ma fempre rotondeggiante « 
cioè fenza angoli. I più grandi fono per lo più di figura quali 
lenticolare, e i più piccoli di figura globulare. Di quella figura 
non ne ho vidi dei più grandi d’una veccia; e dei p>ù piccoli, 
come granelli di panico, fe ne trovano molti, e a gruppi: fe 
ne trovano anche di varie figure, e grandezze uniti infieme, ma 
non in gran numero. 

Qiielli bulbetti fi trovano in qualunque luogo della fuperficie 
dei nolloch, e fi trovano per lo più fra le grinze, e fra le rad- 


Digitlzed by Google 


3 * CARRADORI 

Joppiarare di ^uefle membrane vegetabili. In proporaione cbff 
vanno ciefcendo, (\ feparano dalla pianta, talché poi vi riman-< 
gono attaccati per un fottilce corto pedicolo, che é dell’ iftcRà 
foltanza della pianta madre. Quello li rompe faciliffiraamente f 
onde fi Haccano a qualunoue minimo urto, e fors’ anche aiTocti-^. 
glianlofi tanto il loro pedicolo, che finalmente fi perde ^ e cosi 
rimanendo' ifulati fono trafporrati quà e là dall’acquea 

Non fono alTolurainente Temi, come ha creduto il Sig. iSlIevi 
mur , ma tanti piccoli nofioch perfetti. La loro foDanza è la 
medelìma della pianta madre, e prefenta in tutto e per tatto I0 
medefime apparenze, e in tutte rctà hanno le medefime di efifa t 
Stac^'ati dalla pianta madre di qualunque età e grandezza, e podi 
per qualunque la(p fopra qualche corpo inzuppato d’acqua vegC'» 
tano e enfrono, come fé folfero piante adulte^ Seccati, e poi 
fatti rinvenire con tenerli nell’acqua un tempo fuificiente , rivH 
vono e vegetano come tutti gli altri nofiocb. E' certo, che fe 
fbflcro femi, non potrebbero aver quelle proprietà. I femi fono 
in tutto e per tutto diverfi dalle piante, non fono buoni a ri- 
produr le piante, fé non maturi, nè godono delle medefime pro' 
prictà delle piante, finché non fono fviluppati^ 

1 piccoli nodoch nel crefeere non confervano la figura che 
aveano, e fi adbttigliano , come avea oflirrvaio il Sig. Réaumur 
nelle fue piccole piante globulari. Con l’erà vanno Tempre adbf- 
tigliandofi, e diventano. tante membrane# Quede fi accincignano, 
fi accartocciano, e fi ripiegano anche fopra fe defle in varie ma^ 
tirere fecondo i diverfi accidenti, e perciò, quando fono adulti, 
fono di figura tanto irregolare. Da quede grinze, o piegature 
credo, che talvolta in qualche parte ne nafeano delle coalizioni, 
perlocchè fi trovano anche irregolari nella foro grolTezza. 1 più 
vecchi nodoch fi riducono - ad un confufo ammalio di una fartile 
membrana a più doppi . I giovani nodoch fi conofeono benidi- 
010,' perchè fono più cradi, ma di una fola membrana, e di fi# 
gura più regolare. Nell’ invecchiare mutano' ancora il colore, à 
prendono un colof verde giallognolo, mentre i giovani hanno 
un color verde cupo. Il tempo della loro vita non è dato per* 
anco determinato, ma il loro accrefeiraento ci afficura il Sig# 
Réaumur f che dura più d’un anno. 

Se fi faccia in pezzi un nodoch , e fi pongano quedi a ve* 
Retare in un luogo conveniente, crefeono come fe fodero piante 
latiere: riflelTo anco ù offetva. dividendo on nodoch fecco# Si* 
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ntlImenK fc, fatto in pezzi un nofloch vegeto, fi facciano' (^ueflit 
feicare, e poi fi facciano rinvenire, t fi tengano in un .luogo 
adattato a!la vegetazione loro, crefeono ugualmente. , 

Dunque il nofioch ^ una pianta feoza radici , che iì molti* 
plica per polloni, e per barbatelle. Con ragione è Aaro aanove* 
rato fra i biffi, e le iremcllc; ma le tremeJlc e i biffi, che fono 
molto più femplici, per nioUiplicarfi per polloni non fanno altro • 
che dividere i loro filetti., i eguali poffooo confiderarfi come ran* 
te pianticelle, e il noAoch fiacca da fe una pianticina perfetta ^ 
feccano, c rivivono ancor effe, c non fono corredate di radici; 
ma i nofioch, come vedremo or ora, non fono fatti come le 
ticmelle'per ifiare Tempre immerfi nell’ acqua, 

E' oifervaziixie del Sig., Réaumur^ che non fi trovano quei 
bulbetti, da effo chiamati iberni, fulla fuperficie dei nofioch, fin« 
chi non hanno perduto la foima circolare, che vuol dire, finché- 
fon Troppo giovani ; ed io ho offervato, che non fe. ne trovano 
nei troppo vecchi. Dunque moltiplicano dentro una certa eti. 

Il nofioch non par che fia fatto per vivere immerfo fempre- 
nell’acqua, perchè io ho offervato, che tenute molte di quefie 
piante tutte immerfe ncU’ acqua, dopo un dato tempo perifeono , 
perchè cominciano ad imputridire. L’ifiefio fuccede, fe fi tenga- 
no, immerfi in molt’ acqua, come p. c. in una vaica, ancorché 
l’acqua vi fi tinnuovi continuamente: reggono bensì più luogo 
tempo., ma. finalmente, perifeono. Anche il Sig, .Magnai aveva 
offervato, che tenuto il nofioch nell’acqua, fi fcioglie quafi in- 
tieramente, e fi corrompe in poco tempo. Non è dunque pianix 
acquatica, ma fatta folo per vivere all'umido come i licheni; e 
di fatti fi può far vivere anche, nella grande fiate afiieme eoa 
elfi in un luogo frefeo ed umido; e non vi è altra differenza, 
fe non che i licheni poffono vivere attraendo l’acqua dall’ atmo- 
sfera, e al,nofioch quella non ò fufiicieate, e perciò bifogna, che 
poG fi>pra dei corpi impregnati d’acqua*-' . t. < . 

Eer alito .ama la luce, e l’aria Itbcrr, Tencndofi dei noApeiz 
a vegetare fopra dei corpi inzuppati d’acqua, e anco fopra la 
feria, pelle fianze, dopo non molto. tempo perifeono^ e perifeo- 
no più preflo, quanto più fono riparati dalla luce; .ma vivono 
beniffimo, quando fono efpofii al gran giorno, come v- g. iooii 
delle finefirc, benché dominati da un fole cocente. - , . 

Jl gran caldo, quando è efpofio all’aria feoperta, onn fa 
danno al nofioch. Tenuto a vegetare nelle fianze al gran caldo 
ComiBcia a diyeotju meno confificote, fi fcioglie, .e impatiidi^'e 
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in pochi giorni, rpecialmente fé fia al bujo e immerfo nell' ac- 
qua^ e putrefatto manda un odore fimile all’odore del cario. Io 
efpofi alcune di (jucde piante in vali di vetro con dell* acqua alla 
luce diretta del fole in un luogo fituato a mezzo giorno in gior- 
nate caldiffime d’ Agodo della fcorfa date per parecchi giorni, e 
non mi parve, che avellerò foITcrto fodanzialmente, poiché con- 
• iervavano la loro naturai confidenza, e tutte le altre proprietà; 
bensì perderono affitto il loro colore. Da prima diventarono 
giallognole, e poi in alcune parti rellarono bianche affatto, quan- 
do le tenni nel medefimo luogo in vaft impenetrabili alla luce, 
non ebbe luogo ncdun cangiamento di colore. Ma non è una 
loro particolarità, perchè rideffo m’accadde avendo efjiodo al 
fole nel medefimo luogo del mufco, e della tremella immerfa 
nell’acqua in vafi di vetro, quede piante non perfero affatto il' 
colore, nè diventarono bianche, ma gialladre. Quedo fatto mi w 

parve, che faceffe contro l’opinione dei Sigg. Senebier^ e Dela- 
vai j cioè che la luce agifca come colorante; ed in favore di 
quegli*, che credono, che porti via il principio colorante dai cor- 
pi, e che altri corpi circonvicini, fe ve ne fono che abbiano 
molta affinità con edb, l’attraggano, e cosi lì colorino. Perciò 

10 feci quell’ altre efperienze. Mifì quei pezzi del nodoch fcolo- 
rito, che erano diventati bianchi nell’acqua tinta d’inchiodro, e 

11 tenni per un giorno efpodi nel meaefimo luogo al fole, la 
mattina' dopo avendoli efiiminati, trovai, che fi erano in qualche 

luogo un poco coloriti di verdognolo , ma aveano già comincia- ^ 

to a disfarli. Provai a metterne alcuni nell’acqua ugualmente tin- 
ta d’ inchiodro in un luogo caldo , ma difcfo dal fole , e non vi- 
di neduna mutazione di colore. i 

Chi lo crederebbe?- queda pianta si tenera, e d’una organiz- 
2azione, come vedremo, s) delicata, rcfidc all’azione dell’acqua 
bollente. Io l’ho tenuta a bollire nell’acqua per tre quarti d’ora, 
e non ho potuto nfcontrare mutazione nelTuna nella fua confiden- 
za, e nelle fue proprietà, poiché feguitò a vegetare ottimamen- 
te, feccata, e poi rinvenuta rivide al folito, e non Toffr) che un 
poco d’alterazione nel fuo colore, avendo prefo un color verde 
giallognolo. Al contrario il gran freddo le fa danno; il Sig. Kéau- 
mut avca già offervato , che il gelo guada la di lei organizza- 
zione, perciò muore fciogliendofi in una gelatina verde. 

> Quando è fecca poi non teme nè callq, nè gelo, nè alcun 
altro funedo accidente. L’acqua bollente non la fa che fcolorire 
alquanto. La tenni nello fpirito di yino per quattro ore, e poi 

la 
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la mifi nell’acqua; fubito rigonfiò, e vegeti benidìmo, foltanto 
rimafe fcolorita. Tenuta neiraceio,e nel vino rigonfia alquanto, 
tna non vi vegeta; tolta di là, e mcfla nell’acqua comincia a vege* 
tare. Immerfa nell’olio, e lafciatavi dar molto tempo, e dopo 
afciugata, e meda nell’ acqtlà , cominciò a vegetare a maraviglia. 
Nei gran caldi fi trova alle volte per terra cosi fecca, che fi 
firitoìa, meda nell’acqua dopo poco più di mezz’ora fi trova ri> 
fona.' In idato di pianta fecca non teme niente, purché non vcn* 
ga attaccata da decomponenti , che ledidtuggano l’organizzazione'. 

Per farla rivivere bene, quando è fecca affatto, ci vuol me» 
no d’ un’ ora, e rivive in quattro, o cinque minuti meda nell’ac» 
qua bollente. Io ne fcelfi una d’un pollice e mezzo di lunghezza, 
e la fofpefi full’ acqua in modo che toccadie la di lei fuperficic 
con un lato foltanto, rimanendo cosi un’edremità a contatto del» 
l’acqua, e l’altra difiante da eda un pollice c mezzo, dopo un 
giorno poco più la trovai quafi tutta rigonfiata, e vegetante fuo- 
ri che nell’ edremità la piu didante dall’acqua, per dove era 
fofpefa ; queda fi mantenne fempre fecca . Staccai qued’ ideda pian» 
ta, c avendola capivoltata mifi a contatto dell’acqua quell’ edre» 
mità, che era rimada fecca, e la fofpefi per l’altra edremità già 
ben vegeta; dopo i8 ore trovai, che queda era diventata quafi 
fecca affatto. Qued’ efperienza prova, che vi è una comunicazio- 
ne fra i vali di tutta la pianta, ma che ciafcuna porzione della 
pianta può vivere da fe. . 

La fodanza di quella pianta, che all’afpetto per la fua uni- 
formità, pare un ammadb di materia inorganica, deve edere cer- 
tamente il rifultato della più minuta organizzazione, poiché an- 
che con l’ajuto del microfcopio non fi arriva a ben determinar- 
la. Il Sig. Bonne$ ci dice, che varia l’afpetto del fuo interno, 
fecondo la forza dei vetri, coi quali fi offcrva. L’ho odervata 
ancor io col microfcopio, ed ecco quei che ho veduto. Quando 
gli ponevo fono un pezzo di fottile lamina di nodoch adulto, 
mi parea di vedere un ammadb di corti dime linee verdadre in 
un Campo bianco trafparente; ma quando vi mettevo un piccolo 
nodoch intiero, non più grande d’un capo di fpillo, quedo cor- 
pirciolo mi appariva al primo afpctto come una fpugna verdadra 
fìnidima; fiffandovi però meglio l’occhio, modrava in fondo di 
edere tutto un teffuto >finidimo reticolare. Onde parrebbe, che fi 
dovede dire, che qaeda pianta non è che un delicatidimo paren- 
chima. E fe fi nutrifce da tutta la fuperficie , bifognerà dire , che 
vi abbia un’infinità di boccuccié di vali afforbenii , che portano 
Tomo Xyil. ' f 
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il nutrimento a tutta la malfa, la quale probabilmente è un com- 

pleflb di minutilfime vefciche. Dm^ue il noloch fi pub dire, 

cbe fia in certo modo una pianta tutta fo.^Iia. Si fa, che ancoc 

le foglie aflbrbendo dilla |or fup;rfìcic p olTuno vivere da per fe, 

come tante piante. Non vi i altra differenza dal nofioch alle fo> 

glie, che quelle fon corredate di fibre le^nofe^ le q tali diviJen- 

dofi in rete, e facendo capo alla fuperficie, fanno l’uffizio di vali ’ 

afibrbenti, e fono inviluppate in membrane, e i nollocb non le 

hanno, ma avranno in fua vece dei vafi più teneri c più fottili, 

nè fono ricoperti da membrane. Il Sig. Bonifef dice, d’aver 

qualche volta creduto vedere delle vefcichette oblunghe feminato 

lenza alcun ordine nel loro interno: forfè avranno ancora le loro 

glandule per elaborare*! fughi, come hanno le foglie. , 

Per vedere, fe arrivavo a fcoprire la firuttura del nofioch, 
ho provato a tenerne più d’uno immerfu in acqua colorata coti % 

vane tinte, come v. g. incbiofiro, bollitura di campeggio, ver- 
zino, cocciniglia ec. , ma non vi fi è internato nelfun colore j 
quello ancora prova la fottigliezza dei loro vafi, che non am- 
mettono nelfuna materia colorante, a caufa della piccolezza dei 
loro diametri. 

Può afibrbire, e nutrirli non /olo dalle boccuccie dei vafi 
alTorbenti, che devono elfere alla di lui fuperficie, ma ancora da j 

Q uegli fparfi per f interno della fua follanza . Io divifi un pezzo 
i nofioch polpofo in due lamine, c le applicai con le fuperfi- 
cic loro interne ad un corpo pregno d’acqua, e yHi, che fi 
mantennero vegete per qualche tempo. Ma in quella mani, era pe- 
rifcono prefio , poichj^ cominciano a fcioglierfi j e ciò può elfere, > 

che dipenda dalla fofianza interna, che non rcggn all’acqua. Di j 

fatti la fuperficie di quelle piante pare tncrofiata come d’una fot- j 

tiliffima vernice, la quale credo che difenda il parenchima. Non { 

vi è alTolutamente membrana nelluna, che J’ involga; io me ne j 

fono afficurato; ma è certo, che la fuperficie efterna ha un non I 

fo che di più confiftente dell’ interna fo/lanza, ^ I 

benché la natura abbia condannata un* pianta si tenera ad 
elfer calpefiata, non ofiante non è tanto trilla la fua forte. Quan- I 

do fi fa in pezzi, noi abbiamo veduto, che fi moltiplica, e quan- 
do rirean danneggiata da lacerazioni, o ferite, quelle io credo, 
che facilmente fi riunifcano . Ho veduto dall’ interno d* alcune 
piante di nofioch, cbe tenevo a vegetare, fpuntare delle piccole 
pianticelle d’erba; bìfogna dir dunque, cbe i loro ferai fian? rU 
tnafii rincbmli nell’ interno d’efiie piante in occafione d’ avervi 


I 
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frovato una foluzione di continuo. Oppure potrebbe eflere, che 
vi rimaoefTero impegnati nel ripiegarCi lopTi di fe la pianta» co* 
me fpelTo le accade» e che per cflcrii bene unite le' fuperlìcie', lì 
formalfe una coalizione. 

E' naturale» che debba avu'e'.k Aie malattìe» e quelle tal* 
volta fatali» e forfè avrà ancora le fue epidemie. Dono una 
piopgia di due giorni venuta con del vento frcfcc> negli ultimi 
di Settembre dell’anno feorfo» mi trovai a vedere quafi tutte le 
piante di noli oc h » che erano fparfe. pei viali d'un giardino, pe* 
tire. EITe» dopo avere avuto un giorno poco piò di fole» co*^^ 
minciaronO a gonfiare fuori dell’ ordinai io» diventarono più te*^ 
nere» e cominciarono poi a fciogirerlì in una liquida materia 
verde. Può elTere»*che quella fofle un’epidemia. Quando fono 
fecche» liccome non temono nulla» non fo» quanto fi polTa prò- 
lungat la loro vita confervandole in quello (lato; ne ho tenute 
fecche 4^ meli» e l’ho trovate fempre atte a vegetare. 

• Quando fono fecche fi 'riducono quali a nulla in confronto 
di quello che erano) in illato di vegetazione. Si vede» che la lo- 
ro è una foAanza Vegetabile» la quale a guifa di fpugna fi riem- 
pie d’acqua» e l’acqua forfè farà la maffima parte dei loro fughi» 
che attefa la femplice loro organizzaziorfle, avranno anco bifogno 
di poca elaborazione. La differenza di pefu fra una pianta fccca 
di nolloch» e la medefima vegetante i quafi prodigiofa . Una 
pianta ben fecca di nolloch non molto giovane» che pefava cin- 
que grani » in piena vegetazione » bene afeiugara » pesò due dana- 
ri e cinque grani: un'altra piò giovane» che peuva fecca otto 
grani, pesò tre danari e nove grani, e un'altra affai grande, che 
pesò fecca dodici grani» pesò Vegeta otto danari e dodici grani. 
Le giovani» che fona piu cralTe» danno più differenza nel pefe 
delle Vecchie» che fono piò fottili. 

Ho Voluto efaminare ancora fa loro trafpirazione» ed ho 
trovato» che trafpirano pochiffTimo. Prefi una pianta giovane e 
ben Vegeta, che pefava un danaro e nove grani» e fa mifi in tm 
piccolo vafo a collo firetto in modo ebe toccafffe l’acqua con una 
lua elfremità foltanto» e con l’altra appena ufcilTe fiiori dalla boc- 
ca del Vafo» e ciò lo feci» perchè non fi perdelTe per evapora- 
Kime punto acqua dal vafo; depó ventiquattro ore trovai» che 
Mancava Ibitanto tre grani d’acqua» e fa pianta» dove ufeiva 
fuori del Vafo» era quafi cominciata a feccare, effTendo piuttoRo 
«aldo. ^ 
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Fatte neir Anno 1795 - 

, DAL SIG. AB. CHIMINELLO 

'■ V 

t ' ‘ ' Accademico di Padova ec. 

\ V ■ ' t lette a (juelT Accademia delle Sciente 

il di 6 Febbraio 1794. 


I N continuazione degli anni precedenti T/pr , e 17^1 efpnngo 
due piccole Tavole delle mie olTervazioaic igrometriche fatte 
nell’ anno 1793 . La prima Tavola contiene le altezze maf* 
Time, e minime dell’ igrometro in gradi apparenti , ma cor- 
rerti dall’effetto del calore, offervate in ciafeun mefe col vento, 
collo (lato del cielo, colle meteore, e col grado di caldo nel 
momento della offervazione fleffa ; la feconda Tavola contiene di 
ciafeun mefe I’ altezza media deli’ igrometro jn gradi alToluti ri- 
cavata dal 'a fomma di tutte le offervazioni fatte regolarmente tre 
/ volte ogni giorno, e contiene il numero dei giorni ihlari, pio- 

vofì, e caliginoft,je li venti più dominanti nel mefe (lefTo. 

La prima Tavola ci offre da rimarcare rifpetto alla maflima 
umidità, che febbene quella per. lo più comparifea in tempo di 
pioggia, o di caligine, o di nuvolo fiffo e turgido, non vi cor- 
rifpondono però Tempre venti di una data plaga, ma A combina 
con qualunque vento. Di più la Aeffa Tavola moflra, che la 
madìma umidità, fe A conAderi combinata col calore, fegue una 
certa antiteA dal verno airdlate, vale a dire, che nel verno, 
quando l’umido è maffimo, il termometro fegna minor freddo, 
cioè dolce temperatura, che tal veramente A prova; all' oppuAo 
in eflate, quando l'umido è maflimo, il termometro fegna minor 
caldo, cioè fiefca temperatura , che pur tale A prova. 

Io eflate pertanto la cagione del minor caldo in tempo di 
maflima umidità è chiariAìma, perchè il fole poco agifee nei,gior- 


Digitized by Google 


CHIMINELLO OSSERVAZ. IGROMETRICHE. 45 

ni nuvoli, piovofi, e caliginofi; ma nel verno, poiché la mafU- 
nia umidità, come diflt, fi combina con qualunque vento (anche 
di Nord) la cagione del minor freddo non è patente, perchè man» 
cando il fole ne' giorni ofeuri, il freddo dovrebbe elfete anzi 
maggiore. 

Forfè la cagione del tepore, che ta' volta fi prova nel verno 
(fpirando qualunque vento) non è quello, che volgarmente fi 
chiama SciìoccOf o fia un calore portato da qualche vento aufira- 
le; ma è forfè un'eruzione tranquilla di fuoro terreno del corpo 
fteffo della terra, il quale ufeendo porta feco dei vapori acquei, 
e nel primo Arato d'aria incontrandone di coAipati e rigidi, li 
feioglie e dilata, e cosi ci produce una umidità affai più copiofa 
e fenfibile. 

Porle anche in eAate ne' tempi umidi v'è un fuoco terreno, 
che fi combina coi vapori , quantunque allora noi proviamo mi- 
nor caldo; ma il fatto è che in cAate per il nuvolo fi perde più 
di quello, che fi acquiAa per la eruzione del detto fuoro, all’op- 
poAo di ciò che fegue in inverno. La maffima umidità poi m 
eAate fi produce, e fi fa fentire per azione oppoAa; cioè, perché 
rJnfrefcata l’aria dal nuvolo fi condenfano un poco tanto i vapo- 
ri, che prima attenuati efiAevano ed infenfibili, quanto gli altri 
vapori ufeiti col fuoco terreno, onde fi compone un'umidità fim- 
fibile, e talora vihbile. La più grande umidità di diate però 
non arriva al grado di quella del verno, come la Aeffa Tavola 
dimoAra , c come è ben naturale .. 

Quanto poi alla mailìma ficcità, la detta Tavola nè pure 
dimoAia regolarità alcuna rifpetto a qualche dato vento, o ad 
altre caufe meteorologiche, come fereno, nuvolo, e calore, ma 
efaminando fi vedrà, che un gran fecco improwifo accade fpi- 
rando qualunque vento, fia fereno, fia nuvolo, lia giorno, fia 
notte, e qualunque fia la Aagione, e la temperatura. In fomma 
bifogna credere, come Tho detto' altre volte, che oltre l’efpan- 
fione, ed aAottigliamento dei vapori nell’aria prodotto dal calo- 
re, o la forza di qualche vento, che li fcaccia, vi fia qualche 
altra cagione potente, la quale produca anche da fe fola una 
malfima ficcità. Della natura però di qucAa cagione io nulla ar» 
difeo pronunciare. 

Quello invece che poffo dirne dell’effetto fi è, che la maf- 
firoa ficcità o prepara una qualche procella, e fpecialmente nevo- 
fa, o grandinofa, o n'è quali immediata confeguenza ; e forfè un 
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(ecco ecceflJvo, cJie talvolta fi prova in qualche fertimana fere- 
sa, è confegncnza di qualche grande procella accaduta in Paefi 
lontani < H i dei fatti y i quali provano quanto airerifco^ 

Ai ao di Aprile Tigroinetro (egnh gradi apparenti (fu 
quel giorno il più fecco in tutto l’anno), e la giornata dei 
ta quella ffravai^antiffima di pioggia, di tuoni, ai grandine, di 
neve, e di vento infolito. Ai 5. di Maggio rigrometro arrivi 
a gradi 17II7, c nel di precedente vi fu gran nembo con lampi' 
c tuoni. Nel di primo di Giugno fi vide 1 * igrometro a gradi 
200, e negir ultimi di Maggio era caduta non poca neve fulle 
Alpi. Ai 18 di Luglio fi olTervh l’igrometro a gradi ip^, e 
nel'a notte dei ip fegui una gran burrafea. Ai zd di Settembre 
(mefe umido) l’igrometro fall a gradi 170, ed ai 27 cadde neve 
fulle Alpi. Ai ^ di Novembre (mefe molto umido) rigrometro 
fu a gradi ido, e nel di precedente era caduta neve fulle Alpi. 
Ai 4 di Dicembre finalmente (mefe umidillimo) l’igroinetro fall' 
a gradi ipz, ed ai g di notte vento burrafeofo. 

La feconda Tavola moltra la cofiituzione igrometrica di tut' 
to l’anno 17p^ in quello Paefe. Si vedrà, che ci fu eflremo 
Umido, efiremo fecco, e temperato, quali a fecorida deiraamen^ 
to, e decremento del calore delle llagionij umidilTimi eflendo 
fiati i tre primi, e tre ultimi meli, molto fecchi Giugno, Lu" 
glio, ed Agofio, e temperati relativamente Aprile, Maggio, e 
^ttembre. In generale perb fi vede, che l’anno I7pj, cóme il 
17pz fu piuttolio umido che fecco, feorgendofi nella Tavola, 
che delle dodici altezze medie iprometriche più fono le minori 
della media generale temperata, che le maggiori. 

Q_ianto poi alla influenza generale dei venti, e dello fiato 
del cielo foprZ l’igrometro io non fiprei cofa concludere di pro^ 
babile, non ifeorgendo 'nella efpofia Tavola una fullicienre rego^ 
larità di rifultati ; forfè però al^i vi troveranno una qualche leg- 
ge. Solamente mi pare oflerVà^le, che il Vento tramontana, il 
quale nel I7p^ fu il più dominante (avendo fpitaft egli loia 
quali quanto tutti gli altri iniieme) lìa fiato contro la fua natura 
apportatore più di umido che di fecco t ma fi può aiche fofpet- 
tare, che il tramontana fofle altro vento Cosi mafeberato, cioè 
un ofiro-firocco riflelfo dalle Alpi. 

Altra anomalia olfervabile fi 2 l’abbafiamenfo notabile del- 
l’igrometro in Settembre, che mofira accelcrara la diminuzione 
naturale e progfefliva del fecco fulfifiendo aocon molto Caldo. 
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Ma forfè vi fu in Settembre quella eruzione di fuoco fopra ac- 
cennato, la quale accrebbe aU’aria.la taalTa dei vapori, e così 
fenlpel^ la bccirà. 

L’unico fifultato di una certa approffioiazione, che puoffi 
cogliere dalla feconda mia Tavola, fi è, come credo, la propor- 
, zione dell» fodituzioDe media igrometrica dei fei mi(ì tra li due 
equinozi da autunno a primavera alla coftiiuzione pqr media* de- 
gli altri fei meO,. Imperciocché oflervo, che nel 1793 in gen*> 
ra^e 1 igrometro (i alzò, e iì ^hbafsò lenza moti retrogradi lis 
conJo la fucceflionc delle Ragioni. Una tal pr< potzmne da me 
trova, come_ ip al |8; vale a dire, che il fecco fopra f umido 
dell’acqua di cifterna %n l’autunno c la ^rinuveca al fecco tra 
la primavera e l’autunno é quafi, come al z: cioè il fecco 
gftivo quali doppio dpi fccco d'inverno. 

^ Quello é quanto avevo a dice iotoroo alle oScrvaaiooi iwo- 
metriche dell’ anjio 1793, . ^ 
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TAVOLA I. 


Ahn^ maxime y e minime delF Igrometro l 


Mefi 

Ore 

X/<r/e del deh 

Venti 

Term. 

Igrorrft 

TO Oennaj .> 

a ’ pom 

coperto 

MW 

— 1 

» 0 

to8 

*5 

8 mat. 

coperto neb. piog. 

wsw 

+ a 

» 3 

I 

^9 ^ . 

9» vefp. 

coperto nebbia 

NNW 

— 1 

1 4 

*9 

• 6 Febbrajo 

8 tnat. 

coperto nebbia 

NW 

+ * 

» 0 

^4 

> 

2 pom. 

fole nebbia 

W4SW 

3 

,8 

18 


9 “ vefp. 

coperto nebbia 

W4SW 

0 

, 7 

IO 4 

8 

9 . 

fereno 

w 

3 

. 8 

i< 54 f 

3 Marzo 

7 tnat. 

coperto nebbia 

N 

' S 

» 7 

14Ì 


z pom. 

fole 

EJNE 

IO 

» s 

iS® 

14 Aprite 

6 mat. 

coperto nebbia 

NE 

7 

> 7 

4 * 

IO 

4 pom. 

fole e nubi 

NNW 

8 

) 0 

zze 

a Maggio 

6 mar. 

fole e nubi 

S 

II 

» 0 

6g 

S 

zf pom. 

fole 

ENE 

13 

> 5 

tySi 

I Giugno 

z pom. 

foie e nubi 

S 

*3 

.0 

zoo 

14 

5 mat. 

fole e nubi 

Ni NW 


» 5 

SiS 

18 Luglio 

3 pom. 

fole 

SE 

»4 

» 3 

*93 

af 

IO 4 vef. 

coperto pioggia 

S 

*7 

» 0 

34 

8 Agofto 

z pom. 

fole e nubi 

E 

»3 

» 0 

166 

*9 

5 4 mat. 

coperto 

N4NW 

17 

j 0 

67 

%6 Serr. 

9 vefp. 

mezzo coperto 

NE 

II 

) s 

170 

30 

6 mar. 

r^le e nebbia 

S 

9 

» 0 

a 7 

17 Oitobre 

6 i mat. 

coperto nebbia 

NW 

IO 

> a 

12 

»4 

z pom. 

coperto 

NE 

IO 

> 0 

>S* 

3 Novem. 

z pom. 

fole 

W 

IO 

» 5 

1^0 

^s 

7 mar. 

coperto nebbia 

N 

9 

» a 

iz 

4 Decem. 

z pom. 

fole 

H4NE 

I 

» 3 

19Z 

%% 

z pom. 

coperto nebbia 

NNE 

6 

a 3 1 

9 


TA- 
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tavola II. 

< » * * 
deir Igrometro medie di etafcutt Meft 
in gradi ajfolutì. 


Giorni 

Chiari 

Caìig. 

Piove/i 

Term. 

Venti dominanti 

Gennaio 

16 

1 

xz 

S 

1,0 

N ip.E 4.NW 4 

Febbr. 


7 

4 

3 > 5 

N ij.E 4.W 5 

Marzo 

* 3 ; 

.S 

9 

, 4 

N 14.E 8.W X 

Aprile 

*s’ 

a 

II 

8,S 

N 13.E 7.Sx 

Maggio 

IS • 

1 

IO 

la ,7 

N 12.E 10.S3 

Giugno 


0 

4 

i<J ,4 

N 10.E $.S6 

Luglio 


1 

S 

19, 8 

N10.E J.S7 

A godo 


I ! 

s 1 

18,7 

Nis.E s*S4 

Settem. | 

*7 

s 

IO 

IS ,0 

N iz.E 4.S3 

Ottobre 

14 

9 

1 ' 

12,0 

Nis.E tf.NW3 

Novera 

IO 

9 

8 

7,6 

N 1 9.E x.W 3 

Decem. 

Altezza 

8 

media 

la 

dell’ Igr 

IO 

omecro « 

4 )S 

Nz4.S 3.W4 


Igrom» 

S » 74 

7*73 

IO, sp 

Il ,8S 
13 » 3» 
*4» *3 

I*, 89 
8 , ^8 
7» 

(5,<$8 
1 S»74 
9 t^^ 



Tomo XriI, 
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Sopra di alcuni fperimenti da farfi falle Chiocciole 
Porporifere 

LETTERA 

P. D. ANGELO MARIA CORTINOVIS 

AL SIG. MARCHESI. 

G I R O LA M O GRAVISI 

( 

DI CAPODISTRIA. 


R itornando a Capodinria la gentiliflima Signora Marchefa 
Terefa Tua Nuora io l’ho pregata a' portarle (jueDo mio 
foglio in tenimonio della mia ferviti , e della mia Kima. 
In tale occafione la bella dilTertazione Tua fopra il Baffio 
Cilfenfe pubblicata nelle Antichità Italiche del nonro Sig. Conte 
Gh. Rinald» Carli \ e commendau ultimamente da Monfignore 
Don Luigi Bojjji in una lettera fopra le Porpore flampata negli 
Opufeoli di Milano (<r), e nel Giornale del Periini in Venezia 
mi ha fatto rifovvenire il penliero, che ebbi la prima volta, 

Q uando la leffi, di pregarla a verificare, 'per quanto le folle pof« 
bile, quali fbflero i tefiacei , dei quali gli Antichi fi fervivano 
per manipolare il celebre colore della porpora. In codeno fuo 
mare dd^^no ritrovarli le fpecie, e gli individui precifi di cosi 
prezioli animali, diceva io, giacché pel corfo di dodici, o die* 
ciotto fecoli le forze della natura non fono, nè alterate, nè froi* 
nuite; debbono inoltre elTere conofeiute dal volgo de’pefcatori, 
e de’ marinari per eflere alcune di effe ufate per cibo ordinario. 
Al Sig. Marchefe poi, foggiqngeva io, non fono incognite le 
minute deferizioni, che fanno Plinio y Ariftotilt ed altri Scrittori, 


(a) Tarn. XVI. pag. ijo. 
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dei teftacei , che davano la porpora , onde a lui non farà difficile 
il farne il confronto. Frugando io anni fono in uno fcavo fatto 
in Ac^uileja, dal quale erano flate cavate molte lapide con pre> 
ziofe ifcrizioni romane, l’ ultime delle quali erano del fecolo de> 
gli Antonini; tra le pietruzze de’fracalfati mufaici rinvenni alcu- 
ne chiocciole, che erano le iHefle, che quelle, delle quali porta 
le figure il Sig. Cavalier Refa alla fine del fuo libro. Penfai al- 
lora, che in quel contorno folle Hata una di quelle conferve di 
teflacei porporiferi, nelle q^uali fi riponevano i tellacei Helli do- 
po la pefea, per ifpedirli at Baffi al tempo opportuno, delle quali 
pare, che molte ve ne doveflero eflere per tutto il littorale del- 
ì* Adriatico. Mi confermai in tale opinione, quando mofirando 
tali chiocciole al nobile Sig. NicoU Belli concittadino , ed amico 
fuo, vidi, che egli le ravvifava fubito, e le dillingueva, e che 
a mia richieita vi pofe il nome volgare, che portano nell’lltria. 
Mi lufingai allora , che Ella avrebbe potuto fare il defiderato 
confronto . 

Ella fa, Sig. Marchefe, che dopo i due infigni libri del 
Sig. Pafquale Amati ^ e del Sig. Cavalier Rofa , pareva che fu 
di cib non fi afpcttafie più altro dal mondo letterato, che di ve- 
dere i nuovi faggi dell antica porpora, come fi fono vedati in 
quelli giorni t nuovi efperimenti dell’antica pinura all’ encaufio . 
Ma due illufiri Naturalifii fono inforti a (ofpendere cosi bella 
efpettazione. Quelli fono il Sig. Abate Olivi f ed il lodato Mon- 
fignor Bejp , Il primo nella fua Zoologia a pag. 15^ dice s 

Quefie opere deir Amati , e del Rofa fono mancanti nello 

ftabilire con precifone quali fojfero veramente le fpecie dei tefla^ 
tei adoperate dagli Antichi per ejìrarre il colore delle porpore^ 
del murice f del buccino. I caratteri di quefte ^eduzioni iajcia- 
tici da Plinio, e dagli altri Antichi .... difficultano la f caper» 
ta di tali oggetti ..... Tanto il Sig, Amati, quanto il Cava- 
lier Rofa titubarono,, allocchi vennero al punto di determinare le 
fpecie .... ait^ il celebre Cavaliere figurando , e nomenclando 
in calce del Jvo dottiffimo libra quattro fpecie di chiocciole av- 
verti che le prefentava per ojferire un'idea generale della 

forma , e figura di quejie chiocciole gtk ti famofe , ed avrebbe augi 
potute dire folamente un' idea di chiocciole, A pagina 158 repli- 
ca. Ho detto, che i ignora anali fojfero le fpecie dei teflacei 
adoperati dagli Antichi. L’ificfib chiariflimo Sig. Abate Olivi 
nell’ annotazione #1 terzo tomo delle Tranfazioni fìlofofiche di 

G 1 
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Londra compendiate dal Sig. Gebetin^ e tradotte pag. 312 ferì» 
ve = Io porto opinione f che / ignori quali jeffero i tejiacei ado~ 
perati dagli Antichi per la tintura ^ e che tale ignoranza pro^ 
venga dal non ejferft paranco uniti in quejìa ricerca gli eruditi ^ 
ed i naturalijli. I murici ^ i buccini ^ le porpore per la maggior 
parte non fomminijìrano ancora vefìigio di materia tintoria. 
Monfignor Bojp poi nella Tua lettera al Sig. Abate Olivi dice 
efprelTaiT’ente. Io fono perfuafo^ che ni I heiix yanthina ^ 0 il 
huccinum lapillur di Linneo, ni il turbo clatbrut de! Fianco, 
ni il buccinum reticulatum de! Reaumur , ni il murex brandarir, 
0 il trunculut cogli altri efibiti per folo ornamento dal Sig. Ca- 
valiere Rofa cojìiruifcano per fe fleffi la fpecie dagli Antichi 
dijegnata col nane di porpore. Da quelli ed altri Ornili palli di 
così celebri ProfelTort (0 Storia naturale fembra, che 0 polTa in- 
ferire, che Gamo ancora lontani dal veder comparire qualche fag- 
gio dell’antica porpora co’ procefli del Sig. Amati. Eppure chi 
fa, che unendoG , come offerva il Sig. Abate Olivi j gli eruditi 
co’naturaliGi, non G vengano ad individuare, ed a diGingucre 
con preciGone queGi tellacei porporiferi dalla numerofa ferie di 

3 udii , che non fono tali , e che li faciliti così , e G aflìcuri ezian- 
io il tentativo di manipolare l’antica porpora? Una tale unione 
forfè G trova già fatta nella perfona di V. S. Illifta. Della fua 
erudizione ne ha la repubblica lettei aria pegni luminoG ; della 
fua perizia nella Storia naturale , e fpecialmente intorno ai teGa- 
cei del mare iGriano, ne ha dato faggio nella fovraccennata dif- 
fertazione fui Baffio CiOano. 

A Lei adunque appartiene il rìfolvere la quiGione molTa dai 
nominati NaturaliGi, e Tindicarfi con argomenti Geuri le famofe 
chiocciole, fulle quali G ha da tentare reperimento di fabbricare 
l’antica porpora. Dicono queGi Letterati t.^^che effondo immen- 
fa la famiglia delle conchiglie i difficiliffimo F individuare ^ e 
fiabilire le fpecie ^ ed i generi y fopra dei quali fi poffano fare 
tali prove, a.*, che i caratteri di quelle produzioni lajciatici da 
Plinio, e dagli altri Scrittori y difficultano fempte pih tale f co- 
perta y e finalmente , che i murici y i buccini y e le porpore y 

che forfè fono le fpecie indicate dagli Antichi, per la maggior 
parte non fomminìftrano ancora vefìigio di materia tintoria. 

Io però olTervo i.*, che efliendo dagli Antichi indicati due 
foli generi di teGacei, cioè le pelagte,ed i buccini, non dovreb- 
be GenderG l’indagine aH’inGaito. Plinio {V\h.p cap. glS LXI) 
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dice : Ctntbarum ad purpurat , O* Conchilia ( eadem enìih ejì ma- 
ter i a, f ed dì fìat temperamelo) y dao futtt genera bucci num minor 

ctncba ahemm purpura vocatnr. Di quello fecondo gene* 

re coirautoricii d’un certo Muoiano pare, cm ne formi due fpe* 
eie al capo 25 cioè, oltre alla porpora, annoverando, e diftin* 
gueodo il murice {Mutianus affirmaty muricem ejfe ìatiorem pur- 
pura)y le quali due fpecie col nome comune di pelagie erano 
indicate. Dalle recate parole di Plinio viene decilà la quiftione, 
che proponeva il Sig. Cavaliere Rofa alla pag. 16 del fuo bel 
libro; fe il murice {offe porpora 0 buccine y e fpeiie tert^^ ma nel- 
rifteflb tempo fi dijìruggone le molte opinioni y come egli ivi fog* 
giunge, fulla mohiplicità delle materie credute atte a dare la por- 
pora y riducendofi alle tre fole indicate, porpora y murice y e buc- 
cino. E' vero, che dei buccini ve ne fono molte fpecie fubalter- 
ne, ma quelle, come vedremo, colla loro moltituaine e varietà 
non diffirultano la tintura della porpora, ma la agevolano, non 
eflendo diverfe tra di loro, come Pltnio HelTo altrove afferma, 
che per il diverfo luogo dove albergano, ed il diverfo pafcolo, 
di cui fi cibano, e tutte buone eflendo alla tintura. E' tolto 
adunque il primo obbìetto dall’immenfa famiglia delle chiocciole. 

a.° Ma Plinio y Ari fiatile y e gli altri antichi Scrittori non 
folamente riducono a due foli generi le conche porporifere; ma 
ce ne affegnano i caratteri con tanta precifione e chiarezza, che 
chi ne intende il linguaggio, confrontandone le deferizioni colla 
oculare ifpezione, bifogna, che dita: Jono dejfe y e non altre le 
porpore y ed i buccini y ebe davano quel bel colore agli Antichi y e 
fono le fiejfe quelle , che portano ai nofiri giorni quei nomi medefi- 
miy e che fi trovano nei nofiri mari. I gufei, che io ne ho trova- 
to in Aquileja lontani dal mare fra le macerie d’antiche fabbri- 
che meffi al confronto delle figure riportate dal Sig. Cavaliere 
Rofa (eccettuatane la prima che io non ho trovata) $1 delle por- 
pore, come dei buccini potevano fervine di efemplari al difegna- 
tore , ed incifore delle medelime . Eccone le deferizioni di Plintof 
che. interamente fi conformano a quelle di Arijìotiley e per tal 
modo, che fembra veramente, che quello da quelli le abbia co- 
piate. Buccittum minor coneba ad pmilitudinem ejus y qua buccini 
Jonut editar y unde CT caufa nomini, rotunditate orit in margine 
incifa, Alierum (genus) purpura vocatur cuniculatim procurrente 
tojlroy G" cunkuli latore introrfut tubulato, qua profertur lingua^ 
prtt terra clava tum e fi ad turbinem ujque aculeit in orbem Jeptenit 
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fere , fui nati fune buccino : fed utriufque erbis totidem quot hn^ 
itant annoi. Dcfciive poi le loro dazioni, il loro pafcolo, il tem- 
po del parto, e del loro Scomparire, e le divcrlc maniere di 
pefcarlo. AlTrgna i caratteri, ebe diflingaono, fecondo Mu^ianoy. 
il- murice dalia porpora, cioè che è più largo, ncque afpero ^ nc- 
que rotundo orcy ncque in onqulos prodeunte roflroy fed fimptice 
cottcba utroque Utere fe coUigenle. Il caranerc più Angolare, e più- 
óITervabile , che diOiague, e rende più prcziofe le porpore dei 
ferini, fi è quella vena bianca, che hanno le porpore intorno, 

0 dentro al collo, la quale contiene il fiore del colore purpureo. ' 
Quella nelle porpore, e forfè anche nei murici, è vifibile, e ta- 
le che fi pub eilrarre dall’animale per farne ufo. Florem Ulumf 
dice Plinio, in modiis éabent faucih'ii\ florem /uum^ avevi fcritto 
Aridotile, inier papaver diSum, C5* colìum continent te3u fpiflio- 
re afpeSu veluti membrana candicantii. Nei buccini, o non vii 
era, o non fi poteva alf.Trare, e feparare, e perciò dice AriHo-- 
rìle: Porvai {conebai) tundunt cum tejiii ^ non euim detrabere 
facile efi. Vi era però in qualche modo anche nei buccini la vena, 
perchè colla preparazione lolita ad adoperarli per le porpore fe ne 
attraeva il colore defiderato, febbene non folTe della perfezione del-, 
l’altro, forfè perchè celiava indebolito, ed imbrattato dal mifcuglio 
delle carni, e dei guf.i dell’animale infranti.e bolliti infieme. Ella, 
che èlio illato di avere forco degli occhi un numero grande del-^ 
l'uno, e dell’altro genere di così preziofì tellacei , e che può eia— 
minare l’animile vivente delle porpore, e dei murici, eJ anato- 
mizzarvi, e la vena biancheg:>iante, e di più fpelTa tcHìtura di elTa, 
che hanno nelle fjuci, ollia tra il ventre ed il collo, come dice 
Ariflotiley potrà fire il confronto di elfi colle riportate delcrizioni, 
e verificare l’alTerzione , che quelli due foli fiano i generi dei tella- 
cei porporiferi , e che perciò non fia difficile il rinvenirli , ed in-> 
dividuarli, perchè i caratteri lafciatici dagli Antichi interamente 
corrifpondono alla nof^ra prefente oculare ifpezrone. 

. g.” Maggiore forfè fembra la terza difficoltà, perchè defunta 

dal fatto. Dice erpreflanente il Sig. Abate Olivi nella citata anno- 
tazione del terzo tomo delle Tranfazioni filofofiche pag. fpz, che 

1 murici , i buccini y e le porpore per la maggior parte non fammi - 
miflrano ancora ve/ligio di materia tintoria. Egli flefTo però oe ha 
cavato da due fpecie di buccini , le quali , fecondo l’ opinione di 
M jnfignor Bolli fembrane convenire co caratteri di alcuna di quelle 
impiegate dagli Antichi ^ e i’iia cavata, fervendoli di un procelTo, 
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che per teflimonianza dello fteffo Monfigoor Baffi coincide eoa 
Quello degli Antichi . Ma fe le eccezioni dell’ arca nucleus c dd 
Imccinum ecbinopborum non baftano, ed il colore o vinato, o fan- 
guigno, che ne è venuto, non aveva tutti i pregi della vera antica 
porpora , non pofiBamo per quello ancor dire , che quelle fpecie di 
chiocciole non poflano (omminiftrarci materia tintoria, e di quella 
flelTa, che nei trarcorfi fecoli fotntDÌDifìravano. Chi ha fatto le pro- 
ve, che ci deferive il Sig. Amati ^ degli antichi metodi? Chi ha 
e&minato quei collarino candido delle porpore, e dei murici? Chi 
ne ha efpreffo quella gocciola, quel liquor minimo, quel fiore di 
Porpora che vi li conteneva? Chi lo ha macerato nel fale> Chi lo 
ha fatto bollire a fuoco lento, e fchiumato, ed addenfató? Chi lo 
ha temperato con quello, che fi efprimcva dalle carni dei buccini? 
Tutte quelle procedure con altre particolari avvenenze erano ne- 
ceffarie da premetterli prima di aflèrire, che i murici, e le porpore 
non fommmilltavano materia tintoria. Nè minore era rattonzione 
che fi efigeva per la preparazione dei buccini, con quello di più! 
che ne era forfè p^iù difpcndiofa la pefea per la quantità grande che 
ve ne voleva, effeodo picciole le chiocciole, e picciolilTimo l’ani- 
male, che contengono. Per la difficoltà di tali proceffi, e per la 
fpefa, che vi occorreva, nelTuno hnora per quanto li fappia, fi è 
pollo alj imprefa di refi tuire col fatto, come il Sig. Ama// drfde- 
r antica porpora; ed hanno forfè contribuito a tale ritardo le 
diffidenze, ed i contraili oppollialla fua bella feoperta dalF albaaia 
come graziofamentc fi efprimc il Sig. Cavaliere Rofa, di quello fè~ 
tele prur,gi/,ofo. Per altro le le prove in grande di rellituirc la por- 
pora, e per la laboriofa pefea, e per la continuazione del fuoco a 
.dieci e più giorni rmfulTero troppo difpendiofc, credo, che tali non 
Jarcbbcto fatte in picciolo, ed in modo unicamente di affiturarne 
i efito dei proceffi . A Lei non dovrebbe elTere ciò difdctto nelle 
pam dell Ulna, nè al Sig. Abate Olivi dalle parti di Chioggia, nè 
•al Sig. A/natt nella Romagna. Sono effi iniziati nei roilleri di que- 
• } “**'*"° penetrato profondamente gli aditi p^ù 

ripolti; nè cola alcuna può loro sfuggite delle tante, che debbonfi 
avere m villa nella manipolazione di cosi prcziofa tintura. I nuovi 
lumi della moderna chimica poffono anzi giovare, ed abbreviarne 
Ja Itrada,! quali non mancano licuramenre a quelli che hanno faputo 
scoppiare in fe le due qualità di Eruditi, e di NaiuraJilU, che in 
• ioro fi ammirano . . 

adunque afpetto qualche rUcootro fopra tali pro- 
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ve, e giacché ora corre il tempo favorevole alla pefca delle gerafo* 
le , ’ e (Ielle altre chiocciole porporifere , che , fecondo Plinìty durava 
dalla' canicola lino a primavera, la prego a fare, o ad ordinare, 
che fi faccia una diligente anotomia intorno alle loro fauci per rin« 
venirci quella vena candida, che chiude in fe la gocciola della più 
fina porpora. Mi accorgo, che quella mia lettera é riufcita più pro- 
lifTa di quello, che credeva, e conofco, che l’avrò annojata. Sono 
in Villa co’nollri Convittori, ed hu premura di mandarla a Udine 
prima che la Signora Marchefa parta; onde la pricgo a compatirmi 
fe non l’ho potata abbreviare e rcfcri vere, come conveniva per 
metterla fatto de’fuoi occhi. Sono ec. 

. P. S. Alla lunga tenera , che le ho ferina ne’ giorni paflari 

debbo fiire un poco di giuntai Non elTendo partita la Signora Mar- 

ohefa nel giorno che io credeva, ho avuto tempo di ripenfare a 

quanto aveva ferino, e ho ritrovato di avere ommelTo due cofe, * 

Je quali 'potrebbero agevolarle lo fpcrimento , del quale io I’ ho 

pregata .'Il Sig. Gù. Battijla Cspello nella dilTertaaione fopra le 

porpore (lampara ‘in Venezia nel 1775, ^ riprodotta in latino dal 

Sig. Pafquale Amati nella terza edizione fatta in Cefena nel 1784 

del nobiiiKimo fuo libro De rejiitutione Purpurarum, dice, che 

fono tre le fpecic di chiocciole dell’ Adriatico dette poroore dagK 

Antichi, che volgarmente fi chiamano in Venezia chiarufele e bulli. 

I bulli credo, che fiano quelli, che in lllria fi chiamano porci. 

Soggiunge il Capello y che una fola di quelle fpecie dà il fiore, o 

fucco porporifero, non avendoli dalle altre che una materia gialla» ^ 

lira , o biancaflra , e vifehiofa. Ma il Sig. Amati nella nota a quello 

luogo ci aflicura, che anche le due altre fpecie fono porporilere a* 

nollri giorni, come lo erano a’ rempi antichi, e che la materia, 

benché da principio giailallra, e biancadra fubflavam^ O" laSeamy 

mediante la maccrazio.ne del (ale e della bollitura, e qualche volta 

della fola temperetura dell’ aria e del fole, palfa colle folite meta- 

morfofi ad elfere verde, e poi paonazza e rolTa. Ecco, Sig. Mar- 

ichefej'le chiocciole, fovra delle quali fi dovrebbero tentare le prò* 

ve, le carufole, ed i bulli. Se le prove, fecondo il metodo, e le 

proporzioni degli Antichi deferitte nell’ultimo capo del Sif,. Amatiy 

riulcilTero fallidiofe, e difpendiofe, fi potrebbero fare più facilmen» 

te in un altro modo. 

' 11 Sig. Cavaliere Rofa nella Tua bell’opera delle porpore y e del- 

le materie vejliarie in Modena 178^ a pag. z(f , 35 , 41 , e 43 dietro 
r autorità di "D, Àntonio de Ulha diligente, c noto Scrittore del 

noftro 
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noftro fecoloy ci racconta, che nelle provincie americane di Gua- 
timala , c del Quito da una chiocciola di mare fpirale groffa 'quan-^ 
to una noce fi trae un liquore ^ e fe ne tingono delle fila di cotone 
di un color ri vivace e aderente^ che ninna lavatura^ e lifftvio 
non può difiruggerlo . Soggiunge-poi che quejìa tinta fi fa pacando 
il filoy 0 materia per quel liquore fenga alcun' altra prepar agioney 
e che il color prima biancafirOy poi verde diventa alfin porpora 
foli' afcittgarfi . Riferifce , che lo lleflb Ulloa videy ed efaminò la 
cofa da fe medelìaiOje che nell’anno 1744, punta di S. Eie* 
na ei fece tingere, e comprò di que’fìli, che fono a prezzo ca* 
riffimo, e che uno ancora ne confervava come cofa aflfai rara 
per la singolarità del colore. Molto tempo prima del Sig. Anto- 
nio Ulloa si conofcevano le conchiglie porporifere dell’oceano, e 
non folamente dell’ americano, ma dell’ europeo ancora, il che forfè 
non si fapeva dagli Antichi per la poca pratica che avevano delle 
fue fptagge. Nel Tomo III. deh Compendio delle Tranfazioni filo- 
{ofiche di Londra tradotto, e llampato in Venezia 1793 * P^8< 3 
e 9 ho letto due articoli fopra di tali conchiglie. Ecco ciò che ne 
dice il Sig. Guglielmo Cole „ Nell’ Ottobre 1^84 mi fu detto a 
yy Minhead, ove allor mi trovava, che vi era in Irlanda un abi* 
,, tante della fpiaggia, che faceva un guadagno considerabile, mar- 
„ cando d’un color cremisi delicato e durevole i pannilini fini, 
„ che a lui si mandavano da tutte le parti per farvi queste marche 
„ sia in lettere, sia in altra guifa; e che egli si ferviva di una fo- 
„ stanza liquida tratta da una conchiglia, di cui mi fu indicata la 

„ fpecie Eflcndo le conchiglie di tale fpecie più dure della 

,, maggior parte delle altre, convien romperle col martello me* 
,, diante un gagliardo colpo fopra una lama di ferro, o fopra un 
,, piano di legno forte, tenendole coll’orifizio al di fotto, talché 
,, non si schiacci il corpo dell’animale. Quando si fon feparati i 
„ frantumi apparifce una vena bianca posta tranfverfilmente in 
„ una piccola fenditura, o folco prelTo la testa dell’animale: in que* 
„ sto sito convien bagnare il pennello, che dev’ elfer di crine di 
yy cavallo corto , e di ^orma conica . Le lettere , cifre , o altre figu* 
„ re, che si defcriveranno fulla tela (e forfè anche fulla feta), ap* 
„ patiranno da principio d’un leggiadro verde chiaro, e cangieran* 
„ no di colore iuccellivamente , fe si efpongano al fole: vai a dire, 
yy £t sia d’inverno convien afpettare verfo il mezzo giorno, e nella 
,, state nn’orao due dopo il levar del fole, ed altrettanto avanti'il 
,, fuo tramontare i perciocché nel mezzo giorno d’estate i colori 
Tomo JVII, H 
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„ cangerebbero si prestamente, che appena si potrebbero distingue« 

„ re le gradazioni intermedie. Immediatamente dopo il verde cbia» 

,, ro apparifce un verde carico, che in pochi minuti si cangia in 
,, verde mare; dopo ciò al termine di alcuni minuti si volge in 
,, azzurro pallido; di lì a poco il colore diviene rodo porpora; 

„ quindi nello fpazio d’ un’ ora o due, fe il fole rifplende ancora, 

„ edo farà d’un rodo porpora molto carico, al di là del quale il f 

„ fole manca di fua forza. Ma in feguito, l’ultimo colore, che è 
„ bcilidimo, dopo che sia stato lavato in acoua calda e fapone, e 

,, sia stato afeiugato al fole o al vento, è un bel cremisi brillante, 

„ che rimane Tempre il medesimo, fe è stato ben preparato, ben- 
,, chè non siasi fatto ufo d’ alcuno stinco, onde fidar il colore; ! 

„ siccome io me ne fono allicurato con fazzoletti , che fono stati | 

,, lavati più di 40 volte. Il colore si è folamente un poco fcolorito | 

,, al primo bucato. Mentre la tela sta efposta a! Tele efala un odor 
,, fetido gagliardillimo, come fe vi fodero mifebiati insieme aglio 
„ ed ada fetida. “ Nel fecondo articolo il Sig. Dottor del- 

l’anno foggiungc, che il Cavalier Roberto Southmell gli ave- 
va raccontato, che la fua madre in Irlanda era celebre per marcare 
è fazzoletti col fucco d’un pefee, e che questa marca non veniva 
mai cancellata dalla lavatura, e reca un pado della Storia ecclesiasti- 
ca di fied/a Scrittore del VII. Secolo, che parla dell’ ufo di tale tintura 
fin da quel tempo. Da sidatti racconti due importanti notizie ricavia- 
mo, la prima , che nell’Oceano, che bagna le fpiagge, e le ifole 
d’ Europa si trovano le chiocciole porporifrre; contro ciò che dice- . 

vano concordemente gli Antichi , e nell’ americano ancora ; e da 
quanto appare, della steda indole , natura e virtù, che quelle del 
Mediterraneo ; la feconda, che la materia tintoria di queste chioc- 
ciole fenza molta preparazione produce il Tuo edetto, come pare, 
che si poda dedurre anche dagli fperimenti farti fui buccino echino- | 

foro del Sig. Abate Olivi ^ e dalla teorìa, che ne ha indi tratta 
Monfignor BoJJi fecondo le regole , e le feoperte della moderna chi- 
mica. Può adunque V.S. Illifia dalle chiocciole costi dette gerufolc o 
porchi , fatta estrarre la vena biancheggiante che hanno nelle fauci , 
farne stillare quelle due, o tre gocciole di materia, che contiene', 
di qualunque colore fia, e lafciandola alla temperatura dell’ aria e 
, del fole, od anche colla conditura del fate, e la bollitura al fuoco 
lento temperandola, e preparandola tentare di tingere o.Iana , o 
bombare, o filo, o feta, come fanno gli Americani di Quico’, e di 
Guatimala , e come si ufava in Irlanda ; e stare poi a vedere cofa ne ! 

rifulta. Mi perdoni il nuovo fastidio, che le avrò recato culla fe- 
conda leggenda, e mi creda ec. 
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N On vi ha' forfè vegerabile che piò fl fla attirata I'univer<- 
Tale attenzione, maflìmamente per parte dei Poeti, che 
l’alloro detto anche perciò dal Linneo Lattrui nabilit ^ 
alludendo con ciò alr ufo nobiliflìmo che lì è Tempre 
fatto delle Tue belle frondi, le di cui foglie fono verdi e lucide 
ancora nel più forte dell’ inverno. La Patria di quello infìgne 
vegetabile i l’Europa meridionale. 

PrelTo di noi alligna l’alloro felicemente fui monti che cir* 
condano il lago di Como ove il di lui tronco crefce fovenci alla 
groITezza di quattro, e cinque once di diametro, e di una prò* 
porzionata altezza, e la Villa celebrata da Plinio ^ detta anche 
oggidì Ptinian/$i fette miglia lontana da Como n’è vagamente 
adorna , e rivellita sì che i paflieggeri che la vifitano a motivo 
di ammirarvi la fonte intermittente che ivi eCde, fogliono a 
modo degli antichi pallori incidere i loro nomi nella Tempre te* 
nera e verdeggiante fcorza di quell’albero. Allorché però l’Allo* 
ro trova un clima più frefco come lo è nelf alto della montagna, 
allora velie più la natura di arbuHo che di albero, poiché inve* 
ce di un tronco groflb ne Tuoi mettere molti piccoli e fonili, i 
quali alzandofi a quattro o cinque braccia da terra , e moltipli* 
candofi prodigiofamente , formano degli amenillimi bofchetti, che 
non fono meno piacevoli alla villa che utili pel prodotto. 

Se ha l’Alloro giulla ragione d’ infuperbire.' per elTere flato 
in ogni tempo impiegato come ricompenfa onorevoliifima agli 
uomini più illullri in armi, ed in letteratura, non lo deve elle* 
re meno per un chimico prodotto che finora io credo a lui folo 
attribuibile . 

Sono pieni zeppi tutti 1 trattati di materia medica delle tri* 
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tiffime notizie che le bacche dell’alloro contengono due ol;: Tu» 
no elFenziale che (ì folleva al grado dell’acqua bollente, c diftilla 
a modo di tutti gli altri ol) eflenziali od eterei nel recipiente, 
e quello è volatililTimo, odorofìflìmo, e lafciafi completamente 
tncfcere, e difciogliere nella puriflìma acquarzente. Il fecondo lì 
cava col mezzo della bollitura, ed egli è fifTo a quello grado di 
calore, odorofìflìmo, verde, granulato, e coflantemente in tutte 
le llagioni della confillenza del butirro. 

Poco ufo fi i Tempre fatto del prim’ olio eflenziale poiché 
raro, ed altronde le Tue virtù mèdiche fono forfè ana'oghe a 

J iuelle degli altri o!} eflenziali; ma l’uib del fecondo è cosi elle* 
b maflìmamenre in Germania, che i nollri fabbricatori a llento 
poflbno foJdisfare alle comraiflìoni che vengon' loro date, ' 

Le ricerche grandiofe che lì fanno di quell’olio, il nob po- 
terfi coltivare con vantaggio l’alloro in tutti i dillretti di un 
paefe ove anche naturalmente alligna, poiché tanto il cocente 
calore della Hate, quanto il rigido freddo dell’ inverno pregiudi- 
cano grandemente al Tuo incremento, hanno dato motivo all’ava- 
rizia de’ fabbricatori di falfilìcarlo, e molte volte il fanno in illra- 
na guifa. Ecco come lì prepara e lì falfifìca. 

Ammalfate che Gano fui finire dell’ autunno le bacche verdi 
dell’ alloro G mettono in grandiflìme caldaje, e vi fi verfa una 
proporzionata quantità d’acqua ad una dofe più o men grande 
di grafliime del minor collo; e quindi lì fa bollire la millura per 
molte ore. Durante la bollitura le bacche d'alloro G alzano alla 
fuperGcic, quindi con un Gallone G pigiano, affinché poflano 
unilormemente cuocere, e dimettere cosi tutto il loro olio che 
riGede nella corteccia fonile la quale invelle i due femi. Termi- 
na la bollitura allorché la feorza trovaG interamente disfatta, e 
pappolata, ed i femi fpogliati orcupaoo il fondo della caldaja. 
Finita l’operazione G lafcia raffreddar bene il tutto, ed allora 
Alila fupeiEcie G oflierva l’olio laurino gelato di color verde, e 
di un graziofo odore, qualora il graffo impiegato non gli faccia 
del torco. Si leva elfo con una fchiumarola, c fenza più G met- 
te in barili pel commercio. 

Crefeendo fpontancamente l’alloro in poche parti dell’Euro- 
pa, ed elfendo eflefo l’ufo dell’olio laurino il quale é tuno fai- 
GGcato con graffo, non vi è meraviglia fe i piu eccellenti Chi- 
mici , e Medici abbiano francamente alferito che quell’ olio rii 
nnguinafée nature f poiché preoccupati dalle ripetute relazioni che 
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qneft’olio era farro per bollitura , nè eflendovi finora efempio 
che un olio effenziale polTa refiftere a queAo grado di calore, 
dovettero neceffariamente concludere eflere cflb di natura angui* 
nota come lo è l'olio di cacao. 

Il cel. Sig. Hagem nell’ analifì che fa di queft'olio è andato 
un paflb più avanti di tutti gli altri, e fe folle flato capace di 
fofpettare in altri la mala fede avrebbe feoperta una chimica ve- 
rità. In quell’ olio fpremuto, dice il medefìmo nell’ eccellerne fuo 
trattato di farmacia, vi fi ritrovano due olj, cioè uno fpremuto, 
e l’altro effenziale, perchè diflillandolo coll’acqua in un lambic- 
co fe ne fepara un olio fluido ed etereo, e reità nel tamburlano 
un altr’olio privo di odore, e di fapore. Si può ancora fcparare 
l’olio effenziale difciogliendo l’olio laurino nello fpirito di vino 
rettificati ffimo, ove tutto l’olio effenziale reità difeioito, e non 
vi rimane che un olio bianco e duro dopo la completa diflb lo- 
zione, il quale fi ha coftume di nominare Corput prò bsijamo. 

Egli era già lungo tempo che io defidcravo di mettermi al 
fatto della natura , c della preparazione di quell’ olio Angolare , 
quindi mi feci portare due flaja di frefche bacche d’alloro che 
potevano pefare venti libbre circa da ventott’ once , e le poA con 
laflficiente quantità d’acqua entro un grandiflimo lambicco fatto 
fui modello di quello del Sig. Baumi . Vi adattai il refrigerato- 
rio, ed al roflro di eflb un vafo intermedio che ferviva a racco- 
gliere l’olio effenziale, ed a dimettere l’acqua diltillata nel reci- 
piente. Diltillando l’acqua al modo folito comparì tolto un olio 
effenziale nel vafo intermedio, il qual olio aveva un graziofifli- 
mo odore del vegetabile, un colore giallo carico, ed era liropi* 
diffirao. Terminata la dillillazione, e frparatolo dall’acqua con 
diligenza, trovai che pefava nove dramme. 

Lafciai per un’intera notte raffreddare il lambicco, e nella 
luffeguepte mauina trovai folla fuperficie del decotto una buona 
porzione di olio laurino gelato, c di confìflenza butirracea; egli 
era di un belliflimo color verde, odorofiffimo, e graoeltofo. Il 
feparai tolto con una fchiumarola, ed il ripofi in un vafo di 
maiolica . Offervando però che le bacche erano ancora intere cre- 
dei opportuno di dover ripetere nuovamente la dillillazione, e 
di fatti fe non ottenni più olio effenziale fluido nel vafo inrer- 
inedio, nel tamburlano però raccoUì ancora una buona porzione 
di olio laurino affatto Amile al primo a cui perciò lo unii. Nel- 
la urza ripetuta difliliazione l’olio laurino cominciò fenAbilmente 
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A decrefcere, e' nella quarta non ne diede che degli atomi , per 
la qual cofa giudicai terminata T operazione y tanto più che. i fe- 
tni erano interamente fpappolati» 

L’olio raccolto era impuro per una quantità di pellicciatole 
dei fettii) le quali nuotando anch’eflfe nel liquido, non fi potè a 
meno di levarle colla fchiumarola inlictne all’olio: quindi feci a 
bagno maria disfare l’olio in un vafe di ma/olica, ed allora tutte 
le impurità (i dcpofero al fondo, e gelato che fu ne feparai qua- 
rani’ once che erano di un viviffimo color verde, e di una denfità 

fuperiore al nollro di commercio. Qucd’ olio non muta nè odo* 

re, nè colore coll’ invecchiare, poiché avendolo fatto fino dal Jg , 
Gennaio i7pz lì è confervato fcnza alterazione per ventifei meli, 
cosi che fembra appena fatto. 

La ringoiare proprietà poi di quell’olio che io non credo 
mai avvertita da nelTun chimico lì è ch’egli è per intiero folu* 
bile nell’alcool di vino, fenza lafclare altro d’infolubile che delle 
fecce accidentali che gli polTono nella preparazione rimanere uni- 
te. Ora dall’eflere eflb odorolìl&mo, lolubile per intero nell’al- 
cool di vino, dall’elTere filTo, e non mutabile dal calore dell’ac- 
qua bollente in cui fi prepara, vede ad un tempo i caratteri 

principali di un olio elTenziale, e di un filTo; e forma per cosi 

dire un anello intermedio che unifce gli ol) eflicnziali ai filfi. 

Per dimodrarfi però collantemente anfibio, cioè ora olio ef- 
fanziale, ed ora fido, elfo richiede per la Tua foluzione non folo 
una quantità grande di alcool, e del più raffinato; ma inoltre an- 
cora il calore dell’alcool bollente, poiché fe la dilToIuzione fatta- 
fi decanta in un altro vafo, e che fi lafci raffreddare, allora la 
più ^an parte dell’olio difciolto fi fepara di nuovo dall’alcool, 
c fi raggruppa in parte in fondo del vafo, ed ai lati fi crillalliz- 
za in forma di piccoliffimi aghi aciculari , e pel mezzo fi olTerva 
una - nuotante nuvoletta bianchiccia che altro non è fe non un 
ammafib di crillalluzzi di olio laurino. Il reflante del liquore è 
di un color verdolino dilavato, ed ha un graziofiffimo lapore, 
ed odore di bacche d’alloro. 

^ Non contento di quella prova prefi un denaro di quell* olio, 
ed introdottolo in una piccola boccia di criflallo che aveva il tu- 
racciolo fmerigliato, vi verfai fopra mezz’oncia di etere vitrioli- 
<o efattamente rettificato; e turando poi la medefima, e fcuoten-, 
dola, tutto l'olio laurino fi difciolfe fui momento, e formò un 
trafparentiffimo liquore verdognolo di un odore graziofiffimo per- 
chè partecipava di quello deli’ etere infieme , e delle bacche d’ alloro. 
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c uagii ui| mcouaii ; innnc una loltanza che 
finora è genere, e fpecie; ed ecco dove io appoggio quefto mio 
parere . 

Le foftanze reHnofe pure , anche quelle che fono odorofe non 
hanno mai la confiftenza butirracea granelloTa che ha l’olio lau- 
rino; e bollite nell’acqua dimettono ij loro olio eflenzialc, e ri- 
mangono con cib prive di odore. Le refine fi lafciano facilmente 
difciogliere dall’alcool di vino, e difcìolte che fiano, la loro fo- 
lozione non fi feompone mai , toltone che • non vi fi aggiunga 

J ualch’altro corpo che abbia una maggior aflBnità con l’uno dei 
ue corpi componenti la dilToluzione. L’olio laurino per lo con- 
trario non dimette mai, almeno fenfibilmente, il fuo aroma quan- 
tunque bollito replicatamente coll’acqua, anzi lo conferva inalte- 
rato per molti mefi; dopo di eflere (lato bollito colJ’“acqua, ha 
una confidenza niente refinofa , ma piuttollo analoga agli olj fpre- 
mufi gelati dal freddo, c fi difciogJic veramente con difficoltà 
nelj’ alcool, ma pure vi fi difeioglie per intiero, e la fua dilTo- 
luzione fi feompone in gran parte col freddo; e non fi arrive- 
rebbe forfè ad ottenerla completa fe non fe impiegando una gran- 
diffima dòfe di alcool, ed infinitamente fuperiore a quella che fi 
adoprerebbe per difciogliere una qualunque relìna pura. 

Differifce poi dagli olj fpremuti in cib che quelli non fono 
rè punto, nè poco folubili nè nell’alcool, nè nell etere come Io 
è l’olio laurino, e non hanno come elfo un aroma che li fpeci- 
fichi, ma conviene con efli nel grado di volatililiià, perchè al 
calore dell’acqua bollente non fi alza nel lambicco, nè fi pub 
privare con queda operazione del fuo odore aromatico. , 

Conviene poi con gli olj elTenziali nella folubilità nell’ al- 
cool, e pib nell’ etere, poiché a modo di quelli fi difeioglie bcj 
ne in ambedue quedi liquori, con la fola di già accennata diffe- 
renza che ne ricniede una dofe maggiore per l’intera c collante 
foluzione di quello che d’ordinario ne richiedanogli olj cfienziali 
puri, ma difeorda da efli pel grado di volatilità, poiché quelli fi 
alzano in vapori al calore dell’ acqua bollente , e quedo vvi ri- 
■mane fido. • i 

^ (^ued’olio fingolare avrebbe meritato un efame più attento 
« continuato*;' c forfè" avrebbe potuto manifedare almr fue pro- 
prietà singolari, ma io non ho avuto tempo di occuparmene. 
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tiè fo quando potrò aver campo di rtaOtimerli. Frattanto fé mai 
alcuno de’ Chimici crede (Te d’intraprendere queflo lavoro che può 
dare de’ molti fchiarimenti falla teoria delle fodanze oleofe, sic- 
come in commercio qued’ olio non eside mai puro io mi farò 
un piacere di fervirlo del mio che è genuino. 

Del metodo di fare t alcali JlugiJìicato eflemporaneo , 

DISSERTAZIONE 

DI 

PAOLOSANGIORGIO / > 

SPEZIALE MILANESE. 


I L Sig. Conte Felice Sanmartiao in una dorrà Tua diflTertazio- 
ne ftampata net quinto volume degli Atti della Reai Acca- 
demia di Torino (*), ha comunicato un eccellente metodo 
con cut ottenere l’alcali flogidicato edemporaneamente , e 
che ferve veramente bene alle operazioni chimiche. Il fuo pro- 
cesso conside nel far detonare del nitro con una porzione di fan- 
gue diseccato al fole^ poiché didruggendosi con ciò l’acido ni- 
trofo, l’alcali del medesimo si fatura di tutta la quantità che 
può ricevere di materia colorante contenuta nel fancue, e forma 
cosi l’alcali flogidicato, detto ora prudiate di potassa. , 

Quantunque quedo metodo possa essere utile in alcune cir- 
codanze, a me è fembrato però che quello che ci è dato comu- 
nicato dallo Speziale Braunacb, e che si ufa nelle manifatture in 
grande di azzurro di Berlino, possa essere preferibile , perchè 
molto più facile, ed economico; onde credo di far piacere a chi 
si occupa di simili materie col render pubblici gli fperimcnti da 



^ (*) V. socbt il Tom. XVI. pag. }8; di qwfti Opufe. 

me 
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me fatti fecondo il metodo del Sig. Braunacè, i quali mi fono 
'' riufeiti a dovere rifpetto all’ ottenere un buon alcali flogiAicato 
per gli ufi chimici. 

Nella feorfa (late ero intento a fperimcntare a qual ufo po< 
teffe in farmacia fervine una Aorta di ferro fufo che avevo fatta 
fare di Apura totalmente nuova, e le prime indagini caddero fui* 
la diAilia/.ione delle corna di cervo dalle quali fi ottennero con 
incredibile celerità ed economia di fuoco tutti i prodotti. Volen- 
do accertarmi poi fe i prodotti che fi ottengono con queAa di- 
Aillazione da altre foAanze animali fono identici con quelli delle 
corna di cervo, nel che pare che ormai tutti i Chimici Aano 
fra di loro d’accordo, diAilIai delle urne di vitello unite a parti 
uguali di rafehiatura di pelli conciate; e dopo l’operazione o(Ter- 
vai che il carbone rimallo nella Aorta fi era interamente fufo, 
nè punto gonAato come fuccede allorché queAa Ae(Ta operazione 
fi fa in Aorte di vetro luttate . 

La comodità di aver ottenuto queAo carbone, che non è 
altronde di neffun ufo, mi fece nafeere il penAero di fperimenta- 
re il procelTo dei Sig. Braunatb con cui in grande fi prepara il 
prufTiatc di potaffa per fare l’azzurro di Berlino. Calcinai per- 
tanto in un crocciolo di ferro fufo fei once di potaffa ordinaria 
con due once di queAo carbone leggermente peAato , e si toAo 
che la potaffa cominciò a fonderfi , attaccò di maniera anche il 
carbone animale che il tutto A riduAe in una poltiglia uniforme 
all’occhio. Continuai per un’ ora circa il fuoco, poi verfai la 
mi Aura in una pentola di ferro, ove la feci per alcuni minori 
bollire con quattro libbre all’ incirca d’acqua. Il liflivio paffaro 
per carta mi lafciò fui feltro una buona dofe di carbone animale 
non decompoAo, ed il ranno era di color giallo carico. 

Ho farro quindi una foluzione di un’ oncia e mezza di ve- 
triolo di ferro, e quattro d’allume, la quale pallata per carta fu 
col fummentovato lifTivio alcalino precipitata, e diede fui mo- 
mento un abbondante precipitato cinericcio tendente al verde. 
Separai il precipitato dall’ acqua col Altro , lo efpofi all’ aria , ed 
a poco a poco acquiAò un bel colore azzurro . 

' Comunque però il colore azzurro cosi ottenuto folTe uguale 
all* azzurro di Berlino di commercio, non lo era però rifpetto 
all’ iotenfità di effo colore, poiché, non effendo mia intenzione 
preparare in grande queAa foAanza colorante, come A potretv- 
be anche prdTo di noi elcgutre , ma {blamente di prepararmi 
Timo Xyil. 1 
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preOo, e con poca fpefa il lilTivio flogiflicato, non aveva fitto 
durare dodici ore la calcinazione come lo prefcrive il Sig. Brau^ 
nacb y e da ciò deve rìpeterfi ancora il grande avanzo reflaioiTii 
fui filtro di carbone animale, mentre l’autore afferif. e che dopo 
la calcinazione di dodici ore nulla piò vi rimaneva di caibone 
animale, perchè era fiato disfatto dall’aVali. 

Quefto metodo è facililTuno, ed infume molto economico, 

E erchè in poche ore fi può preparare, in qualunque fiagione, una 
uona dofe di carbone animale atto a quella operazione: airronde 
non s’impiega che della potafTa di commercio, fale di pochjfiìmo 
valore. 

Le parti dure ed ofiee degli animali fono dagli artifii riget- 
tate nella preparazione del loro alcali fiogifiicatoj e con ragione, 
perchè cITc contengono poca fofianza colorante, ed inoltre, elfen- 
do quelli carboni formati di terra e fosfato calcare, non fi la- • 

feiano cosi bene attaccare e difciogliere dall’alcali come il carbo- 
ne che proveniente dalle fofianze molli quali fono la pelle, i 
peli, e le tenere ugne. Ma trattandoli di preparare un lilfivio vii 
pruifiate di potalfa fcmplicemente come reagente chimico poflbno 
fervir bene anche le olTa, o le corna calcinate in nero come 
quelle che fi hanno dopo d'aver dillillato lo fpitito di corno di 
cervo. Ho foventc calcinato due porzioni dì corno di cervo ne- 
ro con una porzione di potalfa, facendo durare la calcinazione 
per qualche ora, e ne ho fempre ricavato un lillìvio ballante- 
mentc carico di materia colorante per ifeoprire in diverfi liquori 
le piò piccole tracce di ferro che contenevano. 

Da tutto ciò che io ho fin qui riferito mi pare di poterne 
dedurre alcuni corollari, i quali fetnbrano in contrailo con altri 
punti di teoria adottata dal eh. Sig. Co: Sanmartino al faggio 
giudizio del quale io però le fottomctto, perchè fi compiaccia di 
efaminarli, e di giudicarne. 

~ Egli aflTerifcc che il fangue che ha perduto il Tuo alcali vo- 
latile non ha dato veruna flogifiicazione all’alcali fiffo, e farebbe 
portato a credere che l’alcali volatile entri come parte collituen- 
te nell* alcali flogifiicato; ma ciò non mi fembra che combini 
co’ mici efperimeoti, nè con la pratica in grande. 11 Sig. Brau- 
nacb alTicura che i fabbricatori d’azzurro di Berlino difiillano in 
grandi fiorte di ferro le materie animalliche molli, finché tutti 
ne abbiano raccolti i prodotti liquidi, cioè la flemma, l’olio e 
r alcali volatile crifiallizzato che i noflri fabbricami , coaiinua 


Digilized by; Googic 



ALCALI FLOGISTICATO ESTEMPORANEO. 67 

l’autore, vendono ai droghieri fotro il nome di fpirito, olio, c’ 
fai volatile di corno di cervo. Qui alcuno porrebbe fupporre che 
quelli dillillazioni fi facciano con negligenza ne’ laboratori grandi, 
ma il mio efperimento elude certamente anche quella obbiezione, 
poiché la (lorta di ferro di cui mi fono fervilo fi rtfcafda di ma- 
niera tale durante T operazione che fegnatamente le corna di cer- 
vo efpollevi, dopo la compiuta dìllillnzione all’aria aperta, fcre- 
polano con ilircpìto, e fi riducono in pezzi, e non fono più di 
un nero morato come lo fono quelle che fi dillillano in rtorte di 
vetro, ma vedono un colore ofeuro, che fi manifeda di più ma- 
cinandoli impalpabilmente. Dunque bifognerà convenire che elle 
non contengono più atomo di liquido, e meno poi dell’alcali vo- 
latile che dopo la flemma é il primo a palfare nel recipiente. 
Ma, ficcome con quedi carboni fi ottiene ciò non pertanto del- 
r alcali flogidicato, cosi non folo fi dovrà rinunciare all’opinio- 
ne che l’alcali volatile entri come parte coflitnente dell’ alcali 
flogidicato, ma cercare altronde la ragione per cui il fangue che 
aveva perduto il fuo alcali volatile, non ha dato liflivio flogidicato. 

11 procelTo del Sig. Conte Sanmartino confide a far detonare 
del nitro col fangue difeccato al fole. Ma, nel mentre che il ni- 
tro viene Icompodo dal fuoco, la fua bafe alcalina non ha tem- 
po badevole per attaccare e difeiogliere la parte colorante, perchè 
fi trova fenipre avviluppata coll’ acido nitrofo. Si todo poi ch’eda 
fi è sbarazzata del fuo acido, comincia ad agire fulla parte co- 
lorante contenuta nel fangue, e bifogna dire che ella fi lafci dif- 
ficilmente attaccare dall’alcali, perchè i fabbricatori d’azzurro di 
Berlino impiegano dodici ore a flogidicare il loro alcali, e dopo 
non ritrovano quali nulla del carbone impiegato, perchè tutto è 
palfato a combinarli coll’ alcali ' ed io che non ho continuata 
quanto badava la calcinazione non ho potuto feomporre intera- 
mente il carbone animale, ed ho ritirato un lilfivio meno flogi- 
dicato di quello dei fabbricatori, perchè non mi ha dato un az- 
zurro così carico come quello di commercio. Pare dunque con 
ciò dimodrato; primo, ette i carboni delle parti molli animadi- 
che fiano t più ani a flogidicare l’alcali che quelli che proven-- 
gono dalle parti dure; fecondo, che tanto meglio fuccede la flo- 
gidicazione deli’ alcali , quanto più fi continua la calcinazione 
di quede due fodanze, e che termina allorché l’alcali fido ha 
interamente disfatto e difctolto il carbone animale ; terzo che 
l’alcali volatile non poda edere creduto come una parte codituènte 
deir alcali flogidicato. 1 z 
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TRANSUNTO 

DI UNA DISSERTAZIONE 

DEL SIC. FABRONI. 

Sopra ma fpecie di mattoni galleggianti , 


N Arra Plinio, che in Pirane città dell’ Afia, ed in Maxi- 
lua {a) e Calento città della Spagna fi facevano mattoni, 
i quali galleggìavan fiiH’ acqua , e lo neffo è pur con> 
fermato da Vitruvio e da Strabane . Ciò mofle il Sig. Fa- 
hfoni a ricercar di qual terra folfer componi . Ma qui gli fi of- 
ferfe rollo una difficoltà, che Plinio c Vttruvio li defcrivono co- 
me femplicemente difleccati, laddove è noto che la terra cruda 
s’imbeve dell’acqua più o racn prontamente, ed in quella fi fcio- 
glie, e fi difgrega , onde farebbe fiata inetta efperienza , e debole 
pregio il ritrovarli galleggianti in fimile condizione . La voce 
però ufata da Strabane , \». qual importa mattone cotto, gli fece 
credere che l’efprelfione dei due primi folle incfatta, e che que- 
fli mattoni realmente doveifero elTer cotti. 

,, Sciolto e dileguato quel lieve dubbio, dice l’Autore, re- 
flava la difficoltà follanziale di rinvenir la terra atta a formare i 
mattoni capaci di galleggiar full’ acqua. Si dovea egli credere che 
tutta folle nelle antiche fabbriche efaurita ? Che non folTc fpera- 
bile di ritrovarne almeno delle nuove cave? Si legge in alcuni 
telli di Vitruvioy che oltre Pitane, oltre le Spagnuole Città ram- 
mentate da Strabono , e da Plinio , facevanfi fimili mattoni 
anco in Marfilia Città di Gallia, equivocandola con Maxilua (^). 


(a) Magi* in ^oalchc tefto per errore . 

(b) Tale fu il tefto che feguì Pmurnh nella Tua traduzione : ctUtt^a'tm 
fall ì Caleatt Fili* di' E/pagne, CS" i Matfeìllt Fili* dt la Càule tire, il le- 
do feguitato dal Barbai» dice: nella Spagna di li, Calento , e Majfia, t 
nelPjlSa Pitane ee. L' tfrdiiino , nelle note ed emendazioni Plin. reflituifce 
il tefto del fu» Autor# co») : PUana in Afia , &■ in mlmiarii Hi/pania (ivi- 
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E Strabane avca regiflrato neJla fua grande Opera, thè fc ne 
vedevano ancora in certa ifoletta del mar Tofeano: * tr t» T /(>»»/« 
MNJc Tiirod* • Dunque era fparfa in più regioni la terra atta a tur- 
marli, e non mancavane nemmen fra noi. 

Qualunque terra di cui vogliafi far mattoni, d’uopo è che 
abbia un qualche grado di plafticiià , che fia fufcettibile di indu- 
rirfi al fuoco , e divenirvi fonora; dunque, che coDìiuita fia, al- 
meno in piccola parte, di argilla. La terra dei mattoni palleg- 
giami è di fatto argillacea, cioè contiene argilla; poiché Strabo^ 
ne, più degli altri efatto, nominatamente lo afferma: d, 
àfyn^tlUut: ma quale è ella appunto tra quelle, che conofeianm? 
Pojfxdonìe, che vide far tali mattoni in Ifpagna, dice che li fa- 
cevano M Tiwr >«r«^MalAvt ira *fyupm(M.Ta iitttaTmat ficè: di cer- 
ta terra argillacea, colla quale fi nettano le argenterie. Quella 
non può crederfi il comune trÌMlo', che fuole ufarfi a tale uopo • 
urchè, troppo grave elfendo di fua natura, non galleggia. Efclu- 
fo il tripolo; eccoci adunque noto, che ella è quella terra, che 
va nelle officine fono gli incerti nomi di latte di lana , di gubr, 
di farina fofftle, di agarico minerale e fimiii, della quale fi ufa 
per pulir gli argenti, anco tra noi, e della quale poflediamo nel 
Seneie, nel Volterrano, i e fors’ anco in altre parti della Tofeana 
e fue ifolette vicine. * 

Il gubr deve effer liquido (a): il nome di latte di luna fu 
modernamente attribuito ad una puriffima argilla {b)\ quel di aga- 
rico minerale [c) ad una terra calcaria; niuna di quelle terre pof- 
Cede il carattere, che effenzialmente ricercali. Retta adunque la 


Méxi/ua, & Caitnta .... Indi foggiugne •• ha Rtg. a. caitriqat c 
•fieri, taiidtm apieiiut . la Iììtìs hademai tditit , Madia St Calenro , «rv^e/r. 
Srd ma/lo tmmpiiortm yitruvii iocum, tx Himam rmrmdabh : Maxilua rmm 
I» CaUm civitattm Maffttixm iaterpolatorei rjui lUtit traaifarmariiat , Efl am- 
trm /• Hijpamm uhtrioTi Calininm , O in Galliii Muffili a , in A fin Pumne, 
ubi Uutr, tmm funi daai Cr nrrfaBi , proftBi nainnt in aqnn. ' 

Lrge , Calentiim & Maxiiua, ttemt cetrfa , 

(a) IValler, Mìnrt. , Criin Jhiidé , MrdulU fluida, Krntmann , Marta 

fln.da , Agricola . * 

(b) Thii fanti fui nomi wat btroioforr thoagt lo denotr a vtrj flnt fprcìn 
of taUartoui rarth , iat M. Seirebrr hai lalely ihtvn fiat léf tauh io whc6 
fin namr it given , h a vrrf uneommon /prciei of argill. , . , Magtll.in Aa 
EBay Towardt a Syftem of Mineralogy &c. T, X p. a?i . Argilla aitala. ' 

(c) Magillan , Minerai, Caicarcoui Eatlh. • ' j 
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farina foffiUì terra cosi detta perché foffice , perchè leggiera , e 
fioccofa, quafì come la vera farina. Di quella terra appunto, ca- 
vata dalle viciname di Santa Fiora nel Scncfe, formai mattoni 
lunch! fette pollici larghi quattro c mezzo, alti un pollice e 
otto linee (mifura parigina), i quali e cotti, e crudi egregia- 
mente foprannuotavano all’acqua, come fcrillsro gli Antichi, e 
come puh adelTo veder ciafcuna {a). 

Quella farina fojjile è una terra mifla (^), che efala odore 
axgillofo, ed un renuillimo fumo bianco, quando fi bagna con 
Tacqua. La fua vera gravità fpccifica Ha a quella dell’acqua pu- 
ra, come uno, e trecentofcttantadue millefimi ad uno: ella non 
effervejcf agli acidi; ed è appena alterata dall’ come 
dicono, dell’acido- vetrtolico: ella è infufibile per fé fola al for- 
nello; perde al fuoco un ottavo del fuo pcfo; pochilUmo o quali 
punto Rema in volume, ed i fuoi componenti, efplorati con ac- 
curata analtfi fono (r): filice 055 , magnefia 015, acqua 014, 
argilla 01 z, calce oog , ferro oot. 

11 pefo effettivo dei mattoni formati con quella terra, e 
nelle indicate dimenfioni , arriva appena a once quattordici e un 
quarto; mentre eguali mattoni, fatti di terra comune, cruda pe- 
lano libbre cinque, once nove e tre quarti; ed etfendo cotti allo 
llelTo fuoco pefarono libbre cinque, once fei e tre quarti. 

I mattoni fatti nelle proporzioni fuddette, ma di quella ter- 
ra apiva bianca, che fi cava a Monte Carlo, e adoprafi nelle 
noflre vetrerfe, e cotti all’ ifleflb fuoco, pelano ben tre once di 
più; cioè i fuddetti mattoni galleggianti formati di farina foffi- 
Je, fono circa cinque volte più leggieri e degli uni e degli altri; 
fono due volte e mezzo più leggieri di un cguai volume d’ac- 


(a) Un mattone delle dimenGoni foprzcnunciate fu lanciato nell* acqua, 
alla prefenza degli afcoltatari (quando I’ Amore lede queGa difTertazione. 
nell’Accademia de’ Georgofili di Firenze l’anno 1791 ); e fu da tulli ve*, 
duco tornare a galla, e inanrenerfi foprannnotante . 

(b) Piaceini di filTar cosi la denominazione, Gnor vaghiGìma ed in- 
certa , di fj’iitd fojjilf , riGrtngeodoIa unicamente a quella terra, che ha di 
vera farina l’apparenza edema, e che k coinpofia dagli ingredienti, che 
ho ritrovati effete quali fono indicati nel teflo. 

(c) Quelle proporzioni fono il rifultato medio di poderiori cfpcrienze 
ripetale in vario modo foptz divecfe varietà di tal terra , e con le mag- 
gtoti cautele. 
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S ua, ed un’ottava parte ptd leggieri di un fìmile parallelipipedo 
i legno dolce. 

Potrebbe crederli che la indicata leggerezza di tali mattoni 
Aia in contrailo con la graviti^ fpecifica della loro terra , pocanzi 
annunziata : ma a gui& , direbbelì , delle pomici lafcia (jucfla 
terra molte cavità minutifSme nel (uo impaOo , che accrcfcendo 
il volume ne diminuifcono fino a quel fegno la fpecifica gravità 
della data mafla. 

Parendomi in qualche modo utile il conofcere la refifìenza 
di tali mattoni galleggianti, come ne avevo ritrovato la relativa 
leggerezza, ne foitopofi un buon numero, e di cflì, e di quelli 
di terra comune, e di quelli di argilla di Monte Carlo, pura, 
ed anco mifla con varie doli di farina follile, allo sforzo di un 
pefo, che agiva per piano nel loro mezzo ifolato, elTcndone le 
fole enremità appoggiate ad un faldiflimo cavalletto di ferro. 
Rinvenni per mezzo di tali prove, che i mattoni di pura argilla 
di Monte Carlo , fono due volte più forti e relHleoti dei matto» 
ni comuni, cofa buona da faperfi; ciod, richiedono un pcfo due 
volte maggiore per eflere fchianrati; e che i comuni fono foie 
dieci venticinquefime più refluenti dei marroni galleggianti, i qua» 
li, come gii fi vede, fono prefld che cinque volte più leggieri. 
Dunque la loro refillenza è in proporzione molto maggiore della 
loto relativa leggerezza. 

Ma dopo tutto cih; qual ufo faremo noi di quelli Urani 
mattoni? Quello che Gcuramente ne fecero gli Antichi, fc cosi 
vorremo. Potremo vantaggiofamenie nfarli ovunque il poco pefo 
dei materiali fia un oggetto importante: Vitruvio per ciò appun» 
to li commenda, e dice la loro utilità cfTer grandiflima, ftante 
la loro fingolar leggerezza. 

L’inconveniente del pefo dei materiali è rilevato da tutti 
gli architetti, fpecialmente nella collruzione delle volte, le quali, 
allora, affaticano i fianchi in modo, che molte precauzioni ineo» 
mode, e coflofe fi crede di dover prendere per reliflere efficace- 
mente alla fpinta. Non è mio oggetto l’cflcrvare che tali calcoli 
foffrirebbero una confiderabile deduzione, fe contemplata fi ITe la 
forza di codione dei componenti. Sulle ifielTe vedute, anco an- 
ticamente, furono ufati oltre i mattoni Pitanei, ancora le effet- 
tive pomici, i tufi, e perfino cannoni di terra cotta nella co- 
flruzion delle volte. 

Ma oltre all’ ufo di fabbricar volte di grande impegno , eJ 
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innalzar diviforj fu i palchi , e fulle volterrane , non farebbe 
fpregevole ancora ufar di tali mattoni galleggianti per fabbricar 
fu i vafcelli. Forfè con queRi erano fatte le torri , che a poppa 
e a prua fi folcano innalzare fulle antiche navi; e forfè a quello 
folo ufo eraio effi deRinati e adoprati; e perciò probabilmente 
avviene, che non ce ne refti reliquia. 

La famofilfima, e Rerminata nave, che Cerone di Sicilia 
mandò al Re d’Egitto, nella quale erano portici, gallerie, co- 
lonne, bagni, giardini, pefchiera, cifterna ampliflima, e. Ralle, 
dovea elfere in gran parte fabbricata con queRo genere di mate- 
riali, arricchiti poi, come leggelì, di mofalci, agate, c Rmili, 

Anco quella fuperbiflima nave, che Tolomeo teneva fui Nilo, 
era probabilmente coRruita nella Relfa guifa. 

Noi non potremmo far fulle noflre navi il magazzino da 
polvere, o la S ontabarbera ^ come lo chiamano, con materiali • 

nè più leggieri, nè più licuri di queRi : la cucina ancor del va- 
fcello fabbricar fi potrebbe nel modo iflelTo; come pure ogni al- 
tro luogo, o comodo nella nave, ove temali il fuoco. QueRa 
terra è un tardiffimo conduttore del calore; e da un’ efperienza 
tentata in piccolo, ardirei prefagire, che un vafcello cafualmente 
incendiato potrebbe ardere fino all’ultima fcheggia del fuo legno, 
fenzachè avelie luogo la fempre terribile efplofione delle polveri. 

Qualunque opera che li facefle di tali mattoni fulle navi , porte- 
re'bbe feco il vantaggio importante di renderla più leggiera, che 
fe folle fatta di egual volume di legno, c falverebbe in molti 
cafi il reRante dalla voracità dell’ incendio . 

Ma reRi pur tutto ciò nella categoria delle applicazioni 
feroplicemente probabili : io avrò almen tentato, e non inutil- 
mente , di fchiarire un fatto , che , quantunque di prodigiofo 
afpetto, e ben capace di richiamare la curiolità di chiunque, 
erafi reRato finora intatto in mezzo alle infinite ricerche dei nu- 
merolì Commentatori di Vitruviotàì Strabene y e di Plinio, ** 
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ITALIA. 

^^Pufctìi Sititi fuH* Stitmty t JulU ^rii , Tomo XVII. Parte I. 
Milano preflb Giafeppe Marcili 1794 in 4.° 

Gli Opufcoll contenuti in quella Prima Parte fono : I. Nstov» 
fptrìmtnto full' arìé infiamméòilt del Sig. Cav. Lorena, pag. . IL 
Lettere {opta il fofpetto di «<* nuovo fenfo nei pipìflreUi , dell' Abate 
Lazzaro Spallanzani, ton le rifpoflt dtlP Ab. Antonmaria ValTalli, 
pag. 7. III. Memoria fopra il noftoeh, del Sig. Doti, G. Carradori, 
pag. j6. IV. OJfervaxjoni igrometriche fatte nel P anno 1795 dal Sig. 
Ab. Chiminello, pag. 44. V. Sopra di alcuni /perimenti da farfi 
fullt chiocciole porpori f ere , Lettera del P.D. Angelo Maria Cortinovis 
al Sig. Marthtfe Girolamo Gravili di CapàdiJIria , pag. 50. VL 
DtlP olio laurino di Paolo Saogiorgio Speziale Milane/e , pag. 59. 
VII. Del metodo di fare P alcali fiogijiicato tjiem^raneo , Differta~ 
uiont di Paolo Sangiorgio /addetto., pag. 64. Vili. Tran/unto di 
una Dijfertaziont del Sig. ¥»btODÌ, /opra una /petit di mattoni gal- 
leggianti, pag. é8 . 

Quadro dei progrtjfi delle Matematiche dalla loro origine fino a' nejìri 
giorni, del Sig. Abate BolTut. Traduzione dal france/t con annota- 
zioni . In Italia 1793 di >7 5 pagine in 8. 

11 Traduttore ci fa fapere in nna concifa prefazione elTere Data 
qneD’ opera efprelTamente compilata per fervire d’introduzione al Di- 
zionario di Matematica ftampato in Parigi nello fcorfo decennio dal 
Sig. Panekoutke editore dell' Enciclopedia metodica , di cui ella lor- 
ma parte integrante ben^ , ma ifolata. La medelima vien divifa in 
quattro periodi a’ quali rapporta il eh. A. la ferie dei rifultati di 
qneDa feienza preHo tutte le colte nazioni del Mondo. Il i.° com- 
prende la di lei origine, e lì eDende fino al tempo degli Arabi. Il 
3 .” arriva lino al fecolo XVI. Il 3.° fìno alla feoperta dell' analifi 
infinitelìmale, ed il 4.° defertve gli ulteriori progrelTi lino ai giorni 
Sollri. Ciafenno dei detti perìodi poi abbraccia tutti i diverli rami 
delle feienze matematiche, cioè l’ Aritmetica , la Geometrìa, 

• l’ Autonomia , l’Acnllica, la Meccanica, la Statica, l’idrodinamica, 
l’ IdroDatica , l'Idraulica, l’Ottica, l’Analili.* 

TrovaG l’opera fuddetu Tcndibile ia Milano piclTo Ftaocefeo 
Pogliaai. a 


! 
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A!oyfii Ctccialopi lUiitenfit, prolufto babìtt IV. kal. ma/at 17^1 cum 
in eolleginm nobb. pbyficorum comitum & equiinm cooptatus tfl y in 
qua optrls nendunt editi cui titulut: de alitaum vaporimi fuf!ìtuutD* 
qae in morbis refpimionis organa obfidentibus ufu , ac prxthntia, 
de tujfe fonvulfiva Cf morbillit obiter agens , fpecìmtn profeti. Ticini 
1792 apod Balth. Comini io 8. 

In quedo faggio il Sig. Luigi Caccialupi (ì è accinto a dimolirare 
r efficacia de’ vapori praticati io varie graviffime malattie di petto, 
e come quelii G rendano utiliffimi particolarmente nella toffe con> 
vulGva , e ne’ morbilli. Egli giudica, che febbene queGe due affé- 
, ziooi noorbofe Geno fra di loro di differente natura , ciò non oGante 
nafcano dalla medeGma caufa. Fiffa la fede della caufa profTima del- 
la coffe convnIGva nella glottide, nella laringe, ne’ bronchi, e nei 
polmoni, e non nel ventricolo, come da alcuni G crede. Che fe 
per tal malore G ritrovano gli emetici utili ed efficaci. Io fono fol- 
taoto, perchè promovono l’efpettorazione. Ne' polmoni adunque Gf- > 

fando la primaria fede della toffe couvulGva, e non conofccndoG 
ancora la vera indole del principio venefico che la cagiona onde 
poterlo con adequati medicamenti debellare, propone l’ufo de’ vapo- 
ri , e de’fuffumigi , già da alcuni medici fommamente decantati, e 
raccomandati. Tra le molte olfervazioni , eh’ egli riporta vi fono 
ile Gorie di tre fue cenere figlie attaccate da quello pertinace e mo- 
leGo malore; e che per molto tempo ìoucilmence curate co’ pìà ap- 
plauditi rimedi, i quali G fogliono comunemente praticare in Gtnili 
circoGanze, furono finalmente falvate coi femplìciflimo ufo de’ vapori 
d’acqua, ed acetb , e de’fuffumigi aromatici e corrobaranti , come 
di falvia, rofmarino ec, Olfervò inoltre che regnando i morbilli Q . 

la toGe convulfiva, quelli, i quali per quell’ ultima aveano pib fof- 
ferto, furono foggetti ai morbilli di natura pib mite, e viceverfa . 

OGervb ancora che 1 ’ eilratto di cicuta propollo , ed encomiato dai 
medici ingleG, come prefervativo della toGe convulfiva, è del tutto 
inutile, ed inoperofo, poiché una delle anzidette fue figliuole, che • ' 

ne avea poc’anzi fatto un ufo abbondante per altro diverfo male, 
pure come le altre fu attaccata dalla detta roGe gagliardiGìma , ed 
al fommo pertinace. 

Elementi di fifica per ufo del reai convitto di Bari,, di Onorato Can- . 
diota Projeffore di filofofia e matematica. Napoli nella Stamperia di 
Gaetano Raimondi poi. z- in 8. 

Pib piano, e, per così dire, pib popolare di quanti ne fono fino- 
ra ufeiti ,• e per confeguenza pib meritevole di cGere raccomandato 
ai principianti, è il nuovo corfo di. fifica che annunciamo. Le pib 
comuni nozioni della pib elementare aritmetica e geometria ballano 
per intenderlo ; e K esperienze che fi accennano fono così femplUi , 
che ciafeuno non folp incenderle, ma le pub anche da fe ripetere 
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facilmente. Ciò non orante con sì piccoli merzi non lafcia I* A. 

• di dar un rocco fopra di tutte le pani della finca sì generale che 
particolare, eccettuatane la fcienza del cielo, la quale è del tutto 
omelTa dall’ A., forfè perchè non poteva adattarfi al fuo piano. 

Lt Lucerne ed i Candeijbri d'Ercolano, difegnate fu PuHtirhhà, ed tn~ 
fife in rame con delle fpiegazìoni . Napoli dalla Stamperia R. 179^ f. 

Quella collezione forma l'ottavo volume delle Antichità ef Erco- 
lano. I rarni fono 9; fenza contare una quantità di finali che han- 
no relazione col foggetio . Le lucerne degli Antichi effendo già co- 
gnite per l'opera del Pajferi , del Bortoìi ec., quello volume non 
ecciterà la curiolìtà dei precedenti ; nulla odante i conofcitori vi 
troveranno diverfe cofe degne della loro attenzione. La bellezza, e 
la varietà del difegno, l'eleganza del lavoro, tutto cì diinoilra il 
genio e la perfezione a coi gli Antichi aveano portate le arti, e 
confrontate quelle opere antiche con le piò dimate dei nollri attilli 
roodemi , te troviamo egnali almeno per il lavoro , e di molto fu- 
periori per l'invenzione. Ufcirà in feguito un nono volume, che 
conterrà dettagli intereirantilTimì fui Tempio d'ifide a Pompeja , e 
la raccolta di tutte le antichità trovate fotto le ruine. 

Lettera del Sig. Gio. Ant. Giobert al Sig. Cav. Lorgna. Torino 1794. 
In villa dello fcritto che inferimmo in quella prima parte, il eh. 
. Sig. Giobert fcrilTe quella lettera , in cui tende a provare , che gli 
fpcrimenti riferiti dal Sig. Cav. Lorgna nulla dimollrano contro la 
nuova teoria chimica . 

Saggio fifteo chimico . Milano 1794 prelTo Galeazzi in 4. Ne daremo 
io feguito un’ idea . 

DelP economica cofìruzione delle cafe di terra , opufcolo diretto agl' inda- 
Jìrioft pofftdenti e abitatori dell'Agro tofeano da un Socio della R, Ac~ 
eademia de' Georgofiti. Firenze 1793 prelTo Bouchard in 8. di pag. 
74 con quattro tavole incife. 

L'abile Sig. Giuftppe del Raffio in quella Tua operetta- G è propo- 
llo non folo di far conofeere all’ Italia il metodo del celebre Archi- 
tetto Sig. CointerauXf ma di renderlo ancora piò chiaro e piò facile, 
e vi è rinfeito per eccellenza . Le cafe da lui fuggente fe durano 
meno , fono ancora di un collo tanto minore , che certamente dovrà 
rinfeire ai polTidentt piò agevole il moltiplicarle relativamente ai bi- 
fogni rurali ; articolo ch'é de’piò interelTanti per la felicità deU’agri- 
coltura. In alcuni paeli d’Italia, e nominatamente aell’ Alelfandrino 
lè in nfo quella maniera di fabbricare. ' 

Rifcomri fifteo- botanici ad ufo clinico di Andrea Comparerti P, P. P. 

netP Univerfità di Padova. Parte I. — Nulli dubitamut quin futura 
i atai long! alitar bar parter explicatura fit . Lin. Amatn. Aead. := . 
> Padova 1793 prelTo Carlo Conzani. 

Già nell’ altima Parte dell’ anno feorfo abbiamo fatto on cenno 
■1 piimo Saggio di quelli fiLiicootri iìfico-botaaici , che il eh. Ant. 


Digitized by C^oogle 



avM allor pabblicato. Ora abbiamo il piacere d’ aggiagoere , che 
queda dotta opera va periodicamente continuando, e già n’è com- 
piuta la Parte I. L’oggetto dell’opera fi è di rifcootrare ne’ princi- 
pali generi de’ vegetabili fecondo gli ordini e le elaifi del filleraa di 
Linneo tutti i caratteri diftintivi sì interni che ellerni , onde potere 
verifimilmente dalle note proprietà medicinali di alcune fpecie com- 
prefe fotto ad un dato genere argomentare quelle dell’ altre , che al 
medefmo appartengono. Nella claife monandria i generi ch’egli ha 
prefo minutamente a defctivere fono la canna, e 1 amalia , amendue 
monogioie i nella diandria la veronica, la falvia, il rofmarino, la 
verbena, e il gelfomino parimente monogioj ; nella triandria l’iri- 
de, il gladiolo, l’antolita, e l’iaìa monogioie, e l’avena, il fru- 
mento, il miglio, il panico, e la gramigna digioie; nella tetran- 
dria la globularia, la piantaggine, e l’ epidemio moooginj ; nella 
pentandria l’eliotropio, la borragine , la maraviglia , l’ anagallide , 
il convolvolo, la campanella, la primola, la lonicera , il dodecan- 
teon, il folano, il verbafeo, il cinoglelTo , il ribes, il ciclamen, la 
vinca, e il nerio monogioj, e l’afclepiade , l’apocino, la perrploca, 
la llapelia, la beta, la gonfrena, il cachris, e l’ allelquiilia diginie, 
ed il lino pentaginio ; nella Mandria il giglio bianco, la fritillaria, 
la tolipa, l’alboca, l’ornitogalo, Tovalaria, l’asfodelo, la conval- 
laria, il giacinto, il mofcari, ramarilli, il narcifo ec. monogioj. 
Ad ogni dalle fon poi aggiunte delle accurate riflelTioni di confron- 
to, onde meglio rilevarne le fomiglianze e le diff.-reoie. 

Trattato modico pratico di alcune malattie interna degli animali dome- 
Jìici di Giufeppe Orus P. P. di medicina comparata nell' Univerfità 
di Padova et. Baffano 1793 in 8. di pag. 15J oltre XX. di Prefazione. 
VendeG in Parma dal Lib, Giacomo Blanchon al prezzo di 8. paoli 
romani, e in Milano e Torino dai Fratelli Reycends. 

Il eh. Autore benemerito dell’ Umanità per le fue lezioni , e per 
le operazioni medefime, cefsb di vivere nello fcorfo anno prima di 
compiere 1 ’ edizione di quello Tomo, a coi altri parecchi doveano 
fuceedere per dare all’ Italia un perfetto Trattato di Veterinaria. 
Quello Volume non comprende che tre libri . I, Delle malattie in- 
terne, generali, e di guelle thè non hanno fede determinata . II. Delle 
malattie interne della tefla . III. Delle malattie interne del petto. 
Qpanto piìt oltre dovefle eftenderfi vedeG dalla lleira fua Prefazione , 
M parte de’ foni feritti sì è fmarrita . Si è petb confervato il MS. del 
fno Catechifmo ofTia del familiare efereizio della Medicina comparala 
ad ufo degli Agricoltori ; e del fno Dizionario, in cui fpieganG tutti' 
i termini dell’ arte ; le, quali opere verranno pur elle pubbhcate . 
Raro concepimento accaduto fuori dell' utero { nuove moròo/e fingolarità 
che lo accompagnarono ; congetture fifiologiche fu quefio jlrano Jviluppo 
e fu! meato per cui fu nutrito , e rifieffioni medico-pratiche fulla gra- 
vidanza, falla bnvijfma malattia e falla morte delta madre, del 
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C«v. Luigi Angeli ìmoltft. Socio dttU RmU Acctitmìa delle Scien- 
ze di Torino, dell’ Agrario di Vennìo ec. Imola 17"^ in 8. 

Il eh. Sig. Cav. Angeli ci prefenta in queOo Tuo opnfcolo una 
ragionata ftoria d'nn Gngolare concepimento accaduto in nna donna 
di circa anni. Fu ella aflalita nel quarto mefe dell’ottava gra- 
vidanza da nn vago e Gero dolore nella regione epigallrica , cho 
noentiva una colica fpafmodica. Fn vifìtata dal noilro Antore, il 
quale la trovò in s) cattivo (lato, che ne predifTe vicina la morte • 
come infatti accadde in quel tnedefimo giorno al tramontar del fole. 
Illitnì full’ilfante la lezione cefarea, e giunto al peritoneo tolto lo 
vide gonfiare all’ infuori, ed appena lo ponfe , fubito zampillò 
* con impeto dei poro fangue, e dilatando l’inci>'..,ie ne cavò fino al 

pelo di qnirant’ once. Tolto quelto flnido ltrava{àto dal ventre gli 
fi prefentò un feto fitoato orizzontalmente Tulle inteilioa colla telta 
elevata , involto io fottile Tacco traTpareote. Tagliato quello invi- 
A lopp*>< trovò nn bambino morto; avea la parte delira della Taccia 

e tutta la fronte livida, ed il refiaote del corpiccioolo di colore na- 
turale. Tolto il feto fi olfervo nn Tacco 'mnfcolare liTcio aH’ellerno 
di figura conica , Tnlla cui baTe poggiava una ben grofla e varì- 
coTa placenta . Sporgeva in (nori alla finillra un corpo di fi- 
gura sferoidea di colore biancallro, che era l’ovaio. Seguendo le 
velligia di quello conico corpo, olTervò il nollro Autore che incli- 
nandoli verfo il pube andava coll’apice ad attaccarli alla finillra del 
collo dell’ntero. Nino altro punto di aderenza al peritoneo o agli 
intellioi fi poti rinvenire, che l’accennato corpo TollenelTe iofieme 
col Teto. Qniodi fece Tcoprire l’ utero colie parti anneffe, ed ellrar- 
t lo dal ventre della defunta. Per mezzo di quella ellrazione fi ven- 

ne a feoprire, che il Taogue che gemeva, aveva origine dai vali 
fpermatici , che erano lacerati. DiviTe in due parti quella Tattile te- 
la, che in gniTa di facco velava il feto; Teparò dipoi la placenta, 
che tutta riempiva la capaciti di qnrl facco, e fi diede benchi in- 
utilmente a ricercare il (oro di comunicazione tra quello e l’ utero. 
Tagliò verticalmente per meti l’utero medefimo onde Tcoprire Te 
per la parete interna fi fcorgelTe qualche forame , ma ancor quello 
tentativo fu vano. Separato 1 ’ ovajo che era, come fi è detto, at- 
taccato alla parte finillra di quello Tacco , fu ritrovato di Toltaoza 
fibroTa , nel di coi centro racchiudeva Tei piccioli corpicciooli di fi- 

( ^nra sferoidea quafi laciniati , ma di follanza TeirroTa . L’ utero era 
ungo quattro pollici parigini, e largo nel Tuo corpo tre e mezzo, 
di llruitnra molto dora e compatta . PoTe il tutto a macerare , e 
frattanto efaminò la delira tuba cafualmente (laccata dal corpo del- 
r utero, ed il Tovrappollole ovaio. OlTervò l’accennata tuba piò 
corta del conlueto obbiiquamente fitoata lotto l'ovajo di tclTuura 
, fpougoTa e flaccida, e chiuTa nell’ ellrcmiU, che i’ univa al corpo 
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deir utero , e I* evito di color rolTiccio, e di moie maggiore del 
Ilio. Finalmente' dopo una lunga tnacerazione rieraminato l’utero 
gli riufcì di trovare un loro organico alquanto largo che metteva 
liberamente in faccia all'attacco del deliro ovaio ruperiormente alla 
tuba, ed un altro affai foitile ne rinvenne il figlio del nollro auto- 
re dalla parte oppolla ma al margine eilerno della cervice dell' ute- 
ro, che internandoli a poche linee tra l' edema di lui membrana 
comunicava liberamente col recipiente della placenta , e poneva ter- 
‘ Itti ne addolTo all'ovajo aonelfo inferiormente a quello Tacco meni- 
,branofo. Quello è a un diprelfo quanto il diligente Sig. Cav. 

Teppe rinvenire intorno a quello caTu Gngolare e forprendeote . Egli 
lodevolmente va congetturando, che per quel foro organico trovato 
alla cervice dell’utero abbia potuto l’oinor prolifico giungere iofina 
all’ uovo , giacché pel cavo dell’ utero non poteva in verna couto 
inieroarC i e che i germi fecondaci nelle antecedenti gravidanze non 
per altra via fìano difeefi nell’ utero che per l’accennato foro, il à 

quale dalla foilanza interna di effo andava a metter capo in faccia 
all’ ovajo . Crede finalment'* che quella gravidanza non folfe fa- 
cile a conoTcerfì, e che la donna morilTe per la rottura de’ vali fper- 
matici f'pecialmente caufata dal pefo del Tacco del Teio , e della pla- 
centa. Sollecita il nollro Ancore i profelTori delle mediche facoltà a 
volerne fare mature riflelTioni per nlceriormente venire In chiaro di 
quello fiogoiare fenomeno. 

GERMANIA.' 

y^Bbandlungen eitier privat-gefellfchaft tc. Memorie di una privata f 

focietà di fi/i(i e dì economijii della Germania fuperiore. Monaco 
179Z voi. I in HiCon 6 tavole in rame. 

L’editore Sig. Schrank ci dà contezza nella prefazione dell' origi- 
ne e delio Tcopo di quella Tocietà, che a giudicarne dal primo vo- 
lume, potrà divenire aliai utile. Le memorie compreTcvi fono le 
Tegnenti ; i. Deferizione di un forno economieo applicabile a molti 
nfì , del Sig. Se broli . z. Sopra nna malattia del belliame, ch’é affai 
famigliare nell’ Alpi dalla parte della Germania, e particolarmente 
in vicinanza dell’ acqua, del Sig. Thwingert, q. Olfervazioni fui 
mezzi di moltiplicare il prodotto deile feminagioni di Teglia, dei 
Sig. Helferrvrieder . 4. RiBeffioni Topra ti miglior metodo di correg- 
gete le carte geografiche, del Sig. Zallìnger de Thum. Deferi- 
zione d’un uccello raro, al quale il Schrank dà il nome di La~ 
nim furitiamensii . 6. Tre fpecie di pelei perfici, determinate dallo 
fteffo Sig. Schrank f cioè la Perca vulgarir , fluviaiifir , C/" americana. 

7. Sopra le piante a fior di orchidi , del medefimo Sig. Schrank . Si 
.dimofiu, che la paxeq di qaedi Bmif chiamata Heitarie.it Lìnnee ^ 
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è il vero fiore, e c!ie le parti rignardate finora qoai petali fi devo- 
no coofiderare per le piccole foglie del calice. S. Óirervazioni di 
botanica, dello fiefio, fezione prima. 9. Deferìzione della montaena 
di Laodenback , del Stg. Barone di Stengel. co. Diverfi minerali di 
quella fielTa montagna, defcriiti dal Sig. Schrank. 11 Trattato 'fo- 
pra i cimiteri nelle cittì, dei Sig. Brumivit/er. iz. Nuova inven- 
zione per la collrnzione de* parafulmini, del Sig. HtlfenzrìeHee. ij. 
RiflelTiani fopra la navigazione aerea, dello (lelTo. 14. Saggi chimi- 
ci l'opra diverfi minerali, del Sig. Haim. i). Colpo d’occhio geo- 
grafico, e mineralogico fopra le miniere di Salisburgo , e i loro con- 
torni, del Sig. Schroll . 16. Rifleflìoni fopra Teconomia della legna, 
del Sig. Schrank. In tutti quelli differenti articoli fi trovano molte 
cofe meritevoli di attenzione, e principalmente io ‘quelli, che ri- 
guardano la mineralogia, e la botanica. 

Dìfftrtatio inauguralit medica de corticc caribao cortieì peruviano /ub/lì.- 
tuendoy auS. Frìd. Wilhelmo Arfmkolk. Gottinga 179} in 8. 

Alferifcc il Sig. Arfmkolk , che il Sig. IVright è (laro il primo 
che ha dato notizia della corteccia caribca e della fua virtì febbrifu- 
ga, la quale vuole, che fuperi quella della corteccia peruviana me- 
defìma, dichiarandola per cbinchona jantaicenftt feu caribeana . ^itt- 
chè il Cav. Linneo (fpec. piantar.) non conofcelTe , che la chinchona 
officinale, pare fuo figlio fa menzione l/upplement. piantar.) della 
chinchona caribea di Jacquin , e della chinchona corimbifera di Forfter, 
come feri ve il Sig. D. Ippolito Ruiz nell'operetta della china china , 
a delle altre fue fpecie. Sono però di parere alcuni moderni botani- 
ci , che quelle altre due fpecie, che vengono da Linneo collocate 
lotto il genere della chinchona, appartengano piuttollo ad altro ge- 
nere affine, come farebbe a qaello de\ macroneemum , e della porilan- 
dia. Il nollro autore non fa altro io quella breve diffcrtazìooe , che 
comprovare intorno alia virtò medica di quella corteccia quanto ne 
ha fcritto il Sig. hVtight . Egli divide la fua differtazione in tre 
parti . Riguarda la prima la itoria naturale dii quello vegetabile j il 
. quale fionfee nelle ifole Caribi, olTia Antille minori. La corteccia 
di quell'albero h iifeia, elleriormente grigia, in alcune parti però 
fcabraj'la fuperficie interna, quando k beo diffeccari è di un color 
bruno ; il fuo fapore t io principio dolce milìo del fapore di rafano, 
ed aromatico; nell' inghiottirla però fi fente TiHelTa amarezza e for- 
za allringeote propria ancora della china-china. Tratta la feconda 
parte dell’anaiifi chimica delia corteccia caribea. La terza finalmen- 
te efpone la virtò medica della detta corteccia . Secondo» le offerva- 
zioni del Sig. IVright la decozione di quello legno fupera in ragio- 
ne tripla quella fatta colla china-china, e ridotta in polvere si può 
. adoperare nella (Iella dote e forma, ed in tutti quei cali, ne' quali 
fi pratica la corteccia dei Però. Di 'piò pretende, che qnella ooa'fia 
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Arcitrete della Cattedrale,' e Vicario Gem. a MoLfETTAy 
E Socio di molte 'Accademie . 


N On metterìr certamente a conto deiranno dì cui vado 
a telTcre la fìorìa Meteorologica e Campedre la fu» 
Dcda e dolorofa careftia, che ci afHifTe nel verno, ed 
in porzione della primavera; ma pure è neceffario, 
che io contro al voto del mio cuore, che fugge di 
-richiamarfene il dolore, ne faccia menzione. Gli ulivi, i quali for* 
nano il grande oggetto agrario di una buona, e della più popololà 

r >rzionc della Provincia che abito , per poco poterono tener occupati 
contadini. La raccolta de’ frutti di quelli alberi per l’anno ante- 
cedente era durata folo per pochi giorni , ed era finita aliai pri- 
ma, che I’ anno i7oa finifiì: . Cosi i contadini nel 1703 fi tro- 
Tm$ XVII, K 
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varono fenza mezzi di poter col fudore della^ loro fronte guada- 
gnare nè il molto , nè il poco , e tanto più pesù fu di effi la 
caredia. Se 1’ Augiifto Sovrano, da cui abbiamo la forte di efTere 
governati non avefle, provvedendo, efortando, premiando, pro- 
fondendo anche, ufati tutti i mezzi poffibili a fornire non folo 
ai bifogni de’ popoli, ma a follcvarli ancora, noi faremmo rimarti 
affamati- e fe le provvidenze date da! di lui benefico cuore, fe- 
condate anche dallo zelo de’ fuoi fedeli Miniftri aveffero avuto 
piena efecuzione; fe non fi foffero ufatc frodi anche in mezzo 
alle beneficenze del Principe:, noi non avremmo feutito affatto il 
pefo della careftia. Ma tiriamo un velo, che ci nafconda la fe- 
Lndità della umana malizia,'* dilatiamo piuttoflo il cuore al- 
l’afpetto amabile della virtù. Fanno fremere la natura fenza dub- 
bio i mali, da' quali è come oppreffo il genere umano; ma fenza 
mali non vi farebbe luogo alla fenfjbilità, all’ umanità, alla cora- 
paffione, alla carità, ed un alto folo di quelli dà al cuore una 
diaftole più dolce, che non fu la firtole amara. Io conto per 
forte di trovarmi in una Città dove fi fente di efier uomini , e 
dove fi conofce cofa importi effer crirtiano . Nel luogo da cui 
ferivo vi fu piuttoflo abufo. per parte degl’indigenti, che ritenu- 
tezza per parte de’ ricchi . EfortatI dal Sovrano, animati dalla 
carkà tutti fecero a gara per follevar lamiferia, e per foccorrere 
r indigenza. Molfetta non ralferobrò ad' una Città, ma ad una 
cafa, che conteneffe una fola famiglia, tanto fu 1 interelfe di 
tutti per tutti. Ninno, immagirtO, vorrà rimproverarmi di avere 
fcritto quelle poche righe a tompaffionare i poveri contadini , 
e a dilettarmi negli atti di virtù efcrcitati inverfo di effi. Come 
non entrerebbe il Ln effere, o il mal effere del contadino in un 
difeorfo campente? E non dovrebbe ogni fcienza, ogni difeorfo, 
ogni libro, ogni pagina di libro ancora terminare in lodi ed in 

eccitamenti alla virtù? . ri- ■ • / 

La carertia non ertele la fua pefante verga fu gli uomini fo- 
lamente, pesò anche fu gli animali di ogni fpezie , anche di quei 
di barta corte ; perchè non folo furono a prezzo ecceffivo, ma 
mancarono affatto le biade. Già a tutti anche » più ricchi , ai> 
che i più diligenti mancò la paglia , che forma il graffo del 
trimento, fpeaialtnente degli animali cavallini, in quelle regioor. 
Ogni (ptov villa mancò , perchè gli animali ne- maogiarciw. U 
• doppioiche negli altri anni, e se mangiarono il doppio l<oaa 
duòmo j perchè doveva effere, ed .era^ÌA fatti paglia poco follali- 
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ziofa . Così le niale raccolte fi eftendono anche là dove non fi 
cccderebSe. Alla biada fu fupplito colla ghianda, la quale fu data 
leggermente ammaccata agli .animali cavallini , fminuzzata ai 
polli . Per quelli ultimi il tentativo riufcl felicemente, fu con 
avidità mangiata, e diede buona carne. Ma per i primi ci furo* 
no cafi fanelli , folo che foffe llato alcun poco foverchio quello 
foUanziofo cibo. 

Ma è tempo di dire delll collituzione meteorologica di que- 
fto anno. Particolar di lui carattere li fu l’aver portato Tempre 
una collante , e vorrei dire regolare pollicipazione di quafj un 
mefe nelle llagioni, e perciò nella temperatura, e nella vegeta- 
zione . L’ inverno li ellefe fino ai principi della primavera , e 
quella occupò una porzione della Hate, come la Hate fi prolungò 
nell’ autunno. Cosi tutti i prodotti tardarono per venire a ma- 
turità. Molti anni ho offervati con anticipazione, o pollicipazio- 
ne di llagioni , ma non mai ho olTervaio una tanta e cosi rego- 
lare coHanza. Fu intanto anno ubertofo anziché nò. Incominciò 
daU’eirer piovofilTimo, ma dalla metà in poi divenne fecchiflimo, 
e la fomma perciò della pioggia fu meno, elTendo giunta foltanto 
a poli, ip = I -^.'Avanzai già nel mio dilcorfo per l’anno 
1792 (*)» avremmo avuto negli anni avvenire una retro- 
gradazione nelle piogge. Si è ciò verificato per l’anno prefente, 
prego Dio, che non ù verifichi per anni fiilTeguenti . Ma paf- 
fiamo al detaglio. 

Nell’ inverno fpirò più che frequente il vento dal nord , 
ma con egual furia che feendeva freddo dal fettentrione , fubi- 
tamente fi fermava. Un giorno, o un giorno e mezzo era il 
periodo più lungo del fuo loffiare. Prello fi calmava, e facendoli 
indi fporca 1 ’ atmosfera dava luogo a nuova furia. di vento. Cosi 
nel di 5 Gennaio fpirò vento dal N. O. ballantemente forte, ma 
che non durò tale fe non per una mezza giornata . Nel giorno 
feguente vi fpirò a fcarfo loffio , e nell’ altro d) appreflb appena 
apparve il fud, che venne un gran piovale, il quale nel di 8 
richiamò nuovo furiofo vento dal N. O. , che ci portò neve, e fece 
tnolro abballare il termometro. Nella mattina del di io in Ariano 
fu a — 7, in Altamura a — • x come in Teramo alla mat- 
tina del d) 1 1 li trovò a 1 ^ , e nella fiefla mattina a Mol- 

- l 


(*) Tarn. XVI. pag. 145 . .... 

K 2 


Digifized by Google 




^6 G I O V E N E . 

fetta a + I -?;> «“ San-fcvcro a o . Io rammento quefle diverfità 
del maflimo freddo, perchè fi vegga la temperatura de’ luoghi di 
quello Regno, dove vi fono offervatori , i quali hanno la bontà 
di comunicarmi le loro olTervazioni fi). Ma fempre a freddi un 
poco pungenti fogliono fuccedcre caldi altrettanto avanzati . Nel 
giorno i 6 il termometro alle due pomeridiane fi alzò in Molfetta 
a 1» -fi, ma in tutti gli altri luoghi il malTimo anticipò^ nel 
giorno is » >" termometro a 5 in Ariano, a ^ -fj in 

Altamura, a 8 -fj in San-fevero , a 8 M «« Teramo. Un luogo 
come Ariano molto alto (x) deve effer più pronto a prendere la 
temperatura , verfo cui 1 ’ atmoefera progredifce : Molfetta fituata : 
al lido del mare lontana da’ monti dev’ effer 1’ ultima , e cosi : 
ritrovo nel confronto accadere il più delle volte. Un vento, che' 
diretto dà una temperatura, rifleffo un’altra, e mille altre caufe 
poffono alterare la regola, ma dovrebb’ effere , ed è che a livel- 
hrfi in temperatura debbano anticipare 1 luoghi elevati , poflici- 
pare i luoghi baffi , e molto più i marittimi . Quefia legge però 
farà vera comparando luoghi non di moltiflima diftanza , rat 

piuttofto vicini . ... 

Quelli caldi produffero , come di regola, ne giorni 15 e 
\6 temporali con tuoni, ed in qualche luogo gragnuola. Ma nel 
giorno IO di nuovo venne il vento dall’O., e poi dal N. fu- 
riofo, che al folito durò poco per di nuovo imperverfare , come 
fece nel dì ad, e 27, portandoci fenfibiliflimo freddo. In Ariano 
•difeefe il termometro nella mattina del dì 17 a — 5 , maffimo 
freddo prodotto dal vento, il qual maflimo fi fece poi fentire m 
Altamura, Teramo, e Molfetta nella mattina del dì »8 . Così 
pafsò il gennajo freddo oltre il medio. Fu freddo anche il feb- 
braio, ed era quello mefe vicino a fpirare, ed erano ben lontani 
di effere in pieno fiore i mandorli, e gli asfodeli, che tra noi 
falutano aliai da lontano la proflima primavera. Otto giorni di 
pioggia ebbe quello mefe, e dodici n ebbe il marzo. Nella Pro- 
vincia di Bari la pioggia fu abbondante fino ad un ceno fegno. 


(1) lo li nomino con fcntiinenii di (lima, e di gratitndinc . Elfi fona 
il Sia. Pfimicnio C 0 giMzzi in Altamura , ii Sig. Canonico 4f Lutrmii in 
San-levero , il Sig. D. Oraci* DttfU» in Tetamo, il Sig. D. Grava*»» Za- 
ftlU io Ariano . 

(t) Dalle ofTervaiioai barometriche comparate rifulta At*a ®0 cacrt 
elevata di 44P tele fui livcHn del mate. ... 
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ma fu foverchiamente fmodata nella vicina Japigia , dove G te- 
mè , e fi ebbe qualche danno ne’ campi feminati a frumento . 

L’ aprile però è il mefe, in cui fi decide della forte del for- 
mento in Puglia , ed acque ben diftribuite in quello mefe danno 
fondamento quafi ficuro di una buona raccolta. Fortunatamente 
quello mefe ebbe undici giorni di pioggia, ne’ quali vi caddero 
poli. 4 e lin. 4 i di acqua in Mollcrta . L’ elettrico fuoco dovè 
anche in molta copia aggregarli nell’ atmosfera , poiché , furono 
frequenti i temporali con tuoni . Il barometro in quello mefe fn 
Ilraordinariamente ballo, e da Foggia mi fcriflero efferfi colà 
veduta un’aurora boreale alla fera del di ip . Senza dubbio però ne- 
vicò nel di IO, e nel di »i fu fentita ad ore 8 t mattina una picciola 
fcoffa di terremoto in Teramo. Se a Dio non folfe piaciuto di 
far fubito calmare il vento al folito, il freddo, che folo recò 
qualche danno ne’ balli fondi feminati a grano nella Puglia Dau- 
nia , ne avrebbe fatto, del molto maggiore. Il termometro in 
Ariano difeefe nel di xi a — a . Ma qui debbo ingenuamente 
confelTare, che in tale occorrenza pofiicipò iì maximum del freddo 
in Ariano. Noto però, che il vento non era 1’ illeflb in tutti 
luoghi di oflervazione . Dirò qui una curiofità . Nel di x/ aprile 

10 era nel mio offervatorio di campagna e pioveva dirottamente- 

11 , ma pur tranquillamente con vento dall’ ó., quando improv- 
vifamente un cfercito di piò di dugento rondini della fpezie detta 
ruftica da Linnet\ ma che meglio doveva.cambiarfi zoVl urbica. 
venne dal Sud a farmi vilìta. Si annunziarono con un grido co- 
mune, e 11 ricoverarono in fila fotto i merli di un’ alta torre. 
Sembravano llanche da lungo cammino , e fi erano meffe cosi al 
coverto della pioggia. Per quanti romori io faceefi non fu poffi- 
bile farle muovere , fennonchè dopo una buona mezz’ora tutte 
unite prefero il volo, e t’incamminarono verfo la Città al Nord, 
Fmo a quel giorno non fi erano vedute rondini. 

Venne il maggio , e paltò fbfco , umido , e piovofb a ba- 
rometro anche baffo. Io era curiofo di olfervare fc fi verificafle 
il pronoflico avanzato dal Sig. Ab. Coflan^ia (•) circa i trilli 
effetti , che dovevano venire dalla congiunzione boreale di Venere 
col fole, la quale doveva accadere nel di x/ maggio. Non fo 
«elle altre regioni , ma in quefle furono quelli effetti marcatiffi- 


(•) V. Opufcoli Seelti Tan. XVI. pagg. 71, e 4 ia. 
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mi fune poi flara qualfivoglia la caufa . Nel di 30 vi furono 
temporali con pioggia, e tuoni, e nel di 31 maggio mentre in 
Teramo, ed In Ariano tutto era tranquillo ad ore 4 pomeridiane 
fi rovefci?) fopra Molfetta un gran turbine di vento impetuofiffi- • 
mo dal Nord , che durb per poco più di un quarto di ora fenza 
neppure efferfi diftcfo ad Altamura per fole miglia 14 diftantc. 
L’ aria fi annuvolò, ma le nubi non avcano moto, fe non ap- 
pena fenfibile dall’ O. all’ E. Il vento in feguito venne a calma, 
c4 il mercurio nel barometro incominciò ad ofcillare debolmente , 
ed a falire. Segno quello mi pare evidente, che fenza gran vento 
fenfibile fi andava già rovefciando a grandi ondate full’ atmosfera 
a' noi fopraincombente una corrente diaria. Alla mattina a ppreffo 
infatti primo di giugno venne impetuofo vento per verità dal 
N. , ma che prima di foffiar dritto per quella direzione foffil al 
foìi'to di quelle regioni una -deviazione dall’O. . Noi ebbìrao neve 
ne’ giorni i, c a vecchi dilTero non 

averne memoria . Il freddo maffimo fu di -f i in Ariano, in 
Molfetta di -8 in Tcratìo ài 9 Senza dubbio dee recar > 
meraviglia, che folle fiato iiiiaore il freddo in Teramo , mag-‘ 
giore in Molfetta; ma in Teramo fi ebbe un vento rifleffo late-’ 
rale dall’ E. , ^chc venne llrifciante non fu nevofi monti, ma. 
full’ Adriatico. Afpettcrò, che il Sig. Coftanxja fviluppi come ha- 
pcomefia la teoria dell’ influenza di Venere in congiunzione ful-^ 
iTatmosfera, influenza, che fecondo lui deve avere caratteri co- 
llanti determinati ad un dato effetto . Io pafib a quello , che ri- 
chiamato alla mia memoria mi dilata il cuore. _ 

t Venne- finalmente il tempo tanto afpettato da poveri . La- 
raccolta delle fave fu abbondantiflima per tutta la Puglia , ed in. 
Molfetta, tanto che non ci era efcmpio . Giunfero fino a dare il 
150 per uno. I volti prima llranamentc defedati dal poco, o 
cattivo cibo parvero ridenti , e la gioja fi fparfe in tutti i ceti . 
Incominciarono anche i frutti a farli affaggiare , e miefii furono 
^obondantilfimi per la Provincia, come furono fcarfiffimi in Aria- 
no, dove iLdl 1 giugno fu. fatale per gli alberi , che aveanq 
fiori, ovvero frutti appena ufeiti dal calice. Gli Amminiftratori 
di Molfetta aveano fatto un doppio bene pagando que’ che por^ 
tavano in Città per bruciarli gli Scarabei irtelli , ebe per più 
anni erano fiati il flagello delle nofire campagne . I poveri cosi 
aveano avuto di che occuparfi per procacciarli il pane , ed 1 ric- 
chi pofifidenti delle tenute aveano confcryato i prodotti della^na- 
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tura a lor profitto. Ma è particolarmente ofiervabile, che quello 
anno non fu Tanno degl’infetti. Di ogni fpezie fé ne videro 
pochilTimi , èd i freddi edefi ad inoltrata primavera ne dovettero 
e(Ter la cagione. Furono però fortunati i filugelli, che come negli 
altri anni antecedenti lafdati crefeere in camere aperte efpolli ad 
ogni influenza dell’ atmosfera , fenza veruna particolare cura , 
eccetto quella di tenerli bene , c fcrupolofamente netti , felice» 
mente fecero i fatti loro fenza contrarre malattie , come non le 
hanno mai contratte dacché ho prefo il metodo di lafciar face 
alla natura fenza tante cautele. 

Sa ognuno, che in tempo della melTe dalla Japigia , e dalle 
parte orientale della Provincia di Bari paflano a torme i conta» 
dini nella poco popolofa Daunia per mietere i valli campi coli 
feminati a grano. Io non iflarò a dire quali andarono , quali ri- 
tornarono. Feda nel licenziarli dalle famiglie, trionfo nel ritor- 
narne in feno. Già non ritornarono dai campi adulti della Puglia 
trilli, fparuti , defedati, e con morbo conceputo nelle vifeere, 
come TpetTo fuole accadere, ma vegeti, fani, allegri. Effi annun- 
ziavano con trafpoito la copiofa mede raccolta , ed auguravano 
un anno felice. Difgraziati i' che gli elTetti non corrifpofero alle 
fperanze concepite . Senza dubbio la melTe fu più copiofa in ap- 
parenza, che in realtà. Sotto la trebbiatura li trovò più paglia 
che grano, e poiché ne’ luoghi alti, montuolì, c mediterranei 
patirono le piante aliai dai geli, e freddi dei giorni i e z giu- 
gno , perciò ben predo il prezzo del grano G elevò ad un fegno , 
che portò a tutti lo feoraggiamento , ed il terrore. Ma non fe ne 
mefcolò ancora un poco la malizia umana ? Vorrei pure negarlo 
al mio cuore , ma non poflo. 

La fommoda intanto data alT atmosfera ne* primi due giorni 
di giugno fece cambiar indole alTanno, il quale fino allora era 
corìb piovofo . Cosi femore avviene, che una tempedofa fmolTa 
dell’ aria fa mutare T indole delle dagioni . Dalli z giugno fino 
a’ z5 fettembre, vale a dire per tutta la date, ed un poco di 
più, non vi furono fe non cinque giorni di pioggia, ed in tutti 

3 uedi cinque giorni vi caddero folianio lin. z -f-, di acqua , vuol 
ire zero per le piante, giacché picciole piogge fon portate via 
dal cocente fole appena cadute. Ciò però non odante , per tutto 
il giugno, pel luglio, e per porzione di agodo G provo prima- 
vera, e non edate. Il >caior medio di giugno fu per nei di ló 
e quello 'di luglio, che {wr dev’ elTexe , ed è in flati il mefe più 
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caldo deir anno fu di ao 

mentre e nel nord dell* Europa , c nel nord dell Italia 
ffi navea cocente eftate? Ho letto d. molti mietitori morti 

nello Stito Veneto da colpi di fole caldiffimo . Scnaa dubbio i 
nello btat E , che furono come in tutto 1 anno, cosi 

roue* gi -f. frcquentilTimi, ne furono la cufa: erano 

forf? Il rimbalzo de* foverchi caldi del nord, e radendo 1 Adr.^ 
fico fi rinfrtfcavano . Il caldo incominciò a ferfi da noi fentire 
ó«cifamente dal giorno di S. Lorenzo io agollo, c fi mantennt 
cófiante fino agli ultimi di di fettembre. L otlinata collante caU 
ma da ogni vinto, che vi fu dal giorno a al giorno i8 agollo 
ootrebbe elfere Hata la caufa di un tal cambiamento. 

^ Cade qui però in acconcio riportare una curiofa ollcrva- 
»ione. Io avea molte piante di ceirvolvulur purp^reurM Ltnnee, 
le quali fogliono formare la delizia mia per ' 8”’ 

xiofa fiorita cotidiana, che danno nel punto il più deliziofo della 
giornata, cioè nello fpuntar del fole. Fino a che 
ma^enne frefca i fiori vennero tutti perfettamente bianchi , co- 
ficchè io credei degenerate, o anche Mtite le 
enei creilo fi rifcaldò 1’ atmosfera , cne fi . vellirono fubito del 
kriEel colore. E giacché fono fai ^opofito d. q^'«» 
no° farà forfè Inutile riferire una oltervazione fatta per molt 
rjni e verificata e confermata in quello . Io olTervava quelli 
fiari (ubico dopo la pioggia , fpecialmente picciola , ed 
guata, o feguila da fole. O^ni g«cia di acqua attaccata al petalo 
5ve. fotto^ll. una macchia rolla, che era permanente , anche 
dopo fcolla la goccia , ficchè non potea dubitare d • 

Debbo però confelTare , che in quello anno femp« » ma negli 
altri anni antecedenti non fempre ho veduto quello effetto , fegno 
evidente , che vi devono effere delle circollanze , le quali influì, 
feano La mutazione fubitanea del color paonazzo proprio di 
«bacilo fiore in roffo non ouò effere fe non 1 

lo provava a fpruzzarvi delle goccie di acqua acidificata dall aci 
do nitrico, o lolforico, e ne vedeva precifamente gli (lelTi effetti. 
Ma quello acido era nella ologgia , e cadendo 1 acqua .Ja cielo 
afforliv. per via il gas aciào carbonico j ovvero la P«°BS'« 
lappava dalfiore mediante una decompofizione operata dall acqua, 
« d^ calore del fole , forfè anche dalla luce infieme combinati ? 
Sono lontano dal deciderlo, non avendo nè ballanti 
(ufficienti lumi. Confcfso però d* lOcUnarc a credere 
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fecondo . :-Coaumque fia però, alcuni danni nelle canfpagne, ^opo 
le picciole pioggie, andrebbono meglio fpiegati per ^uedo race" 
tOy -e Quando i lumi della chimica odierna faranno piu d’apprelTe 
applicati ali’ agricoltura, fi troverà .vero, foriè quanto'io ibfpetto^ 
Le piantar de’ ceci fono foggettifCme a quedo genere di danni, c 
chi! ba pratica’ dii campagna fa, che tali piante abbondano di acido 
in buona'<mrce libero^ come, poi ne fono abbondantiffime , quando 
Ceno già date danneggiate. Colle mie calze nere mi fono trovato 
maliflimo a camminare per campi di cecf. così' attaccati . AH’ u* 
feirne mi (bn trovato cOn calze non più nere. E quell’ eder quedi 
danni contaglofi , e per dir de’ ceci , quel trovarfi dopo pochi 
giorni danneggiati gli ulivi incombenti con i loro rami fu de’ etcì 
non indicherà, che i quefio : danno rìfledo fia 1’ edetto della evapo- 
razione dcH’ acido fviluppato ? Ni uno mi condannir,:fe forfc'fem- 
bra ,' che io cambi lei mie opinioni, come i miei abiti. Io non 
ho (ìdemi i e non faccio che odervare pronto a farhii condurre 
dalla natura, ovunque eda mi > voglia guidare. Oltre di che fon 
per(uafo,.che.<li'uno dedb edetto podbnO edere diverfe le caufe, 
e che , è' un' vivo male pbrrlaiFiGca (juel voler generalizzare k 
edgionr prodatickiiii oii.r., ••h . r> ; -r' j _ 

Da ciò che finora ho dettoiavrà potuto ognuno immaginare, 
chele piante di date fènta pioggia andidero a male .> Andarono 
in fatti malq, e fpecialmente 'malidimo' andò il cotone .. Qi/eda 
pianta amante del caldo vegetò miferamente fotto allei molte aQ> 

n ci^r: aprile.,: Z' de’ principi di.maggio Si. farebbe .rinvi|oritg 
veffe lavuto badante caldo' ini grugno.,;. e, loglio ma non eb> 
|>e'} e quandoi 111 ebbe in agodoia’.troppd'tardii^ lei mànccjlK taiV* 
(ibr l’iumore di cui nqdriefr.^' il q^ofiìtoi perciò, ne rdn.fcarfidimtK, 
é3 in più, luoghi non.re^nci raccDlfe 'ok nnlto nò poooo I melo- 
ni, ed i cocomeri furono le fok piajite, che profperarono eccel- 
lentemente nelle fabbre lungo- il iitoniiei della Puglia ^-c furono di 
8n fapore draordinarianimie (quifìto. ,ri;i .. , 

al''i',Mà io, ho di nuovo il 4el:piaciere di poterudtre, che quedo 
mino -fa feluiàrs per la fpeKieruinana ,. Si umbva.:, .le; con foode- 
mento, che àvefie dovuto' avdc''iuogo.’ preoifiraiciKÒ if contrario. 
Il badò; popolo, era arrivato a cibarfi dell’ erbr. Ici. meao ^ fakbri ; 
dalla inedia era la, fibra indebelinr, alterati gli rumori ; .H; pallore 
era flato dipinto hi torti i volti, e' le. forze dellò vita erano, e 
dovrano edere minori J In un ! móntento fi era poi cambiata la 
fecna ^ ed- il -popolo vedtùofii mvdbboùdBnaai.,ma flmB>-ml calo ^ 
Tm« Xnu L ‘ 
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tire, come fece, flravizzo. Si aggiunge, che il gema Ji. portaté 
dair aja al molino, e fi fa, che il grano .ersi frefeo non Tuoi 
tfTer fa lutare a fegno che tnoUi ban.creduto eifer l’ufoidel grana 
freftis i^ cagione i delle malauie, che .in giugno foglionfi . fvilup* 
«sue. Bifogna dunque, che i'aflnò fofie fiato dlrcmamente falune 
ber poterfi mantener tale a dilpetto. delle ..circoftanzcitcfirinfeche , 
che -doveano’ farlo rinclmarc alrcontrario. > Non vi fu: cofiituzione 
morbofa , e gli ammalati furono pochi < Quefto folo fu notato dt 
particolaré, che le .rifipole male non frequente tra noi nella 
{lagione'efiiva,' iti quello:: anno furono ifrcquentifTime. Scivi fu* 
Vono febbri lerzzna femplici. o 'doppie , . remittenti or intermit)* 
ifentt , q^uefie famdo; fnbiiamtnte domate dalla’ china ;. «./( le- re> 
■cidiva nòli fiirono 'fase a nuova dofe- dirohina. cedetlano ifinal'* 
■mente.' Ariino -folimenic ebbe una quali cofiituzione putrida ver- 
-minòfa. £ <joi debbo notare, che fi . ebbe maggior caldo ih Aria- 
^lo, che noi. piano della Puglia. ■! venti dal nord che per ja 
•Pugiia>fono frcfchi fempre, fono in ^Ariano nella fiate caldiffimt , 
«dovendo flrifeiare fui Continente per arritarc coli. Noji qui io 
Molferta avremmo avuti po^i. morti, i« il. vajoolo iailugliò ed 
in agofto benigno, in fettembre poi divenuto micidiale nt>n aveffe 
etdfiato atta tomba i una molùtadioe di ragazzi.' i , . j ; 

Ma- io ptomifi per l’anno antecedente di. ritornarei al- foggio 
.di rintractiare le caufe, per le quali alcuni anni in,qùeflc regiooi 
feno Ùntari, altri infalubri per la fpezie umana . Noi abbtamp 
OVUti tre -anni xoofecutivi , cioè il Ippl j'il ed il ,|>refaUi« 

o. menò si,. ma tutti fahibri , ed il >mlmero de* uapaf# 
-fiOGvi è. ftato«fcarfo. 'CorauBciBente delle cofiitiltiobi - roorbafe, 
.eh* fi eletaob * portar la . firagp ;hc’t tempi ertivi * coAituzioni, 
^e-pid o mena tendòno alla natura diupiitrido- biliote , f« «« 
-colpa alle pioggie efiive . Quefie pioggic hanno la difgrazia, di 
’èlWtV,' « thi fa forfè fé • inoocemcrociite ^ credute caufa di molti 
mali. Si lama il proprietario degli ulivi per la vcrminaia , ch« 
'.mangi* devàfla li •pTcìlofi frutti i ;Ò ’i teneri germogli di_ quella 
'piantai e. ne aocdai dietro il fentimeiuo degli antichi le pioggin, 
.Se le’pianlé SMtrinrugiqite, annebbiate o afiolate^ bruciate, coir 
,pa •»«; ha«a: ancl* le pioggit i «d ili.mcdico ignoraotc, per nof 
Tacer. che ;àltroudire, r -dir' fr^ttaWo qualche cofa,^€on lunga dir 
certa leorizzaniò appiè del letto, dell iainmalaw, accufa. qoalcbp 
-pioogìa caduta, in giugna, a io. luglio. Li umido, che genuanp 
ìk póeggieKaecóitipagnatCi.dbli^diiDac: {della: ^gioncidcve^ diccAp 
J • • *■ » * • o*?*. • ^ 
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pro^iTC noa putridi fernencazionci in tutti i corpi; ed' anche 
negli umbri . Ma gr»ie Dio Boi non fiaflio in luoghi paliidofi , 
e- tra. noi «Rate ntntdà fi dice ed è, quando in Tei, o fette giorni 
per:nna'o-. due. cre'in; cialcun giorno vi cadano tre in quattro 
pollici di wqua, che dopo tui pajo di giorni ‘tutto al piò fcapo* 
reno interamente. Idee fimili fono troppo puerili per merirarc di 
eflere confutate ; tanto più , che 1’ offervaztone le fmentifce inre< 
raménte . Dirò piuttoRo ciocchi ne fento . . 

par vero, che io non ho ^ una tale lunga, e eontìnuata 
(cric di olfervazioni da poter interaménte fidarmene ai rifultati. 
Ne ho però intanto per un dbcciàiio, o Ì« qucfle, non baRanp 

£ r fomiatvi fode , teorie y" baReranilo almeno per fondarvi de’ fo- 
eni . Ni io poi intendo altro, fé non di fiflare T actetizinne 
t^'noRrt medici fu di un oggetto cosi importante! Da quanto 
ho ìo'ofTervato rifnica anni iniàlabri , e- perciò cdh coRituzione 
morbofa, eRere Rati quelli, ne*' quali fono Rati, più frequenti, e 
piò,reg(^ari i venti periodici dal aMre, offia per riguardo a, -noi 
daU’ i ^ali fcglrono alzai fi oillihariamentc ima, rpefTo d<ie » e 
ralvolta piu ore prima chi ài Ibk'idia ial t.meridiano-. Qpando 
qticRó periodo dr venti vada lin^regnta le ore: più umide di tutta 
la giornata in eRare,'Cd in mezzo ai nofirt coflanti calori fo» 
gliono* eflere appnnro' le. ore tmorno ral -tneezo giorno, vale a 
dire' le ore del maflimo calore. Sptflifliiiio le pietre de’ npRri 
ediflzj ne raRano bagnare;' e grondano: acqua . Ora combinando i 
due rifultari'; uno'che cfpofi.nel dimòrfo per Tanno paflato, cioè 
)a‘i<nota della* dnfalùbrùà girare colla ruòta dcTcaldo,. coficcbè il 
m^imum del caldo fi trova* col Huxìmum delle malattie, e Tai- 
Vro, che' le maianie fono più frequenti,. c più mortali, quando 
fpeflo . ibfliano venti, dall’ E. , ne firgue. .J’ infalubtità degli, anni 
tra noi eflere come in ragion compoRa della intenfiiò del caldo, 
e della frequenza dé' venti dall’ E.. Fin qui T plfcrvazione ; ve- 
diamo fe pofla il raziocinio andar più innanzi, nella ricerca delle 
xaufe. Il caldo, lo dilli giA nel citato Diftorfo , porta alla. linfa- 
lubrità mediante la fua influenza, ed altione fu gli organi fecr<- 
tori, efererori della bile, c fulla bile ìRefla . Ma non pòflono 
i venti dall’ E. unire la loro azione a qurlla del caldo ? E fc fono 
Venti nocivi , come T oflervazione dtmoflra , non avranno efll una 
particolare azione a complicare la malarrii? lo noto, che quando 
van male i reumatici in Faglia , va bene in generale la Liuie 
umana , c coaìl .al rovefeie . 1 venti xUU’ ^ rilaìciaao, ammoJii- 
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fcono'là fibra; inventi dall’0.,*o dal M.'- la teadono-4 e !a- 
irn'gidircono. QLiando-'allo lìimoio dell’ lunotr reuiBicicotfi: unilca: 

10 (limolò di un’ atmosfera difieccaatey ’giit fi formai utia coiirirl*^ 
fion4 in* tutta la perifitrìa del corpo ',..x:hc impedifcci Icnfcariche 
dilla perCpirazione . Ecco a mio credere il perchè vajdan male in.' 
tal cafo i reumatici. Il contrario precifamente 'deve accadere per 
H* generale de’ Pugliefi .. Di fibra molle e fpeirata per ragione del 
clima, c della educazione ancora faranno rinvigofiti"daU’ (5. e 
dal N., faranno più ammolliti e refteranno fempre più fpefìatl 
(jùatidio fpirano venti- dall’ E.' --.Quindi deve diminuirli oJa ferzi! 
degli organi;- e fegnacaraente:deè>filleina organico per la vfCcre<; 
2Ìone, e diflribuzione della bile attaccato - per altra, via.' da^ 
^aldo. Le tnalattic dumjue devono rinforzarli , e devono' firender^ 

11 carattere di remittenti o intermittenti, caràttere, che collie 

è' proprio delle malattie Caufate dalla- mancanza -del tono y '<>' 
d’ irritabilità della > fibra, così è iIi co|ìante^ e proprio di quali 
tutté le> nolìre malattie efii ve . 'Nella fiate di quello -anno ^rade 
^olte'Ti fentirono i venti dall’ E. Ma pure debbo 'avvifare^ chfi 
iò''nòn iixendo parlare fe non della Puglia, ofiia del paefe,- che 
feeride dalf^'Anpennino dalla' {arte -dell’ È. per livellarfi ooU’Adcinr 
tico'. Ariano ebbe una cofiiiuzione. putride- verminofa , ma Ariano 
è alto fai Hvello dei mare 'di-'44«J tefa.*Non pub dunque oonve- 
-nire'a quella città quanto ho detto per la Puglia. Ma ho detto 
foverchiameme di cofo non mia, e ritorno alla fioria 'deli’ «Ono. 
> £ra-‘ -inoltrato fettembre , i icaldii fi mantenevano cocenti 

oltre di quello, che la Aagione portavate gli alberi, gli. olivi 
fpezialiBcnie, incominciavano a patire dal lungo fcccore . Le foglie 
erano incominciate ad attorcigliarli , ed alberi polli in terreno di 
-poco fondo-minacciavano di prefio. interamente inCecchire . . Erafi 
.già nella vendemmia, e fuori dair^afpettativa le uve diedero il 
doppio di quel mollo, che fe ne fperava. Veramente dacché la 
vite avea incominciato a fiorire fino al momento della maturità 
del fumo non avea piovuto; era perciò l’uva pjccioia, e qualr 
-che fpizie ebbe la difgrazia di non maturare , Ciò non oliarne venne 
-r abbondanza del vino , quando non fi afpettava . La raccolu 
delle mandorle , c delle carrubbe era fiata poi fcarfa ' non per 
altro, fe non perchè fearfi fiori eranlì prodotti da quella fpezic 
di piante. Gli ulivi foli erano più o meno carichi di frutti, ma 
«j-leccore ofiinato , la fiagione . arretrata facean al, che quolU 
-erano troppo piccioli, cd. incominciavano alcun poco ad imbiao» 
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ebire * ed in qualche albero ad annerire y fegno di mancanza 
diinudrizione. 

•Il Ma piacque a Dio eTaudire le preghiere de’ PuglìcH . Io già 
mi ritrovava ritirato nella mia folitudine di campagna » e colà 
aveà portato meco due elettrometri atmosferici uno a paglie prià 
Ibctili , J’ altro a paglie più grofle lavorati con eflrema degan* 
za, ed efattezza , fecondo i principi e fecondo la graduazione 
dei Sig.i /ìTo/taiydal Sig. Primicerio Cagna^ji dotto Fifico, e Pro- 
fpflore in Aitaraura , e dal medeGmo gentilmente donati . Così le 
mie oflervaeioni durante la mia alternata dimora in campagna 
diventano più piene < Nel dì zq fettembre il caldo G era fatto 
foverchiamente fentire. li , termometro in città vi era falito a 
T3 » cd efpolìo alla diretta influenza del S. che vi fpirb, 
afcefe Ano a z8; Nel dì poi a 5 ad ore a pomeridiane effendo 
il cielo nuvolofo con nuvole alte volli efplorare fa elettricità 
atmosferica , e la ritrovai di gr. a . Intanto cominciavano a venire 
prima dall’ E., indi dal N. e de’ grandi nebbioni , che fì ag* 
grappavano nel S. O. , cofa che eraG fatta anche ne* giorni in* 
nanzi . Ad ore 5 | avendo veduto , che le nubi G difponevano 
in una grande zona convergente al N^ E. ed al S. O. , io che 
avea idea di tali zone , come di fenHiri che G pratica il fuoco 
elettrico giuda i principi efpodi in altri DifeorG antecedenti, corG 
ad efplorare la elettricità, e per far più predo caccia! fuori dalla 
gran Gncdra del mio quali ouervatorio, efpoda appunto al N. E., 
il badone colla lanterna. Ma l’elettrometro a paglie fottili non 
mi fu fuflicienre . Le pagliuzze erano violentemente agitate, e 
toccavano le pareti della boccetta . PreG 1 * altro elettrometro t 

! taglie erode codruito in modo , che io gr. dell’ altro a paglie 
ottili delfero due di quedo , e trovai 1 ’ elettricità di gr. 4 . Tre 
quarti d* ora dopo incominciarono i baleni , ed i tuoni al S. O. 
ed all’ O. S. O. , fuflidendo tuttavia la falcia dal S. O. al N. E. . 
A fette della fera un baleno viflbilmente feorfe per tutta la fa- 
lcia , ed il temporale formatoG nel S. O. G avvib per quella 
direzione pafl'ando fui mio zenith . Si ebbero tuoni orribili , fpa* 
ventevoli lampi Ano alle 11 . Una Amile oflervazione fu una 
fafeia nuvolofa mi riufeì di fare nel dì 4 ottobre . Sotto una gran 
falcia dal N. O. al S. E, io vi trovai gr. 1 1 di elettricità poGtiva . 

Simili temporali G ebbero ne’ dì zy y z8, e qo fettembre^ 
nefliin danno perb ne venne a noi, quale il provarono gli abitanti 
della vicina Japigia , dove quelli temporali furono più orribili , ed 
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in alcuni luoj^hi accompagnati da gragnuola, e da furioG venti, ch'e 
fradicarono degli alberi . L’ ottobre con i belli giorni rallegri' 
i villeggianti, Sennonché gli ultimi due giorni, come i tre primi 
di novembre furono piovolì . Quello veramente non fu 1’ anno 
almeno da dopo la metà di primavera, nè delie zone nuvolofe 
nel cielo , nè delle lavaitda/e odicno come piace meglio chia- 
marle fate. Ma io non polTo non cedere alla tentazione di de- 
feri vere una grandiofa fata da me veduta nella mattina 5 novem- 
bre trovandomi appunto nel mio oflervatorio di campagna . A 
maggior efartezza credo meglio quaA traferivere quanto dirb da: 
un biglietto , che fui momento fcriffi al mio buon amico Sig. ' 
Ab. Tripatdi (*). lo mi era levato preflo.da letto nel proponi- 


(*) Intorno alla regione vulcanica éi Napoli non dovrebbono cITcre 
iafre^oemi le fate , na le prime ore del giorno per le capitali come Na- 
)ioli fono le migliori ore del fonno , « l’ amabile veduta del cielo libero 
non l fatta per gli abitanti di una capitale, lo mi faccio un piacere di qui, 
pubblicare un paragrafo dì lettera fcriitami a* p marzo t7p; dal mio infi- 
gne amico cel. D. Giafefpt Savni» F*li llirurtore di S. A. R. il Principe 
Ereditario delle Sicilie , e che, contiene la defcrizioiM di una mttttt» o fata 
da lui veduta nel cratere di bnlpbli „ Venghuioo ora a' voftri difcorfi mc'* 
,1 teorologicì . Gli ho, ietti con piacere, ciTcìido buonilfimi, interelTanti ed 
„ unii. La lettura di que’ fenomeni , che diconli aturure mi ha fatto tifov- 
,i venire di qualche cola analoga da me olTervata nell’ anno feorfo entro al 
n tioiiro cratere napoletano. Erali a villeggiare colla Corte in Caflellamare 
„ nel mefe di agoflo. La M. della^ Regina propofe alla Reai Famiglia 
M colla malTiiDa bontà poflìbile, una panica di piacere 10 fui compagnia , 
„ ed a loro fcelta. Le LL. A A. RR. tra le varie cofe tiropone 'preferirono 

» quella di palTarc una giornata in mire , cofteggiindo le deliziofe monta- 

„ gne di Vico, di Sorrento, « di Malta lino all' ifola di Capri. F.itiaG 
„ perciò venire da Napoli la corvetta del Re , fi mifero tutti a boitio di 
„ buon mattioo in un giorno ridente . EITendoi/i S. A. R. il Principe D. 
^ FijmJc* volle la M. della Regina colla follia Tua benignità , che folti 
fi anch’io della partita. Il mare era aitai tranquillo; e col favore di un 
,, leggiero venticello, il quale, fe mal non mi ricordo, fpirava da levante , 
„ cominciammo a far cammino. Vedeafi fparfa fui mare a picciola altezza 
„ una fofea caligine. Si fcefe giò ad tfcoltar la mcITa, ma quella elTendo 
„ finità verfo le ore p di Spagna , io fui il primo a montar fulla coverta . 
ff Ma chef AI rivolger gli occhi verfo ponente, mi il prefentb una feena 
„ oluMBudo forprendenie . Pareami di vedere il cratere da quella parte 
„ meno ampio del foliio ; per confcguenia la riva alTai vicina andavafi dol- 
q cernente elevando in un piano declive , la cui allena faccndofi maggiore 

„ di mano in mano, andava a terminare in un’ampia, e molto eflcfa col- 

„ lina. Aggiugnevano dell’ effetto a codefta ìlluGone le coltine di Pufilipo, 
0 Uxtpo ii Mifeoo, a l’ ifola d’llchin,.W quali collocate al di dictrd 
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■tento dì efplorare là elettricità atmosferica al momento, che il 
(ole fi affaccialTe full’ orizzonte . Trovai il Cielo coverto di nubi 
sfumate., marcatamente difpnfte in fafeie dirette, e convergenti 
verCo il fol nafeente da una parte, verfo I’ O. N. O. dall’ altra, 
11 vento era leggiero dal S. O. , e le nubi fi movevano dall’ O. 
all’ E. Efplorai 1* elettricità , e la trovai di gr. x . Dopo un 
giro di occhi per tuno I’ orizzonte , avendo veduto , che tutto 
era nell’ ordine, io che non avea mai olTervato fa$a a ciel co^ 
verto, penfai che non ci folTe altro da oflervare.‘ &la ^ando io 
fono in campagna fono irrequieto, e non pafia mai un quarto di 
ora fenzachè olTervl il cielo. Noa eran paflàti che fette minuti 
daU’ufcita del fole, quando mi accorfi, che le numerofe cafe di 
campagna, le quali circondano la città di Bifeglie poAa da me 
a 7 miglia di dillanza , in lido al mare al N. O. , aveano prefii 
una figura gigantefea. Prefiamente me ne falii fui terrazzo por^ 
tando meco l’elettrofcopio, zolfanelli , candelette, c fuoco. Efplorai 
r elettricità , e la trovai di di gr. , vuol dire appena fenfibile . 
Sia pur qualunque U' canfa del fenomeno , quella progrediva al 
di là di Bifeglie . In fatti dopò alcuni minuti il feno di mare , 
che bagna la coda tra Bifeglie e Trani città quefi’, ultima polla 
quattro miglia all’ O. di Bifeglie ,• feno invifibile ad ordinaria 
vifione, incominciò a mollrarfi, indi di mano in mano abbalTandolì 
Bifeglie vidi ingigantirfi Trani , ed in feguito apparire il feno di 
mare fra Trani c Barletta, la > qual ultima è a 6 miglia all’ O. 
dalla prima. OlTervai, che gli edilì^ di Trani ingigantiti cgua» 
gliavano l’alto campanile di quella Metrop^irana , o^e conckii, 

‘ - - -1. 

„ della collina apparente , fembravann non cRer ahro-, che la continuazioM 
„ di quella. Il pib ntaravigliofo perb fi fu lo feorgere che due polacche, 
„ che «eleggiavano edettivainentc fui mare in mezM a quella nebbia, ch« 
,t aggruppata mfieme era la cagion dell’ illufione , vedeanft falir mano ffiaoo 
„ leggiando full’ indicato piano declive, quindi camminar fulla collina tnngp 
„ la Tua cftenGone da ponente veiTo fctiemrione . L’ illusone era cosi vi> 
n vace, che per qnanto fi cercava di rettificare l’ immaginazione , non n 
i, poteva giungere a non riputar la fceua reale . Ond’b, che non folantenià 
„ levitai il Dwa Ritti», e ’l Cavalier SptntKcbi Ckiaaodanie allora delta 
n Corvetta , a contemplare un fenomeno cosi mertvigliofo , ma ferfo gifc 
„ nelle camere , pregai S, M. la Regina, che voleOe darfi la pena di oflcr* 
„ vario . Ebbe egli la durata di circa mezz’ ora ; dopo di .che diflìpandoG a 
„ poco a poco la nebbia , e divenendo la feena molto irregolare , cobIbcìò 
n a farci conofeerj’ inganno , cha io aitino fvanì dell* iiUMte “ . >.■ 

i w 


ss G I O V E N E 

che la caufa formante il fenomeno non fì alzava fino all’ mterr 
altezza del campanile, giacché fe non folTe fiato cosi io avret 
veduto ingigantirli proporzionatamente anche il campanile. Men> 
tre tali cofe oficrvava avendo volto 1 ' occhio verfo Bari fituata 
all’ £. dillante da me 17 miglia, vidi da quella parte novità, 
che non avea da tanti anni che ofiervo quelli fenomeni giam- 
mai veduto. Bari compariva difiintifiimamente ed in gran rilie- 
vo , c la lìnea che fembra all’ occhio dividere il mare dal cielo, 
e che termina 1’. orizzonte, appariva rotta, coficchè un pezzo di 
mare fembrava fuperiore all’ altro , e 1’ uno e 1’ altro mare verfo 
l’orlo deir orizzonte appariva come fc foffe fiato in gran tempefia 
elevandoli , ed abbafiandolì ad onde ed ifianuneamente. Di tempo 
in tempo io guardava il refio dell’ orizzonte , e negli altri punti 
fuori de’ già detti tutto era all’ ordinario, folamente ne’ due punti 
avvifati, i quali fono fulla linea, che fegna la colla del mare, le 
apparifeenze erano in una- continua agitazione, e variazione. 
Dopo circa un quarto d'ara la fommofia deH’aria, che da Bifcglie 
era andata innanzi all’ O. fi diede al retrògrado, feomparve perciò 

Ì ’I feno di mare al di là di Trani , indi Trani s’impiccioll , ingranden- 
ofi Bifeglic, e dopo poco tempo tornò a muoverli al contrario. 
Dalla parte intanto dell’ Oriente Bari' avea prefo veramente una 
figur.'i gigantefea e grandiofa, ed era interamente fino al fuolo, 
in cui. è pollo, vifibile a’ miei occhi, bome vifibile fi refe tutto 
il. Udo, che corre da Bari quafi fino a Mola, vuol dire fino ad 
altre T$ miglia poco meno al di là di Bari. Il fole intanto era 
di molto alzato full’ orizzonte, e trafmerteva ora più ora meno, 
ma Tempre debolmente la fua luce attraverfo le nubi sfumate , le 
quali davano una tinta di giallo-rofio al difeo del fole. Ma già 
Bifcglie avea prefo il Tuo fiato naturale , e la fommolTi aerea pro- 
gredendo al di là di Trani' pareva di efienderfi fino a quella par- 
te del Gargano, che é fui continente. Quella montagna, dillante 
per le 60 miglia, da quella parte fi andava come abbaffancio, e 
mofirava molto dillintamente le fue valli, e le fue ragliate. In 
fomma fembrava tale quale, mefla a parte l’altezza, l’avrei ve- 
duta in difianza di go miglia. Quella apparifeenza durò un quar- 
to d’ora, e di nuovo la caufa fommovente l’atmosfera lafciando 
il Gargano incominciò ad avvicinarli retrogradando verfo Trani 
è Bifeglie. Dalla parte anche di oriente, come prima era paffata 
l’apparifcenza da Bari a Mola, così andava retrogradandp , rea* 
dcnaomifi invifibilc il lido interpoAo tra Bari e Molaj mentr* 

Bari 
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Bari ancora fupcrbamentr torreggiava. In quedo tempo, che già 
erano vicine le due ore dacché il fole (i era levato, un denfo va- 

{ tore avea afeofo Terlizzi podo al S. , ed io non vedeva fe non 
e cime fole de’ campanili, e di un’ alta torre, che vi è colà. 
Intanto dalla parte di occidente le cofe (ì andavano lìdemando, 
fe non che il Gargano dalla parte già di fopra detta fembrava 
così vicino, che Traili facea una continuazione con quel monte, 
e queda cinà appariva , come poda alle falde del mcdefimo. 
Tutto però avea raria di volerli andar lideraando al naturale, 
fe non che Terlizzi mi era divenuto affatto invilibile, e precifa- 
mente io andava cercando il luogo dove fode ; e Ruvo, città di- 
nante da Terlizzi per due miglia, e dal mio luogo quattro al 
S. O. , compariva come. avvolto da nebbia, e follevato alfa! in 
«ria. Un mezzo quarto dopo ufeiron fuori Terlizzi c Ruvo; e 
Corato podo all’ O. mi apparve non già avvolto in nebbia, ma 
come vicino di un pajo di miglia, Quando ne era difeodo nove. 
In quedo periodo di tempo le cafe di campagna , che erano per 
circa un miglio intorno intorno da me, mi fembravano ingran- 
dirfi, e fubitamente mi venne il fofpetto, che potede edere il 
jnoraento, in cui la caufa del fenomeno fode lui mio capo, e 
fubito armai il mio apparecchio per od'ervarvi la elettricità . 
^Pendente tutta la durata del fenomeno deferitto avendola replica- 
tamente efplorata, l’ avea .trovata ofcillante entro i a gr., in que- 
fto momento la trovai irrequieta, inuguale, e precifamente olcil- 
lante tra i gr. ^ e 4. Dopo cinque in Tei minuti quando il tut- 
,to era al naturale, elTendo già le ore 9, efplorata di nuovo la 
elettricità fu trovata appena di i gr. Intanto per tutto il tempo 
dell’ odervazione non li era cambiato nè lo dato del ciclo, nè 
vento, o altro. Una lunga fperienza avendomi infegnato, che 
queda fotta di fenomeni non fi lafcia vedere, fe non quando è 
vicina una qualche rivoluzione al cattivo dell’atmosfera, prefi il 
partito di fubito ritirarmi in Città. Non erano che due o tre ore 
padate, che annuvolarofi il Ciclo incominciò a piovigginare. Nel 
giorno apprelTo venne una gran tempeda di vento, che ci ponò 
neve e freddi acuti ne’ giorni feguenti, effendofi nel di g abbada- 
to il termometro in Molfetta fino a in Teramo a 3 , in 

Ariano fino dai giorni 7 ed 8 al o . Ma fe io ho deferitto in 
breve4 la fata da me veduta , confedb , che IO dedb noti ne fono 
• contento. Non è podibile poter deferivere la chiarezza, la vi- 
^ezz», la. puntura luir anima, dirò cosi, della fenfazione. Gli og- 
Tomo XVn, M 
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«etti fembrano animati, ed il loro variato moto, e cangìanté 
afpctto accrcfce l’ illufione . Paffata l’ apparifcenaa lo fpettatore fi 
trova come in mezza ad un mondo incadaverito, e non è jpofli» 
bile di non rifentire una ceru oppreflione nello fpirito. Un altra 
fata graziofa fu anche da me veduta nel di primo dicembre^ 
quando io mi trovava in Bitetto, dove mi difpiacqiie non aver 
il mio clettrofcopio. Noterò folamcnte due cofe le piu importan- 
ti, delle quali una fi è, che quella fu molto fimilc a quella, che 
deferivefi apparire nel Faro di Meffma. Tutti gli altri edifiz}, 
■cd anche gli alberi fopraeroinenti agli altri lungo la colla da Bari 
a Giovinazzo, e da Bari a Mola, a me che era per le fei mi- 
glia dentro terra, comparivano dipinte fulla fupctficie del mare, 
cd in parte fuiratmosfera al medefimo incombente: la feconda, 
che al folito profetizzò il mal tempo. Nel di 3 , dopo una fcrifc 
di belli giorni, fi annuvolò l’aria; nel di 4 fi ebbe un gran pio- 
vale ed un vento tempellofo, che ci penò anche neve e freddi 
acutiflimi. Lafeio volentieri al Lettore il fare le fuc riflelTioni 
fuir cfpolle offervazioni . Io gli ricorderò foltanto, che le fate 
<noflre apparifeono in quelle cifcollanze ed in que’ rem pi, ne’ quali 
fogliono effere affetti gli ammalati cronici, ed i convulfionarj. 
ÈTcordo anche, che le grandi fate fono femprc a barometro di- 
feendente. Rimetto a piè di pagina un’altra curiofa olfcrvazionc, 
c paffo a dire due parole foltanto del rimanente dell’anno (•). • 


(•) Erano pib anni dacché la mia Cognata Baronefla D. RofilJi 

trovavali temporatiamente loggctta ad una fpeaie non molta fre- 
Auentc di convulfiooì • Eccone i (iotonii • In inverno, e fpezialmenta uno 
o due giorni prima che venire fiora qualche cattivo tempo , falla frante 
della tibia delira vi G elevava un nucleo, o tumoretio della mole di un 
buon grano di pepe. E<fa fentiva colà dolore acerbiflimo con fenfo di calore 
bruciante , ed in tutta la gamba , c malTimamcnte nel dito grolTo del pie- 
de . Sentiva indi aitaccarG la convnifione come un caldo vapore fallente per 
la fpina dorfale vetfo il capo, arreftandoG fui collo, Quefto flato dolorofo 
convulGonirio durava due , o tre quatti d’ ora , a Gniva , fentendo quel va- 
pore come fpandftG pel capo, c 6 appianava il già detto nucleo fulla gam- 
ba. Sofpeiiando, che la convulGone venilfc da lommoOa di fluido eleittic» 
proprio in ronfotmità della fommofla del fluido elettrico atmosferico , e da 
im^dito patfaggio libero di eflb fluido, pieno delle idee fuggeritemi dalle 
fcopcrte a fpetimenti de’ Sigg. Csivtmi , e yo/iA , |e confìgliai al momento 
della fopravvenienza della convulGone fui luogo afletio della gamba nnb 
piatita di flagno armata di anclletto, a cui appiccate db lungo filo di ferro, 
fbc aadaflf a toccata uiu piaftiena di argento melTa falla lingua. Elk 
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Simile a quella defcritta di Topra per il d) Màggio vi fu 
nel giorno io Novembre in Teramo una tempera locale, di cui 
feppe tener conto l’egregio Sig. D. OroT^io Delfico. Il cielo era 
fereno con poche nubi sfumate ed il vento leggiero dall’O. N. O,, 
quando dopo il me7Zo giorno in un fubito venne improvvifo e 
tempeftofo vento dai N. , fi annuvolò il cielo, il barometro cad« 
de ni una linea e come il termometro anche di un grado, 
piovigginò, e dopo mezz’ora torna il barometro al punto di 
prima, cosi il termometro: il cielo, e tutto rimane tranquillo, 
come tutto era rimalln tranquillo negli altri luoghi di ofTervazio* 
PC. Ma è pur da oflTervarfi, che mentre in Molfctta ne’ giorni 
ij , id , 17 , i8 , e 19 fpirarono violenti venti dal S., io Teramo 
fpiravano dall’ O. , e N. O. Io non fapeva intendere come fotto 
a venti tempefiofi dal S. potelTe il barometro afeendere, ma la 
comparazione delle mie colle olTervazioni di Teramo mi pofe a 
giorno della caufa. Due venti a direzioni contrarie doveano ac- 
cumular aria. 

I 11 dicembre fe fu freddo nei principi fir temperatiflimo nel 
reflo, e noi ebbimo il piacere di raccogliere le noltre ulive bel- 
le ed intiere fenza efierfene veduta neppur una attaccata dal verme. 
Ma dove andiede la copiofa vermina;a dell’ anno 1791 ? Il gelo 
■forfè de’ primi giorni di giugno l’avrà dilìrutra . Iddio ci fa del 
l)ene anche quando noi crediamo, che ci callighi. 


t- ' • 

1 . . 


volle provatvifi . Tre effetti difle averne rifentitt ; prima di rutto on Tepore 
.marcatiffìinaipenic acido, ed a fegno tale, che cofirineendo le glandolo 
falivali le obbligava a fpremere una copiofa quimitì di faliva , che le co- 
lava dalla bocca; un tremore irrelUlibile , e digrignamento di denti ; ed un 
'piti pronto 6ne della eonvollionc mediarne on piti efpanfoepib pronto fenfo 
di calere nel cepo . Fu ripetuto varie volte il tentativo fempre coII’iftelTo 
.fnccelTo. Ma Cccome a capo di alcuni giorni dopo il ripetuto cfperimenio 
fa alTalita da una fiera odontalgia con gonfiore delle gengive , colicchì . la 
paziente fu ridotta ad una certa macie,. coti fofpcttando, che il filo metal- 
jico avelTe potuto far cambiare di fede il male , tanto pib , che par tnoli* 
v; tempo fu libera dal ptimo, son volle pib alTeggettarvifi. 

M 1 
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e Moderatore degli Studi nell’ Università' d’Altajwuraì 
E Socio dì varie’ Accademie . > ’ , , > 

III— «■«— i ■ ■ ij 

I L Sig. Prof. CagnaxjÙi molti anni s’occupa con glo- 

ria degli Stud) Meteorologici, come il Lettore avrà potuto 
rilevare da quei Difcorfi di Mondg. Giovene^ che annual- 
mente andiamo in quella Collezione inferendo, ci ha ora co- 
municate le oflervationi fue fatte nei due anni precedenti. Noi 
non le inferiamo qui per intero, perchè , tranne le località, mol- 
to s’ alTomigliano a ciò che li oflervò in Molfetta; ma daremo 
un tranfunto delle cofe più rimarchevoli che il fuo fcritto contiene. 

La Città d’Altamura è piantata fui fianco boreale d’ una col- 
linetta poco men che ifolata al di fopra di vaflilTimo piano fen- 
z’alberi, fparfo di rivoli , e d’acque (lagnanti. Qiiindi molta 
umidità vi regna: quindi gli edifizj fono l’ unico veicolo dell’elet- 
tricità fra’l cielo e la terra per reflenlìone di ben venti miglia: 
quindi i tremuoti locali, de’ quali uno ne fu fentito in Altamura 
si 3 giugno del 1792.. L’eiTcre elevata quella Città a i zoo piedi 
fopra il livello dei mare, e citvosdata dalle montagne nevofe 
della Bafìlicata, fa sì che freddo affai ne fia il clima, per cui viea 
chiamata la Lapponia del Regno; Tebben foventé, e talora nel 
giorno flelTo fentaG un forte calore.' A tal propoGto è rimarche- 
vole che talora cangiaG il tempo, e non varia punto l’altezza 
' del barometro; il che prova che la fola elettricità ^duce quei 
' cangiamenti. 

Il grano nel 1792 , che d’ordinario dà il ir per T non die- 
de che il ; ciò non oflame, quello prodotte^ unito a quanto n< 
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flava fu’ granai, farebbe' flato prucchè fuflficiente alla fufliflenza, 
fa il monopolio non ne avefle fpogliata la provincia, a fegno 
d’-apportarvi la penuria. ‘ ■ . ^ 

Leggelì con dolore il quadro di quel paefe, che chia- 

mò fiticulofa Apulia nel luglio. Non v’è albero che ombreggi , 
non v’è verdura che ricrei, non v’è rufcello che rinfrEfcbi e 
diifeti. Quindi gran danno n’avviene alla falute degli animali, 
c -degli >uommi." Nel pa* però il male fu minor dell’ ufato . L« ' 
pioggia venuu neH’agollo gran vantaggio apportò alle viti , che 
diedero abbondante vendemmia. 

. Nel 1793 vi fu di rimarchevole rapopleflìa fanguigna del 
béfliamet malattia detta coli lupieth^ che manifeflafì colla tur- 
gidezza de’ vali fanguigni, e coll’allegria infolita; e che nafce da 

S afcolo abbondante, e da aria umida, e leggiera. Una brina ca- 
uta nel giugno,' diflrufle '111 gran parte le fperanze de’> prodotti 
campeflri; falve però elfendo le fave, percnè già mature, e i 
feminati de’ luoghi aflai elevati. Il calore, e la fìccità della Hate 
produlTero i mali dell’anno precedente agli animali, e loro pur 
nocque il cibarfi d’erbetta tenera non ancor brinata nel dicembre. 
Il prodotto, generalmeiite prefo, fu uguale a quello dell’anno' 
fcorfo, malgrado la mentovau brina, poiché il reflo della flagio- 
ne fu favorevoliffimo alla vegetazione. 

Applica il eh. Autore la metereologia alla falute umana, va- 
lendofi delle oflervazioni comunicategli dal valente Medico Sig. 
D. Battifta , e. de’regillri mortuatj. Ci dà in una Tavola 

che daremo in fine di quello Tranfnnto la mortalità de’ due anni, 
feparando i mafehi dalle femmine, e da’ fanciulli morti prima di 
fette anni. ' . 

Avendo il giudiziofo Autore unito a quella Tavola anche 
quella della pioggia , olTerva che la mortalità è maggiore ne’ meli 
piò umidi , e fi fminuifee al ceflare dell’ umidità foverchia ; che 
ne’ tempi ventofi, cagioni di coflipazioni , muojono più mafehi 
che femmine, perchè quelle vivono più riparatele che perl’op- 
poflo nella flate, quando l’ufo e ’l bifogno conduce le povere 
donne nelle campagne per Io fpicilegio, e le ricche a refpirare 
l’aria notturna, più femmine muojono che maTchi. Oflerva al- 
tresì., che., non folo la. qualità, ma. ia.mafla odia il pefo flefla 
dell’aria, diminuitoli fenfibilmente, e tutto ad un tratto , nel di- 
cembre del 92 , accrebbe la monalità quali del doppio del mefe 
precedente; e un. ugual 'danno. apportò il rapido cangiamento dal- 
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rumilo al fecco. Accompagna l'Autore tutte quelle belle offer»'’ 
vaziont colle opportune teorie tratte dai fonti della Fifiea moder- • 
na, e della Fiuologia. Il vajuoto fece grande llrage quando do-., 
minò molta umidità nell’ atmosfera. > ' • , ‘ 

Dopo la dcfcrizione de’ mali un folo rimedio propone per. 
minorarli almeno, fé non toglierli affatto; e quello fi è di .fare i 
in quelle nude campagne delle grandi • piantagioni d'alberi, che 
accrefcerebbero il prodotto al proprietario;'- fminuirebbero f umi* 
do foverchio; temprerebbono . la foverchia e funella aridità; da*; 
rebbono agli animali frefco pafcoio ed ombra;* colla vegetazion . 
loro accrefccrebbono l’aria reTpirabilc; e fervirebbono fenza ‘dubbio 
di veicolo all'elettricità , che ;fquilibrata fuole. , de’ gran, mali I 
nell’ economia animale apportare. ' i . ■ 

l 

MORTI NELLA CITTA' D'ALT AMURA. 

. . Ano. tygz. • ’ Ann. 1793. 


Mifchi Femm. Fané. Totale Mafchi Femn. Fano. Totale 


Gennaio 

19 

»4 

13 

SJ 

»7 

9 

>9 


Ftbbrajo 

1 1 

4 

7 

ai 

*7 

6 

11 

SS 

Marzo 

f »* 

6 

I 


«7 

«? 

IO 

SO 

Aprile 

8 


IO 


lò 


1 1 

J* 

Klaggio 

IO 

7 

9 

26 , 

1» 

•.a 

. s 

11 

* »9 

Giugno 

7 

II 

9 

• 

18 

1 

4 

1 1 

«7 

Luglio 

II 

9 


40 

S 

'5 

IT 


AgoHo 

5 

«4 

«7 


>4 

9 

id 

49 

Settembre 

li 

7 

IO 

J8 


8 


S7 

Ottobre 

IO 


«4 

ap 

16 

} 

*5 

44.- 

'ÀovemS^ 

. *■.- 

-, 9 

6 

tl 

16 

id 

II 

«9 

46 

Dicembre 

18 

18 

19 


7 

? 


4S - 

Tatti* 

»4* 

107 

1 J 

’S* 

40 ? 

J7f 

' •' 

91 *41 

1 

5^0 
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LETTERA 

DEL SIG. DOTT. ANTONIO TURRA • 

Secret, della fubb. Accad. di Agricoltura e Commerci* 

DI Vicenza 

AL SIG. AB. GABRIELE BRUNELLI 

Membro dell’ Istituto dell* Scienze di Bologna, 
Ispettore di q,uell' Orto Botanico ec. ec. 

Co//a defcrì\ione d(Ha VITMANIA pianta nuova • 


Amico pregiariflimo. 

F Ra i femi che ‘ mi mandale nella p. p. primavera cravene 
uno col nome di Mirsàilit vijc^a > dal quale nel giardino 
di quella Nob. Signora Contefla Giulia Marcbtfmi di 
T tiene y adorno di molti rari vegetabili, che per genio 
dillinto fa ivi coltivare il di lei ornatiflimo figliuolo, germogliò 
una pianta, che per verità area rafpetto, il portameato, e le 
faglie limili ad alcune Miratili \ ma quando fpiegò i fiori conob* 
bi y eh’ cllà apparteneva ad un nuovo genere , ed anche ad altra 
claflie . 

Efaminai con diligenza i caratteri della Tua fruttificazione, 
e rilevai che 'dovealì riferire al fecond’ ordine della vigefima claflie 
del fifiema'felfuale, cioè alla Gynandria triandtia'^ ma che perb 
era diverfa da tutti i generi deferitti nelle Opere del Cav, Lin- 
neo ^ ed anche da quelli recentemente aggiunti a tali Opere, e 
pubblicati àiì ?. Ah. Fulgente f^itman nell’ Opera intitolata Som- 
ma Plantarom dì'c. ' > • 

Anefi i molelliflimi incomodi, che da lungo tempo vi tor- 
mentano, e che non vi lafciano nb luogo, oà voglia di efami- 
nate i vegetabili , non folo vi ho compatito fe con falfo nome 
mi maodafte i femt dell’iiidieat» pianta , ma anzi fpcro aggradi- 
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rete ch’io abbia fatte fopra di efla (jueUe oflervazloni , che fa- 
rebbero (late fatte da voi fe averte goduto quella buona falute , 

che il Cielo dona a ine • a ‘ t' 

Io non vidi tutte le recenti Opere de^l’ illurtri Botanici mo- 
derni, e perciò non polTo articurarvi con fifica certezza , iche que- 
flò vegetabile*, proveniente' da paefe ertelo a me ignoto, non fìa 
flato da altri prima di me ridotto alla fua vera clafle feffualc, 
ed al fuo nuovo genere, e diligentemente deferitro, e figurato. 

Non trovandolo nominato iit alfclina di quelle Opere che 
poITedo, fpero farvi cofa grata, e.perja qyale mi accorderete il 
vortro compatimento » indirizzandovi per bra quelle olfcrvazioni, 
che feci fopra di elfo, e la nuova fua denominazione, e deferi- 
zione generica' e fpeiifica^ che troverete appiè di querta' lettera, 
unitamente alla figura (Tav. 1.). '..;ì _ 

Se a querto nuovo vegetabile mi folle permelTo d’imporre 
il nome di Brunslla introdotto, dagli antichi Botanici , indi cam- 
biato in PraneJla dal cel. Liimtt y lo confacrerei molto volentie- 
ri a Voi, mio buon amico; ma non polTo foddisfare al mio de- 
fidcrio fenza feiitire il rimorfo di far nafccre della confu fione , e 
degli equivoci nella feienza botanica. Qtiindi ho determinato dì 
rlarlc il nome del fummentovattJ ili. ProfelT. di Milano P. Ab. 
Vitman y chiamandola Vitmania. 

Con tale occaGone voglio narrarvi quello che mi è accadur 
to di ortervare .nella ftrana fruttificazione del più bell’albero ch’io 
conolca, il quale fu deferitto diligentemente dal Sig. Marcii P. P. di 
Padova ,1 e da lui nominato Firmiana. Querta è quella medefima 
pianta , che il fullodato P. Fitmart y ed alcuni altri Botanici (bfpet- 
larono che folfir apìtala del Cav. Linneo y e che io 

credo che fi debba riferire piuttorto alla Sterenlia plat.inifoh'a di 
Untteo figliuolo, da lui riporta nella clalTe della monoecià mona- 
4elpbiay quantunque abbia oflervato, che portando • fiori erma^ 
froditi mirti co’mafchi, e colle femmine, dovrebbe erter riporti 
nella polygamìa a diflFerenza delle altre fue congeneri dove, ap- 
poggiato alle mie non equivoche offervazioni , io credo che fi 
dovrebbe collocare anche la Cerattmia fiUqua, Di querta F/r- 
mianay o vogliamo dire piuttorto della Sterculia platani folta y 
qui in Vicenza vi ù un folo individuo nel chiortro de’ PP. Do- 
.inenìcani, che molte volte, vidi fiorito, ma fempre^ cpl. difpiacc.- 
re di non potervi offervare un folo frutto, perchè in alcuni anni 
(piegò tutti i fiori wafcolini, ed in alcuni altri li.produffe tutti 
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femminini, p;>rticolarità, che non mi ricordo fìa fiata mai pili 
oiTcrvata in verun altro vegetabile. ^ 

Se averte fatta qualche particolar ofTervazione fopra querta 
pianta, fpcro vorrete farmi il piacere di comunicarmela; e fe 
anche nella ventura primavera mi favorirete qualche numero di 
femi di codcrto orto io vi fari» molto più obbligato. Sopra tutto 

però mi faranno care le buone notizie della vollra falute, e gli 

amichevoli vortri comandi, poiché vorrei forte certo della flima 
lineerà , e della vera e cortantc amicizia che confervo per voi . 

Vicenza 24 Dicembre 17^3. , 

NOnJM PLANTM GENUS ‘ 

. ; • AB . , r . . - ' 

ANTONIO TURRA 

Phììofaphiit & Medìcrn<t DcEìore ^ Public^ Acndemìte Agrarìte 
Vicetinx a fecretii , necnon plurimarum Academiarum Sodo^ 

. ' dtjcriptum of^ue deiineatum. 

VITMANIA LISCOSA. Tab. l . , • ‘ 

/ ’ « I « 

CHARACTER NATURALIS GENERICUS, , 

. CAL, Perìantbium monophyllum , ferniquinquefìdum , in- 
fenim. perfirtens: laciniis acutis corolla dimidio bievroribus. ^ 
COR. monopetala , campanulata, profonde oc obtufe dcccm* 
dentata, fupera, germine infidens, marcefeens. / ; 

ST AM. Filiìmema tria declinata , ex fuprema parte grrmi- 
nis orto, corolla longiora. Antherje didymac . 

PIST. Germen ovatum . Stylut filiformis, contortus, co« 
rollar longitudine. Stigma capitato* penicellatum . 

* PERIC. Càp/uia fubruiunda,.fubpentagona , .... r 
.. • SEM _ : , , • . 

. . . /. character'factitius^. ' 

PERIANTHIUM femlquinquefi lum , inferum. COROL- 
LA monopetala, campanulata, decemdentata , fupcra, germini 
iniìdens . STAMINA tria ex fuprema parte germinis orca. 
PISTILLUM unicum . 

Tomo XTII. N 


Digitized by Google 



TURRA VITMANIA RIANTA NUOVA . 


CHAR/ICTERES SPECIFICI. 

li. 

RADIX fibrofa, ramofa , . . . i 

CAULIS tripedalis , ercflus, debills , terei, nodofus, ra« 
nofus: rami divaricati.- ' 

EOLIA lon.se pediccllata , oppofita , cordata , ovato acumi, 
nata, ciaflìufcnlaj integerrima, patumper umiulata , villofo- vifeofa. 

FLORES terminale», Tubpaniculati , breviterqut pcdunci^ 
lati: corolla parva, purpurea, lineis quinque longitudinalibus vi- 
ridibus externe notata: jìamìna colorata: antbtrx \\x\zx: ftylut 
purpurafeens . . .. , 

CAPSULA perfcfta , SEMINAQUE matura non vidi. 
Habitus, difpofnrio ramorum , figuraque foliorum MlraòHem 
hngifloram Linna-i atmulantur. Partes tamen omnes .hujufce plantz 
viride» lunt, & villoso- vifcolàr, exceptis (laminibus , corolla, 

acque piflillo. ' 

Semina a D. Gabriele Bnrnelli Botanico eximio, & Inlti- 
tuti Bononienlis Scientiarum Socio milTa mihi fuerunt, ideoque 
Jocus natalis ignotus. _ ‘ _ 

Cum Opera botanica omnia recentiora ad manu» me.is non 
pervenerint , alferere minime poffum Plantam a me deferiptara 
ab aliquo Botanico prius defignatam non fuifle, tamen in hac ani- 
mi ambiguitatc deliberavi Plantam illam charaéleribus geocricis 
atQue (pecificis illuftrare, atquc nomine clarifTimi , bencmcriiique 
in feienna botanica viri FULGENTII FITMANII Ab. Fa!- 
ìumbrofani in Reg. Mediolancnfi Lyceo Pub. Botanices Prof. & 
pluritnatum Acadetniarum Socio, exornare . 

- T ABULIE EXPLICATIO. 

A. Vhatanis vtfeofet ramus florens . a. FIos in fiatu na- 
turali. b. Flos cum calyce arte reflexo , ut gerracn appareat. 
c. Corolla arte aperta . d. Flos abfque corolla , cumque calyce 
arte reflexo, ut infcrcie flaminuia lupra gerntcn appareat, c. Idem 
flos lente au<flus. 
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MEMORIA 

■ • * - V 

Sopra r anione delt oppio fui corpo animale » 

DEL SIG. DOTT. GIOVACCHIMO CARRADORI. 

i 1 ( 


» .1 ' I ' . . .. 

L ’efperienze, che fono Hate fatte finora dai Filioiogi eoa 
l’oppio introdotto, o applicato alla macchina animale vi» 
vente s’accordano foltanto a riconofeere in elTo una virtù 
deleteria, ma come ve l' induca, non 1’ hanno ancora de» 
cifo. Alcuni hanno detto, che ve l’induce, perchè tende a di- 
flruggere Iciforzc della circolazione, ed altri perchè attacca a di- 
rittura il fidema dei nervi, ed abbatte le l^ae facoltA. Quelli, 
che rudengono la prima opinione, fono divifi in due partiti; al- 
tri vogliono, che l’oppio diHrugga le forze della circolazione per 
lo dimoio foverchio, che egli produce nel cuore, e nei gran vali 
fangu'igni , per cui fi rendono inabili al moto di contrazione, o 
vogliam dire cfaulli d’irritabilità; altri vogliono, che lo produ- 
ca, non mediante uno (limolo ecceffivo ch’egli efercita fupra la 
fibra irritabile del fillema arteriofo, ma perchè egli ha la facoltà 
particoii'.re di diiltucgere a dii.'ttiira.: i'irritabiliià. I più hanno 
abbracciato l’una e l'altia opinione, cioè -che l’oppio diiltugga 
l’irritabi ità , e la fenlibiliià. Ht^Uer (a), ed altri fono di quella 
opinione, cioè che l’oppio diAiugge la fcniibiliià ,■ ma per elTere 
(limolanre arcrefee le forze del cuore, o fia Tirritabilità di que- 
llo mufcolo , e de’ funi gran vaii: peraltro pel troppo flimolo pui 
arrivare ad infiacchirla, ed allora uccide. Vi è llaro ancora chi 
ha creduto, che (ìa un calefaciente , ed abbia la virtù di rarefare 
il fangue, e che da quella fi debbano ripetere tutte le ^mutazionr, 
che ei produce nel corp'> vivente. Friend ^ e Trailer 

fono fiati di quello parere. Secondo Cullen l’oppio è fiimolanre, 
ed in gran dofe è calmante, ma non ci dice, come agifea nel- 
l’una, e nell’altra miniera; e il quale non ammette. for- 

ze icdantt, lo riconofee per uno ftiinolantc di primo ordine. 



(a) Opera Helltrt. 

' ' . ^ ’ V .*« 

N % 
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Per decidere primieramenre , fe egli agifea rtimolando, c efié 
in confeguenza acceleri Ja circo!, i/.ion<* ^ oppure fe per una virtù 
contraria la ritardi, tane due le fazioni Cono ricorfe all’efperien- 
ze, e da ambe le parti li portano dei fatti, che provano il con- 
trario. Triìties alTitura, ebe l’oppio internamente piefo fa acce- 
lerare il polfo (.7), e CuHen alfenfcc nel fuo corfo di medicina, 
che l’oppio aumenta dirett.imentc l’iizione dd cuore , e dcH’arte- 
rie, c finalmente Buwn, Il quale dice, che l’oppio toglie qua- 
lunque debolezza pec mezzo del fup_flimolo, vuol foncncre il 
inedefìmo in un fenfo più per.eiale. Dicono, che è fiato olfcrva- 
éo l’ificfib anco fopra degli animali. In vatie efpeiien/.e fatte fui 
cani l’oppio ha auméntato il Inoto del cuore; e C,ìrmin.uì ri- 
porta, che avendo tipetto dei polli, ai quali avea fatto ingollar 
dell’oppio, olTervò, che il cuore fi movea con gran velo ità. 

• Dall’altra parte abbiamo dall’ efpericnze dei Sige. Whytt e 
Aicmoo fatte fopra delle rane, che l’oppiiy ritarda la circolazio- 
ne: anche Fontana olTervò nelle rane, alle quali avea fatto in- 
gollar dell'oppio, il cuore per la diminuita irritabilità terminare 
più prefio le lue contrazioni . Bare! , ed altri l’hanno fpcrimen- 
i.ito Ibpra ‘loro medefimi, ed hanno nfeontrato, che rende il 
polfo mend 'frequente {b). Se fi vuol dar fede all’ efperienze di 
Whytt ^ Ramjey , e Dobfon di Liverpool (c) fitte fopra i cani, 
fi troverà che l’oppio ha cofiantemente refa più Janauida la cit-* 
colazione; Dobfon avendo fatti ingojare ad una cagna forte do- 
dici grani d’oppio fciolti in un’oncia d’acqua, mentre il di lei 
polfo dava Ilo e 115 battute in un minuto , dopo un’ora trovò, 
che ne dava 75, dopo due ore ne dava ^o, dopo tre ore il pol- 
fo fi ridufie a 59 battute, ma a poco a poco efiendofi comincia- 
ta a rianimare la circolazione, dopo 16 ore ritornò a dare irj 
battute in un minuto, e l’animale fi rimife intieramente. Se l’op- 
pio folfe uno fiimolantc, ed avelfe perciò la facoltà d’accelerare 
la circolazione , almeno nelle prime ore dovea aver prodotto una 
Irequenza nel pollo. L’ho voluto fpeii mentale ancor io, c fopra 
me fielTo, e fopra degli animali, ed ho trevato, che fempre ha 
refo il polfo meno frequente. L’ho fperimcntato più volte fopra 

• I 


t 

,(a) de ufu oppi!. 

(b) De oppio huiUr Rtmmtt. 

(cj Pttàv»t't cflajr nicdical and cxpcrÌMOtal. 
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SULL’ AZIONE DELL’ OPPIO. 

di me rteflb, ma Tempre in una dofe diferera, per tinnre di 
qualche funeflo accidente , come avvenne al Dott. AlexanJer nc\~ 

10 fperiracntar la canfora, perciò non ho mai oltrepallato fa da- 
fe d’un grano, o d’un grano e mezzo; una volta , die mi feci 
ardito ad ingojariie più di due grani, poco mancò, che non ri- 
mafi affopito, e dopo 6 ore venne fuori per vomito naturale. 
Bifogna, che io avverta, che dopo averlo prefo, fubito il mi» 
polfo diveniva alquanto più frequente; ma quello era effetto non 
dell’ oppio, ma dell’ eccitamento in cui mi poneva il fillema ner- 
vofo r idea dell’ efpcrienza ; cd-infatti prima anche d’ingollarlo , 
appena che mi era determinato, mi fi cominciava ad alterare il 
polfo. Quella frequenza non era calmata dall’oppio, fe non do- 
po due ore in circa; allora il polfo cominciava gradatamente a 
ntardire, e finalmente dopo ò, o 7 Ore fi rendeva più tardo dì 
4 in 5 battute per minuto. In alcuni piccoli gatti poi, ai quali 
avea fatto ingoiarne varie doli, trovai, che Tempre fi fece il pol- 
fo meno frequente, nò mai in nelfun tempo, né per variar dofe 
accelerò Ì1 loro polfo. 

L’efperienze, che vi fono in contrario, fatte fopra uomini 
*d animali, bifogna a mio parere, che fiano Hate m qualche 
parte illuforie. Quando il Sig. Carminati (a) apri i Tuoi polli per 
ofìervare il moto del cuore, e rifeontrò, clfcr molto veloce, 
erano negli ultimi periodi della virai, onde non è maraviglia , che 

11 cuore avelie allora un moto più celere, perchè la congellione 
di fangue, che fi Tuoi fare nel cuore, e nei gran vali in quel 
tempo, dovea impegnarlo a più frequenti contrazioni. E poi non 
feniprc il moto del cuore più veloce è fegno d’accrefeiuta forza 
di circolazione, o lìa d’irritabilità, anzi quando l’ animale fi dif- 
pone alla morte, fi olferva per lo più, che il cuore è portatd a 
fare delle più frequenti contrazioni , ma per difetto d’irritabilitài 
ed è quello dato del cuore, che gli Halleriani chiamano impa- 
■ 3 :jenxx di Jìimolo^ perchè non regge allo llimolo del fangue. Ma 
foprattutto vi è da olfervare , che i veleni, e i medicamenti, 
dentro a certi limiti, a voler che producano i loro effetti nell» 
macchina animale vivente, convien che vi trovino una certa dif- 
pofizione, fenza la quale, o non producono nelfun effetto, o 
producono effetti affatto contrari . Trovandofi la mia macchina 


(a) De animaliun ex mtphit. interit. ' 

I j i. 
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una fera in uno Hato di forre ecciramenro, io prefi un grano e 
mezzo d’oppio, perchè mi conciliairs il fonno, prevedendo, che 
naturalmente non mi farei alJonnentaco . In tale (iato il mio 
po'fo, che fuolc elTerc affai tardo, e che regolarmente di 54, o 
5^ bittute per minuto, ne dava 60. L’oppo non folo non fu- 
pciò reccitamcnto , e mi mife in calma i iJjcendomi il fonno, 
ma me l’accrebbe, e mi cagioni un’ u'iinata vigilia, ed uriita- 
mente mi fece crefeere il moto del polf», di maniera che dopo 
ott’ore alla mattina era arrivato a 6$ battute, mentre molt’*altre 
volte trovandoiTii in calma, un grano d’oppio era flato badante 
a diminuire il moto del polfo, c conciliarmi il loiino. Si die-., 
che i Turchi in cc^nfeguenza d’un eccitamento, che lor produce 
l’oppio tenuto in bocca, fanno lunghi viaggi fenza prendere 
cibo {a). 

Dunque l’oppio, in certa dofe, a voler ch’egli agifea bifo- 
gna , che trovi una difpofizione nell’animale, come v. g. uno 
flato d’abbandono, o di collapfut\ quando lo trova in uno flato 
oppoflo, cioè A' eccitamento j produce effetti contrai). Da ciò de-, 
ve effer nato l’inganno dell’ efpcrienze , che fono fiate addotte 
per provare, che l’oppio accrefee la circolazione tanto negli uo- 
mini, che negli animali . Un’ indifpolìzione degl’in ìividui, ai qua- 
li era flato ammi.iiflrato l’oppio, co'Ujnq le prò lotta , deve ave- 
re alterati i naturali effetti di queflo veleno. Mi par dunque, 
che fi debba conchiudere, che l’oppio ritarda il moto del cuore, 
c tende a dillruggerc la forza della circolazione . 

Ci refla da difeutere adelfo, fe l'oppio attacchi il fiflema 
dei nervi. IViytty ed altri fono di parere, che cfcrciri a dirit- 
tura la fua azione fui nervi, e ficcome nella Scuola Ingitfe l’ir- 
litabilità dipende dai nervi, percih non è maraviglia, che egli 
abbatta le forze della circolazione dillruggendo l’ in iiabilità ; ma 
il Sig. Cav. Fontana ha foftenuto clic l’oppio benché attac- 
chi rirritabilird, non ha peraltro nelfuna azione fopra i nervi. 
Nella Scuola Halleriana, in cui, come ognun fa, li crede l’irri- 
nbilitd una proprietà particolare della fibra mufcolare indipen- 
dente affatto dai nervi, può aver luogo quell’ opinione. Per pro- 
varla, Fontana adduce più efpcrienze (r) , delle quali quella mi 


fa» Remarks ori tfie abforrion of ralomelK by William SrmUgbani , 
(b) Po ven. de la Vipere Tom. 11. 
ì<) Mcm. fur le pane, fenfib. 8( irtitabe 
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par la pi»! forte, e la più ingepoofa (a). Avendo feopeno i uer- 
vi crurali di più rane, ed avendogli ifolati in modo, che fi po>- 
tell'ero introdurre in var) vafetti , alenai ne immerfe in vafetti 
pieni d’ima foluzione arquofa d'oppio, ed altri in vafetti pieni 
d'acqua pura, ed ofTervh, che (limolate le cofeie di tutte queiìc 
rane, fi contrafTero ugualmente tanto quelle, che aveanoi nervi cru- 
rali immerfi nell) foluzione oppiata, quelle che gli aveano nell' acqua 
pura. Dunque ci conchiùde, l’oppio non agifee fui nervi, e non 
è vero quel che fi è creduto finora, che gli fconcerti, che (or fi 
veggono produrre, fiano efifetti dei fifiema dei nervi attaccato. 

E* facile Tavvederfi, che quella efperienza non prova nulla, 
qualora fi faccia il feguente raziocinio. L' azione deleteria delTop- 
pio fui nervi dee confifiere in una modificazinne loro preterna- 
turale . I nervi non fono foggeni a ricevere l’idcfTe modificazio- 
ni in tutte le loro parti; rillelTo nervo, che è fufccttibile d’un» 
data modificazione m una parte , non lo è in un’ altra : nel loro 
corfo, e nell’ e(lcnderfi fopra le diverfe parti del corpo acquiflana 
una dìfpofizione a ricevere delle imprefriont, e quindi a fenrir 
delle modificazioni, che non farebbero dati capaci di fentire al- 
trove. Per quello fé l’oppio applicato ai nervi in certe parti noi 
ha agito fopra di loro, non fe ne deve dedurre penerò, che non 
abbia nelTuna azione fui nervi. I nervi nei loro tronchi non fa- 
ranno fufceitibili di qued’ azione, ma folianto nelle loro piccole 
diramazioni, ed efpanfioni fulle diverfe parti del corpo; poiché 
è certo, che l’oppio tanto applicato edernamente , che interna- 
mente alla fuperficie del corpo, fenza entrar punto nella circola*' 
ziooe , produce i fuoi effetti . 

Vi fono ancora deli’efperienze, le quali direnamentc prova- 
no, che l’oppio agifee fopra i nervi. sUiteha fperimenrato , che 
prefe dell’ anguille d’ ugual groffezza, e ad alcune avendo fchiac- 
ciato il capo, ed altre confervatele inratte, e immerfele tutte in 
una forte foluzione acquofa d’oppio, quelle che erano col Gdema 
nervofo illefo morirono più prdlcr di quelle, alle quali era dato 
didrutto. Efperienze analoghe a quelle erano date fatte giil dal 
Whjtt fulle rane. 

L’opinione poi del Cav. Fontana falla maniera d’agir del- 
r oppio é, che egli agifea immediata n:nte fopra il fangue, per- 


(a) Dn ven. de la Vipere. 
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chè iniettato nel fangue defili animali gli uccide prontamente. M* 
chi non vede, che in qie do cafo pai operare come corpo eUra- 
neo, e non come veleno? mentre lappiamo, che anco delle ma- 
terie innocenti, come v. g. l’aria para (a) iniettata nel fangue 
d’ alcuni animali ha cagionato loro una fuoita morte, e l’ illelTo 
Fontina l’avea fperimeitato iniettando dell’olio.^ 

Peraltro non ho mancato di fare anche dell’ cfperienze , per 
vedere fe l’oppio agifee fai fangue. Già il Doa. Monroo (i) avea 
offervato, che l’oppio non agifce fui fangue, perchè puh agire 
ind'penJcntemente da'la circolazione, c che quello non può fuc- 
cede re, fe non per mezzo del lillema del nervi. Avendo aperto 
il torace d’una rana, c legata o tagliata l’aorta, iniettò nella 
vena cava una fo'uzione acquofa d’oppio; i mufcoli deH’eflremi- 
tà , non oflantc che foffe impedita la circolazione , furono attac- 
cati , poiché riinafero molto indeboliti; e quedo non fuccelfe, 
benché facelfe il medefimo ad un’altra rana, fenza però iniettar- 
vi l’op.nio. Io per elfer ficuro, che l’oppio non agilfe fui fan- 
rue, prcfi del'e rane, e dopo aver loro recifo affatto il cuore ^ 
afpeitai, che avelTero perduto tutto il fangue, avendole immerfe , 
per ottenerlo più predo, nell’acqua calda, c ficcome fi fa, che 
quelli animali vivono qualche tempo fenza fangne , introduci fu- 
b to nel loro domaco per la bocca due grani d’oppio per ciafeu- 
na fciolto nell’acqua, per vedere, fe l’oppio produceva in loro 
i foliti fuoi effetti; ed offervii, che lafciate andar fubito, dopo 
over fatto loro ingoiar l’oppio, cominciarono a faltellare , ma * 
poco a poco perdcrono le forze nelle gambe, talché non vi fi 
reggevano più , poi furono affalitc da convulfioni , e finalmente 
chi più tardi, c chi più predo, ma tutte dentro lo fpazio di io 
minuti incirca morirono; molte altre, alle quali avea fatta la 
medefima funzione di tagliar loro il cuore, e lafciarlc perdere tut- 
to il fangue, fenza però loro dar l’oppio, non ebbero convulfioni , 
morirono più tardi, e morirono placidamente. Dunque l’oppio 
non agifee fui fangue. Quefte cfperienze provano ancora, che 
l’oppio agifee indipendentemente dalla circolazione del fangue. . 

Ecco il rifultato di tutte le nodrc ricerche. Abbiamo vedu- 
to, che l’oppio debilita le forze della circolazione, ed abbiamo 


(a) Experi, de M. Gittannn . 

(b) Effay on ntifi . 
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v<rduto ancora, che egli attacca i nervi. Ma Cccome fi è prova- 
to, che può eferciiare la Tua azione falla macchina animale vi- 
vente indipendentemente dalla circolazione: dunque bifogna, che 
quell’azione fi limiti a quella porzione di nervi, con cui è » 
contatto, fenza entrar punto nella circolazione^ onde fé la cir- 
colazione ne rimane alterata, bifogna, che ciò Ila per un effetto 
fecondario, e non per un’azione immediata qualunque dell’oppio 
fopia di elTi. Quella maniera d’agire dell’oppio vien confermata 
anche da efperienzc dirette. Haller e Carminati hanno ritrovato 
tal quale l’oppio, che aveano amminifirato a diverfi animali , ed 
è noto a tutti il fatto, che riporta Van^Swreten. Di quello mio 
fentimento ho trovato elTere pure un Fifiologo Tedefeo, che ha 
fcritto modernamente full’ oppio {a) cioè il Sig. Sieboìi. Egli ha 
fatto un numero d’efpcrienze, il detaglio delle quali non ho ve- 
duto, ma fo, che da effe crede di poter dedurre, che l’oppio 
abbatte, e indebolifce le forze vitali, ma che non è alTorbito, 
nè trafportato nella circolazione^ onde non può agire fui fangue, 
ma fi limita foltanto fui fulido vivo, a cui è applicato. 

Siccome l’oppio dillrugge ancora la forza mufcolare, o fia 
l’irritabilità, vi reflercbbe da efaminare, come ciò fucceda, per- 
che, avendo fatto vedere, che l’oppio agifee fui nervi, fecondo 
le teorie halleriane, non ne verrebbe, che dovelTe agire anco 
full’ irritabilità. Ma per non entrare a difeutere , fc rirritabilità 
dipenda o no dai nervi, ci limiteremo al fatto, e fervendoci del 
linguaggio dei più accreditati autori moderni , con dare il nome 
i\.fijiema nervofe a qualunque folido animale vivo dotato di fen- 
fibilità, e mo’oilità, e in confeguenza corredato di follanza ner- 
,vofa , e mufcolare, fi potrà llabilire, che l’oppio agifee imme- 
diatamente fui fillema nervofo, onde diUrucge l’irritabilità, e la 
fenfibilità. 

■ r Non fi può negare, che l’oppio abbia una particolar manie- 
ra d’agire, eli cui non fe ile .intende la ragione, cioè, che ap- 
plicato ad una parte del corpo arrivi ad attaccare anco le altre 

■ più remote indipendentemente dalla circolazione ; ma pure ne ab- 
.biamo un efempio negli Jlimoli diffufivi y- onde l’oppio opererà 
BcH’illcira maniera, ma con una potenza del tptto oppolla. 


• ' ' < • 

(a) De elTeAibat oppii ia carpili anunale fantim . 
Tam$ Xyil. O 
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S Ebbene diverfi Fifici, e Chimict abbiano crattjto dulia luce 
folate, c di quella che fì ha dalla combiiìlione, tuttavia 
parmi , che il loro parallelo fì polfa ancora annoverare 
tra le cofe quafi intieramente da defidcrarfi. Poiché quello 
che ce ne diede il celebre Sentbier nelle fae memorie fiflco-chi- 
roichc, è il pid completo, e pur fi riftringe a poche proprietà 
generali ccmuni all’ una ed all’ altra , come fono la rifrazio» 
ne, la rifleffionc, i colori primitivi, la condcnfazionc per mez- 
zo degli fpecchi ufiorj , e refiricare l’aria pura dalle foglie ver- 
di. li Sic. Abate ’TeJfier nelle Memorie dell’ Accademia, delle 
Scienze di Parigi per l’anno 1783 diede una lunga ferie d’efpe» 
rienze fui notifiimo fenomeno dell' inclinazione dei vegetabili ver- 
fo la luce quando non fono all’aria libera, conchiudendo che 
r inclinazione delle pianticelle verfo la luce è in ragione campo- 
ila della loro giovinezza, della difianza che hanno dalia luce-, 
dellai maniera , con cui i germi fono collocati, del colore dei 
corpi in faccia dei quali crefeono (cioè il nero procura la maffi- 
nia, ed il bianco la minima inclinazione), e della maggiore, e 
minore facilitàt con cut crefeono- Nella feconda parte trattando 
delV ettfffentfn/ dice, che ficcome le pianticelle fi piegano alla lu- 
ce della' lampada diretta, o riflefia come a quella del giorno; co- 
"■sì confclrvano pure il color verde efpolle alla luce della lucerna 
diretta, o (ifleffa. Trovò ancora che la luce della luna influifa 
fui colore dei vegetabili . Io non fono pienamente d’ accordo col 
Abate Tejfter riguardo ai fatti, e meno ancora riguardo ad 
alcune corifeguenze, che ne derivò; ma effendò ora'TI'mio feo^ 
di fegnare foltantaciò^ che alvi gità- fecero riguàtd»> al :para^one 
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delle due luci, mi bafta l’aver indicato che oflervò colorirli le 
piante dalla luce della combullione. 

NelTuno però per quanto fumi noto prefe ad invclligare fc 
le due luci in ogni genere prefentino i mcdefimi fenomeni pro- 
ducendo le fteflc mutazioni fui corpi, che alla loro azione fi fot- 
f topongono. Siccome da quello Audio non picciolo vantaggio fem- 

brami poter derivare alle feienze, ho preio ad invclligare gli ef- 
fetti della luce della combullione fopra la vegetazione, le tintu- 
re, le cridallizzazioni , e la luna cornea, facendo fempre il pa- 
ragone cotidiano con gli effetti ■ della luce folate, ed acciò più 
chiara ne rifulti la loro analogia, ne parlerò- In quattro dillinu 
paragrah . , > ' 

^ Parallela delle due luci riguardo alla vegetazione . 

Siccome rofcurltà, come già altrove fegnai , acceferà la ger- 
ininazione, perchè poco fpazio di tempo palfalle tra il-nafccrc 
•delle une, Csdclle altre piante nei divcrfi vafi di paragone, pen- 
•fai d’infondere i femi di colzat, miglio, grano, turnip, e trifo- 
glio in fuificirnre quantità d'acqua, in cui li lafciai per due gior- 
ni, cioè finché il grano cominciò a moflrare il primo germoglia- 
mento: allora ho melTo ugual, quantità , di quelli femi fopra tre 
piani di cotone bagnato galleggianti full’ acqua in tre veli uguali 
- di terra d’Inghilterra, indi uno di effi vali io poli in un calTone 

al bujo, un altro in altra calla 'limile ^ovc teneva il lume conti- 
nuamente accefo giorno c notte,- il terzo lo funai fuori di una 
fineftra in luogo ove batte il fole dal levare lino alle tre ore do- 
po Il mezzodì. Nei due calToni, e fuori della finertra ho porto 
I accanto ai tre vafi tre termometri ,, le mutazioni del quali fono 

nello rtclfo ambiente fcinpre •pnifofmi ; ciafcbedui) giorno vilitava 
'.tutti ue i vaf) mattina c. fera, badando però, che per ugual tem- 
po reOalfero al mattino ..illuminati i due vaf, che teneva nelle 
carte di legno: il termometro nel cartone, oV^era il lume, li 
manteneva cortanten)ente-..da un grado e mezzo ai due gradi più 
elevato di quello, che li trovava ai buju: quello fuori della lì- 
neftia elTendo efpoflo al fole di giorno paflava i quindici gradi 
ibpra gli gltii due termometri, ed glia notte lì. abballava quattro 
-io cinque gradi folto i medefuni. La prima germinazione mò- 
'ilrorti nel vafo al bujo, indi nell’altro porto nella carta di para- 
gone, ed il giorno dopo nel vafo fuori della finellraj per due 
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giorni le piante nella perfetta ofairità fi alzarono di piò , c me- 
no di iurte quelle fuori della fìnefira: dopo due piorni però co- 
minciarono ad a'zarfi maggiormente quelle illuminate con la com- 
buflione dell’olio, e quelle all’ ofcuiità cominciarono a crcfccre 
di meno. Al primo germogliare il colore era bianco in tutte, 
ma tale foltanto fi mantenne nelle piante tenute nella perfetta f 

ofeuritii, prendendo tofio una tinta di verde quelle degli altri 
vali. Una differenza peri) che offeivai fi fu, che in alcune pian- 
te del vafo pollo fuori della finefiia le prime foglie divennero 
roffe nericce, ed una -tinta di roffo foltanto ebbero le piante ri- 
fchiarate ad olia. Continuando cotidìanamente le offervazioni, piò 
di tutte fempre crebbero le piante illuminate con la combufiiooc: 
flremcnzite erano quelle tenute nella perfetta ofeurirà* e di un 
colore più carico, ma fempre più baffe, refiarono qucTle fituare 
fuori della finefira. Dopo undici giorni le piante (Iremcnzite co- 
minciarono a cadere, ed iniputridirfi , fempre più crefeendo quel- 
le rifehiarate dal lume pollo nell’ altra calla. Continuando venti- 
cinque giorni a tenere il lume accefo, c facendo anche il para- 
gone del colore del grano rifehiaraco ad olio con quello, che nei > 

campi crefeeva, trovai, che generalmente non differivano effen- 
do ai alcuni grani più denfo di altri più chiaro il colore. Il mi- 
glio, e le altre piante mofirarono pure il loro colore naturale 
nella calla illuminata; temendo perb che alcuno poteffe attribuire 
quedi colori non già alla luce, ma alla diverfa qualità dell’aria . 

ambiente, cioè alle efalazioni della fiamma , ovvero anche al 
maggior calore, febbene per efperienze analoghe altre fiate efe- 
guite con diverfo fine potefli credere Toppofio, tuttavia ho vo- 
luto rifare rcfperienza tenendo un lume chiufo in una piccio'a 
lanterna di latta formata in modo che lafciando libera la circola- 
zione dell’aria non deffe neffun adito alla luce. Avendo feminate ' 

']e fieffe piante foprà piani Gmili di cotone, v’aggiunfi (olamente 
.un quarto vafo, e lo polì in una camera in cui non entrano 
giammai direttamente i raggi folari. L’èfito di qucfla fpenenza 
li fu, che, febbene uguale in ambedue le caffè foffe il calore, 
tuttavia firemenzite rimafero le piante al bujo; colorite un poco 
'più d> quelle contenute nella camera erano le piante nella caffè 
illuminata, e più di tutte quelle fuori della fìnelira. Da quelle 
efperienze è raanifefto che la luce della combuflioue produce nei '• 

' colori dei vegetabili le fleflie mutazioni che in effe fuccedono per 
*|a luce foltre, _ . ^ ^ 

* 
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^ II. Parallelo delle due luci riguardo alte tinture. 

Per cfaminare gli cflT.tci delle due rud<ierte luci, filare, e delta 
combuftionc, facendo bollire femi di trifoglio in acqua mi pro- 
curai una libbra circa di tintura gialla, indi prtfo un foglio di 
I carta azzurra, ne feparai tre bende: tre altre bende fimi li tagliai 

di una floffa di lana di colore rollo, quindi pofì tre once di tin- 
tura gialla in tre bicchieri di criftallo dei quali uno pofì fuori 
della fìneftra , l’altro nella cada al bujo, il terzo nella cada il- 
luminata. Parimenti ho dirpofìo le bende di carta, e di lana; 
indi ofiervava primieramente di giorno in giorno: ma vedendo, 
che le mutazioni troppo tenui erano per poterle diftinguere , pen- 
fai di odervare ad ogni due giorni. La tintura gialla fuori aella 
* finellra fu la prima a fcolorirfì .alquanto , indi quella nella cada 

rilchiarara. La carta azzurra foderfe pure molto di più fuori del- 
la fìnedra, ma perdè parimenti il colore quella che flava nella 
cada illuminata. Lo (ledo fuccedè alle bende di lana, reflando 
al bujo illefì i colori. La forte differenza odervata nella muta- 
zione dei colore tra le bende polle fuori della finellra, e quelle 
tenute nel cadone rifchiarato, mi fe* nafcere il fofpctto, cne in 
parte provenir porede dall* umido della notte volatilizzato dai 
raggi lolari nel giorno. Per quello replicai l’efperimento, fpruz- 
zando d’acqua le bende tenute nei cadoni giornalmente; ed in 
« realtà più predo languirono i colori nel cadone illuminato, per- 

ciò mi ferobra poterli conchiudere, che falle tinture parimenti 
ugualmente agifcano le due luci; del che pure mi confermai col- 
rodcrvazinne, che i colori delicati foflruno moltillimo fe fi por- 
tano in quei fìtì ov’è grande illuminazione, come farebbe al bal- 
li, e limili adunanze. 

^ III. Parallelo delle due luci riguardo alla criJlalligTijrjJoHe, 

Avendo infinite volte veduto, che la crillallizzazione Tem- 
pre verfo la luce ripiega, odia fi fa più abbondante; ed avendo 
il Sig. Cbaptal affermato, che la vegetazione dei fati non fi ope- 
ra cbe nelle pareti dei vali , che fono illuminate ; e la vegeta- 
zione è più grande ne’ punti, fu cui la luce ha più di forza, co- 
me è minore, o nulla ove la luce è debole, ed ove le pareti 
fono all’ofcuro; ho pure voluto provare, .^e Io (ledo fuccedeva 
riguardo alla luce dellg combudione. A ul fine mi procurai dua 
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libbre di foluzioni faline ben cariche una di nitro, l’altra di fai 
comune, quindi portene tre once per bicchiere , uno lo fituai fuo- 
ri della finertra fu 'di una tavola dillante circa due piedi dal mu- 
ro, l’altro in una fcanzu , il terzo nella calfa al bajo, il quarto 
nella calfa rifchiarata con. la combuHione; olfervava giornalmente 
gii andamenti delle crirtallizzazioni , e vidi farli quello ugualmen- 
te tutto all’intorno nel bicchiere porto fuori della finelìra, in 
maggior abbon lanza verfo la luce nel bicchiere tenuto nella ca- 
mera; Io rtelTo fuccedere nel bicchiere nella calfa rifchiarata con 
minore dirtìnzione perb, e corrifpondere quello al bujo a quello 
tenuto fuori della finertra. i 

Siccome piò abbondante verfo il lume bensì , ma non abba- 
Aanza dirtintamente lì fece la crirtallizzaziune nella ralfa illumi- 
nata, penfai ciò provenire dalla pellucidità c!cl crilìallo, perciò 
ho vcliito tutti i bicchieri di carta cerulea; il chr mi procurò 
il rinnovamento deirinflulfo della luce fulle tinture; indi ho fat- 
to nella carta diverfe aperture per le quali penetrar pocelfe la lu- 
ce, ed ho veduto, che in realtà maggiore fi la criilallizzazione 
corrifpon.isntemente alle diverfe aperture. Avendo fatto vedere 
querte efperienze a M i/e Fabri OtRciale del Reggimento di Cha- 
blais mi molTa un dubbio, cioè potere la miggior cridallizzazio- 
ne provenire dal maggior calore verfo la parte illuninata, non 
già dalla fola luce, e quia perchè ne! feconlo fperimento la 
crirtallizzizione nitrofa forpalsò l’orlo del vafo alzindort per la 
metà delt bicchiero fopra il livello della foluzioae. Al oigetto 
di efaminare querto dubbio mi fono fervilo nuovaminte della lan- 
terna porta in ufo per la vegetazione; ma al buj) fu femprc 
qjafi uguale tutto all intorno la crirtalli/.zazioie , olle non du- 
bito ad elfo calore nou doverli attribuire la maggiore crillalliz- 
zizionc olfervara verfo la luce. Da querte efpericn/.e ben fi cora- 
pi-ende non elTcre difiimili gli effetti delie luci, folare, e della 
comburtione anche riguardo alla crilìallizzazione . 

IV. Par al feto delle due luci riguardo alla luna cornea. 

Tra^ corpi piò fenfibili alla luce folare non v’ha dubbio ef- 
fere la luna cornea; perciò fu di elfa ho pure voluto provare 
gli elTetci della luce della comburtione. A tal fine mi procurai 
una competente dofe di luna cornea, che ritengo in un vafetto 
di vetro pieno d’ acqua perchè non venga alterata dalla luce^ 
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Per fervirmene mi portai in una camera qm!i affatto ofcura, in- 
di verfata l’acqua in un bicehiero con un pezzetto di canna ne 
ho prefo quattro porzioni, che ho pollo fopra quattro quadretti 
di carta lenza colla. Di poi ne ripo:i uno in un caffone al bu;o, 
l’altro in ugual caffone col folito lume aJ oùo, il terzo in una 
camera ben illuminata, ma in lìto ove non bitte imi il fole, il 
quarto fuori della finellra efpolìo ai raggi folari . La porzione 
efpolla ai raggi folari in pochi fecondi prefe una tinta di bigio, ^ 
indi divenne azzurrognolo, di poi di color cafl^ chiaro, in fine 
alquanto piò ofeuro, e tale fi mantenne in appreflfo. L’altra par- 
te polla nella camera ben chiara in tre ore divenne foltanto di 
color cinericcio, odia bigio. La prima pilla nel caffone all’ofcu- 
ro è fempre rimada candidilTima ; quella efpolla alla luce della 
fiamma in tre ore non cangiò feniìbilmenre , in fei ore divenne 
foltanto alquanto bigia, ed in trentafei ore divenne pochidimo 
piò ofcura. Notift però, che il fondo della calla era coperto di 
carta azzurra ofcura, e le pareti anche nigricanti , e la fiamnja 
affai piccola. Vedendo un cosi piccolo cambiamento nella luna 
cornea efpoda alla luce della fiamma , ho di nuovo pollo quat- 
tro uguali porzioni della deffa preparazione fopra quattro altri 
pezzetti fimili di carta, indi gli no ripodi negli dedi fiti, accre- 
frendo foltanto la fiamma del doppio (confumava due libbre di 
olio ordinario nelle 24 ore), e coprendo interiormente di carta 
bianca il caffone nfchiarato col lume. La luna cornea efpoda ai 
laggi folari prefe di nuovo le deffe tinte fuccedìvamente, quella 
confcrvata nella perfetta ofeuritò redò fempre affatto bianca, la 
terza nella camera illuminata dal fole nel primo giorno divenne 
bigia, nel fecondo fi caricò di maggiore denfiià di colore , cosi 
nei fucceffivi giorni, finché rimafe con una tinta di color cadé 
chiaro, che confervò fino a tanto che non fu efpoda al fole, ef- 
fendofi allora colorita quafi come la prima. Quella poi efpoda 
alla luce della fiamma in tre ore divenne fenfibilmente bigia, in 
feguito il fuo colore fi fece più ofenro, e dopo tre giorni modrò 
una tinta di bigio azzurro, che ritenne. Replicai l’ cfperienza to- 
gliendo la carta bianca, che vedi va il caffone interiormente, e 
non mi fono accorto di alcuna variazione nel colore, fe non do- 
po quattro ore ed un quarto che la lana cornea era efpoda alla 
deffa luce dello fperimento antecedente . Vedendo , che la diverfa 
intenfité della luce foltanto diretta, od anche rifleffa avea pro- 
dotto un cesi fcnfibile divario nella mutazione del colore, ho vo- 
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luto provare la luce della Hamma condenfata con una lente. A 
tale o{;getto adattai in poca dildanza da una lucerna accefi una 
lente di un pollice di diametro, c tre di foco, in modo che il 
fuo foco venilTe a cadere nel centra di una porzione di luna 
cornea; c dopo due ore, avendo vilitato redetto prodotto, tro- 
vai , che la parte rifehiarata dal foco della lente era già nericcia; 
fono perfuafo, che ufando una maggiore, fiamma , ed una lente 
più forte fi uguaglieranno gli effetti dei raggi folari diretti . Oa 
quelle fperienze ^che ho efeguito con le maggiori cautele , renden- 
do fempre ofeura affatto la camera, quando con un lumicino vo- 
leva vifitare le variazioni fuccedute nelle porzioni di luna, e 
fervendomi foltanto per pochi momenti della luce folate molto 
indebolita per vedere alla medefima fe diflingueva cangiamenti, 
come pure facendo che ugualmente le diverte porzioni foffero 
efpode alla fleffa luce di cui mi fcrviva per vifitarle, e confer- 
vandu fempre la medefimezza negli altri aggiunti, è chiaro che 
la luce della combulìione colorifcc la luna cornea come la fola- 
re, effendovi foltanto la differenza che la prima impiega maggior 
tempo, ed il colore non viene così intenfo come quello prodotto 
dai raggi folari diretti. E* però molto più intenfo del colore ca- 
gionato dalla luce folate molto debole, poiché avendo tenuto una 
porzione di luna cornea fui cammino in una camera fubofeura fi 
confervù quali fempre candida affatto, ed era d’uopo paragonarla 
con quella tenuta nella perfetta ofeurità per conofeere il leggero 
cambiamento, che avea fofferto. Siccome però, come avvertono 
il Mtnjuer, Fouteroy^ ed altri, quella preparazione fi ripriflina 
in parte con un calore affai dolce , così ho pure voluto provare 
fc alle volte al calore della fiamma fi dovefle attribuire la varia- 
zione del colore. Cominciai ad efporre una porzione di luna cor- 
nea chiufa in una carta ad un calore di fette gradi fopra quello 
deir ambiente, mentre quello della fiamma alla difìanza della luna 
non era che di tre gradi e mezzo. Vedendo, che quello calore 
non avea prodotto alcuna variazione in diverfe ore provai ad 
efporre la luna cornea alto fleffo calore in una carta aperta, ma ri- 

} tarata dalla luce, indi ho accrefeiuto il calore fenza giammai of- 
èrvare la menoma variazione. Infine ho prefo un ferro di quat- 
tro linee di fpeifore, quattro pollici largo, e lungo fei , l’ho 
fatto fcaldare a fegno che bruciava la carta; allora Ufciatolo raf- 
freddare finché non bruciaffe più la carta , fopra un piano ho po- 
llo una porzione di luna cornea inviluppau in una caru, e gU 

pofi 
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poTi n ferrt) caldo Toprt'^ indi fui ferro ho podo un’altra por» 
zione di luna cornea .in una carta aperta, ed una terza fimile 

f orzionc.di luna poda fopra una cartuccia nel metterla fui ferro 
ho coperta con una fcatola annerita interiormente di modo che 
fode lil^ro l’adito dell’ aria, ma non della luce. La luna, che 
era illuminata- dalla luce (nella camera ben chiara) cangiò loiìo 
di colore, e (ì fe’più olcura d’altra porzione tenuta nella della 
camera, ma lungi dal ferro caldo. La porzione coperta dalla fea» 
fola, in cui penetrava l’aria, ma non la luce, e l’altra invilup» 

I i.'ita nella carta fu cui poggiava il ferro, non cangiarono di co- 
ore. Dal dn <]ul detto è manifedo, che le dne luci, folate e 
della combudionc , producono gli dclG effetti ; mi riferbo ad altra 
Yolta il dedurne ie confeguenze. ' . ... 


, S P E R I E N Z E, . 

- , ‘ 

ED O S S E r'v AZI O NI. ‘ 

. . ’i . i l I i 

DEL SIGI AB. ANTONIO . MARIA .VASSALLI' 

R. Professore ; ec. » 

- .» 1. ' • • ' . " ■ i 

Sopra, gli tffettì delle luci filare lunare. e iella fiamma^ 
, \ fi la festiva ^ cera verginei e luna 'cornea' per feevtrt 
di fipplemento al parallelo delle luci filare , - ■ 

= ‘ " ‘V' ‘ e della fiamma,' ’ 


S Ebbene la doria di var) infetti, ed alcune fpcrianzef che hò 
ultimamente fatto fopra le muffe fi oppongano' alla • propo» 
fizione del Sig. Lavoifier, che non efifiom tjfetì orgam^^^a^ 
r ti fi. non nei fiti rijc hi arati dalla lucCj tuttavia non v’ba 
dubbio graadilfima ,effere Tazioue della luce fopra i tre regat 
della natdra,.e che dall’ influenza dei raggti folari fi debbano ri> 
peterc-il colore, in gran parte il (àpore, «d alcuni dei più fio- 
golari fenomeni, che ci prefeauno’ i vegetabili,. Del che abbiamo 
Temo XVII, P 
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Mire ana prova nei movimenti della {en|)civa, e di altre piante, 
credute animali da alcuni Fifici a motivo dei loro moti chiama- 
ti quafi fpontanei; giacché, come fcriffc a ii Si^. (•), 

invano fi. ebbe ricorfo alle variazioni del calore, dell’ umidità , 
e ficcità per ifpiegare i fenomeni della fenfitiva cfaminati da 
fìcok^ Aàanjon, de Mthen, Dufay^ Duiameì, ed altri. No* 
«flendo perh mio fcopo il, dare una teoria d« fenomeni delle 
fenfitive, mi aftengo per ora dall' accennare gli sbagli prefi dai 
fuddetti Scrittori , de’ quali ho ripetuto le principali fperienze, 
mentre cercai fe la luce lunare, e della fiamma produca in que> 
Ile piante le fieffe variaiioni, che cagiona la luce folate coi 
gueo ti /perimenti- . . .. - ■ ' 

Procuratomi col feminare i germi un numero di pianticelle' di 
fenfitiva, dodici giorni dopo la loro ufetta dalla terra ne trapian- 
tai diverfe in ^jicchieri di criHalIo' bucati in fóndo ( che mi fer- 
vono per altri fperimenti, ) ed in altri vafi pieni di terra. 

Oflervaijfche il loro fanno ^ ugualmente periodico. ElTendo 
eflc efpofle al levante due ore prima del tramontar de] fole co- 
mi nti aito a icljiuderfT le foglie^ che fono perfettai^ento' <hia^ ad 
un’ora ut n^te;"ed al Ihàttido cofninc'iario àd aprirfi aTT aurora, 
e-fpgo. appieno allargate .qualche. tempo dopp^ levato il^fole, .più, 
a meno p#eflo fecondo il dive'rfó fiato ^eU'iria. Se di giorno fi 
' portano in fito ofeuro, o fi coprono con vafo opaco fi chiudono 
fe foglie, ma non tanto >e(àttamente come nella notte, efpofie di 
nuovo alla luce fi aprono lentamente. Nel fare quelle offervazip- 
efi provài àà.ognase.tigualmpnte'.i^ vali- fen'za.' coprirli, né t>dcaiii 
altMMB-jpes accsRermi»- «he ::,le - variazioni non fólh^o cagionate 
dallo fcuotiihento,. Accertate col. replicarle quelle olTervazioni , 
ho efpofto divdrfi vafi alla luce della luna. Dopo ‘ifn* ora non mi 
fono mai accorto di alcuna variazione nelle foglie quando furono 
efpofie dopo un4jni di itone; bensì dopo itre' ore le trovai al- 
quanto meno rinferrate, ma non da poterli dire aperte. 

C-. - Avtitido «ma fera’ efpollo i\afi ai /aggi Idhari • niezfe*'óH 
'di.titttte-, che le foglie hoR erano ancora afiatto chiufe,* dopo 
Htì’ or» le trovai aperte alquanto di più; — i 

- • < Provai a dil^KUre una lente in triodo, che il fuo foco ca- 
defle fepra; una foglia chiufa, ma nell breve tempo di quella Muct 
•lunare condrofaia non ho veduto aldina' variaziei».- •' 

< . . 1 , : • • ■ ~ ’ — ‘ ‘I 

o it’J.V, Stella d'Opélic. To«..U.ipi 4*7 v; . 'm-nr.. :’' ì < . 
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P«r efaminare gli effeiti della luce della fìamnu ho f.irto ufo 
dell* apparecchio dcìcrieto nel parallelo delle due luci folare, 9 
del fu ’co comune. < 

Alle ore f del maaino, ellendo le foglie del'a fenlìtiva ben 
dilatate, trafportai delicatamente un vafo nel calTone al bujo, ne 
ho coperto un altro con un aftuccio grande di legno , e gli aU 
tri recarono feoperti . Dopo un’ora in quello portato nel calfono 
k foglie erano quili efaitamente chiufe, alquanto più aperte erai 
no le foglie (late folto 1 ’ aliuccio, ed iaunobili u confervarono 
le piante a piena luce^ Allora ho pollo il lume ad olio nel caf< 
fone, ed ho feoperto il vafo, che avea privato di luce fenza 
muoverlo. Dopo un quarto d’ora le piante del fecondo vafo mo- 
Aravano già qualche piccolo aprimcnto; ed in quelle, illuminata 
con la fiamma non fi dillingueva alcuna variazione. Paifata un! 
ora le prime erano ben aperte, non però quanto quelle, che non 
furono private della luce;. quelle polle nel calfnne eranfì alTai 
fenfibilmente aperte , ma non quanto le prime. Mezz'ora dopo, 
vale a dire un'ora e mezzo dacché furono cfpollc alla luce, quel* 
le rifehiarate dal fole erano interamente :dilatate, e le altre efpo» 
ile alla luce della fìanima alquanto. più aperte, molto ineno per 6 
di quelle di paragone. Continuando a lafciarle net caflbne illn* 
minato, la loro dilatazione andò fempre crefeendo fino alle t |9 
ore, dopo il qual tempo non mi fono più accorto di alcuna va* 
riazione elTendo Tempre rimalle nello HclTo fiato, cioè bea aper» 
(e, ma non affatto come quelle efpofie ai raggi folari, Seb^n# 
avefli più volte veduto, che le foglie della fcnfitiva fi coafervi^ 
no chiufe finché rimangono ‘al bu;o; tuttavia per vedere le.ij 
loro aprimento ad altro non fi polla attribuire, che all’ azione 
de'la luce della fiamma penfai di fottoporlc alla medcfima nelle 
ore, che deggiono elTere i affatto rillrctte, vai a dire di notteteia> 
DO. Perciò un’ ora prima del tramontar dei. fole. , effendo già Ip 
foglie alLi rifirette, irafpartai up: vafo nel calTone, e vi- ho pollo 
il folito lume. A mezz’ora di .notte, cllèndo già le foglie: efppfle 
all’aria libera, c quelle delle piante tenute nella .caqiti‘9 .quali 
affatto, chiufe , vifitai quelle. rifeoiarate dalia fianvmg,. e le, trovai 
ancor ben aperte. Ad un’ora di notte tutte le altre 1 erano perfeb* 
tamente chiufe, e. quelle del ralTone alquanto più rifirette,- ma 
ancor molto aperte: meno apeite Ic.irovar ad. un!- ora 'e, mezzo, 
ancor di meno alle due^ ed alle tre di notte, che le. vifitai erano 
(bcchiulc, c uli le ritrovai al mattino. Avendole ancM'larciatc 
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per vedere fe colla fiamma dell’ olio fi farebbero aperte come le 
altre efpofie all’aria libera, quando però quelle erano già affatto’ 
dilatate, quelle pi (le nel caflone erano ancora focchiufc, nè li> 
aprirono che due' ore dopo, e non fi allargarono mai affatto. 
Nel ripetere più volte le fperienze fu la fenfitiva offervai, che i' 
movimenti vanno fopgetti a molte anomalie cagionate in parte 
dalle modificazioni dell' aria, dallo fiato della terra in cui fono,, 
e da varj altri accidenti ; quefie però noh fi oppongono pufit» 
alla tonfcpuenza della medeftmezza degli effetti delle tre luci fo-' 
lare, lanate, e della fiamma fopra i movimenti della fenfitiva. 

La proprietà della i loce d imbiancare la cera detta vergine' 
mi fece ancne fteglierc quefio. corpo per fare il parallelo delle 
luci folate , lunare , c della fiamma .< A quell* Oggetto ho prefo 
dufe libbre' di cera , e liquefatta la^verfai pane r in gran dofe d’ac- 
qua tepida per efienderla in tanti firati di vario fpelfore, pane 
in tnodelli diverfi per cfaminarc nello ficifo tempo la profondità, 
cui fi manifefia l’azione della luce, la variazione nel pefo, e fare 
diverfe altre ricerche, le quali formano il fnggetto di altra Me- 
moria,' ‘per la quale continuo ancora a procurarmi fatti coll’efpe- 
rienzai Vedendo che’ gli ;firati più fonili ' perdevano toflo affatto 
il giallo, e vellivano il bigio bianchiccio, ho fcelio le lamine 
éi< una'*linea di fpelfore per efaibinare gli effetti delie diverfe lu- 
ci . Quelle reflando efpollc ai raggi del fole per quattr’ ore ( nel 
mefe di iipriie) divengono alfai molli, c biancheggianti; ma ri- 
tirate dal fole mentre s’indurano divengono di colore bigio ofeua 
fo, che ciafeun giorno per l’azione, della luce feema alquanto, 
peAi con minutiflìmi gradi. £ quello fuccede, o fi bagni la cera ' 
con acqua mentre è colpita dai raggi folari, o fi lafci afeiutta 
all’aria libera, o fi tenga tra due cnllalli; il che comprova quan- 
to già fcriffe il celebre Sig. Gttvaitni Senebìer dell’ imbianchi- 
mento della cera(*), vai addire che fi dee interamente all’azione 
della luée,- non già alla rugiada:, nè all’ acqua, erme fi crede 
comunemente. Avendo tenuto per tre notti confccunvc una la- 
mina di cera efpofia alla luce lunare non vidi una differenza fen- 
fibilc- tra quella, ed un pezzo della. roedefima cufioduo ben chiu- 
-fe in una carta azzurra. Di giorno teneva pure tale lamina av» 
*viluppat«. !tiella medefitna carta. Replicai lo iperimento llendendo 
Jillerelle^larghè tre linee di carta azzurra ui la lamina, e ciò 
-per: difendere quei tratti dalla luce,' ed alzando <la carta poter 
ptù:faciliaeiae .dillinguere le menomc variaztotii;.i ma .nemmenè 

V. Tom. X17< pi di quella Cellczioac. 
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in quefit' maniera ho potuto conofcere alcun effètto della-. luce 
lunare fui colore della cera. Rimeffe a fuo luogo la lille di car-' 
tfl invece di chiudete la lamina, e ripararla dalla luce, l’ho po^ 
ila in una camera molto illuminata, in lito però ove non arri-- 
vano mai ì raggi folari; dopo tre giorni il colore della cera fot-' 
tO 'le bende di carta: azzurra era fenfibilmente più giallo che nel- 
la rimanente fuperlìcie. Nello lleflb lìtO >l’ azione della luce, fola- 
te riflelTa in fei mefr penetri alla profondità di una linea e mez- 
zo in un pezzo di cera gialla, dello fpeflbre di mezzo pollice.' 
Mentre faceva quelle fperienzei occupandomi anche nella rlcéreà 
del modo di feemare il confumo dell’olio fenza diminuire la h.-.m-r 
ma, e ciò per mezzo di varj fali, dell’acqua cc. provai ad efpor- 
re varie lamine di, cera alla, luce della combullione.. Vedendo^ 
che dopo do ore di. quella' luce rioni'dillingueva variazione nel' 
colore della cera. paragonato con' porzioni delle flelTe lamine con- 
fervate ben difele .dalla luce, -ebbi di nuòvo ricorfo alle, bende 
di, carta .azzurra, che feparava dalla cera ogni 24 ore per oflcr-' 
vare fe vi' erano mutazioni, nel colore della par» illuminata del- 
la cera. Dopo tre: giorhLntìa vidi ancora alcuna- diffetenia* do- 
po quattro cominciavanG a diUinguere più facilmente ; le bendo 
Hate difefe dalla luce ,' dòpo fei giorni un poca più G di {lingue va no, 

ma affai piccola era ancora la diffèrenzai ncirintenGtà del colore^ 

e tale.fi confervò per due giorni che continuai quello fperimento.’ 
Non potendo nel fiiddctto modo avere rifultari abballanza decifta 
vi feci ricorfo agli flraii fianiliflìmi di cera, e per averli, di. co- 
lore più ofeuro ho fufo.la cera di nottetempo .fu bragia 'copcrnt 
con celare, e verfata in acqua calda con un piccolo: lamicirra hi^ 
dillribuitò le parti, che voleva fotto^rre< all’razionc dcffa/lucs 
della Gamnaa, e quelle, che voleva confervare ~ ai bujr per fer- 
virmene di par.agone. Ptevedendo, che le lamine fotrili efami- 
nate.a piena Ince non mi avrebbero fervito.prù' peri replicare 1» 
prove a motivo della ' pronta mutazione-, che foffrono, me'nd 
procurai diverfe. Quelle in Z4vore fofTrirono un cangiamento no- 
ubiic nel colore dall’ azione delia luce fuddetti.; ma' continuando 
a lafciarlci cipolle alla medefiroa non moftrarono più alcuna mu- 
tazione, e rimafero fempre più ofeure di > quelle efpoffe per un 
folo giorno ai raggi Ibtarii, Qpelli fperimenti fui cangiamenti del 
colore mi fervirono pure a mifurar rintenfità della iuce'diell’olia 
diverfatnente preparato, c facendo anche ufo del iBeiòdo'di 
jfcr .vidi ,. che .gli effetti., cranh corrKpQodcnti.j.nu di quello, pac- 
leiò altra data. * z r 
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. Avendo gii riferito {Mfm. snt. IV.) razione delle laci 
fJare, e del fuoco comune fopra la luna cornea ho prefo ad 
invcfligare l’azione della luce lunare fupra la flelTai preparazione* 
chimica. A tal fine polla di nottetempo al lume’ di piccola fiam< 
inelta ad olio una porzione di luna cornea fopra un pezzo di 
carta lenza colla, l’ho efpoOa ai raggi della: luna piena. Dopo 
tre ore avea fnlFerto. un leggiero cambiamento nel colore dive- 
nuto alquanto bigio. La fera dopo tentai la luce lunare conden- 
f.ta con una lente, nello lleffo. tempo che replicai la prova della 
luce fcmplicc fopra unalrra porzione di luna cornea. A quell’og- 
getto adattai una lente in modo che il foo foco venilTe a cadere 
al lembo deliro (la lìncflra i efpoHa a lìrocco) delia porzione di 
luna cornea di un pollice quadrato. In quattr’ ore la porzione, 
che riceveva la luce non condenAttal divenpe alquanto più bigia 
di quella della fera antecedente: fopra'l’alira porzione fu cui cad- 
de il. foco della lente 'fi vedeva di colore più olcuro la ilrada^ 
che. avea percoOfo io dello foco'. Dal che è laanilello, che gli 
effetti della luce lunare fopra. la luna cornea corrifpondono • a 
qudii della. iluce della damma, c ideila luce folare, dalla quale 
Don.dilfcrtfcono fe non nell’inienfìtà.’' i . i • 

,t; _ Mentre dava ripetendo quello fperienze fu 'la luna cornea, 
^onfidorando la faa.maffima fcnfibilitii , mi cadde in animo. di 
fervtrmene per verificare la teoria dei colori vegetabili, che 'ho 
propòdo al principio dell’anno feorfo (Biblioteca Oltremontana 
voi. V. pag. 14Z), e nello lleifo tempo per efaminare le due 
teorie delle calci, ovvero offidi mecalkici. Poiché fe la- riduzione 
d«i metalli fi fa agg'ungendo 'flogitlo. agli offidi, la luna cornea 
ad colorirli dee crefeere di .pefo, dicea tra me, per l'addizione 
del flogillo;.fe poi fi òpera leparando foltanto l'aria pura dai me* 
definii , il pefo delia luna cornea mentre fi colora fard feemato 
in ragione dell’ aria eftricata .. Conviene adunque efartamcntc de- 
terminare il pefo di una porzione di luna cornea ben fecca, ma 
candida, indi efaminarne di. nuovo 'il pefo dacché fard colorita 
dalla luce. Non .ritrovandomene'! in certa quantité di preparata, 
ne Uefi una fuperlicie di due pollici quadrati fopra un pezzo di 
carta, che avea pefato prima efattainente, e per evitare la colo- 
razione ciò feci dii none fervendomi foto di un piccolo lumicino 
anche difcollo . I nviluppata bene quella catta la lafciai per doo 
giorni -elpolla al fole perché perdelfe l’amido; indi l’ho lafcùta 
tei ore' (oprai- UA :fi;ri:o caldo che bruciò alquante altra carug 
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elle tvea porto fotto di queila«. che contenev» v la luna cornea: e 
temendo ancora, che qualche porzioncella d’umido poteflé elleri 
viiDiirta, l’ho ancor tenuta 15 giorni infuna camera calJa, ed in 
/ito ove per varie oic deli giorno batte il fole. Efaminata allora 
Ja luna e la carta, e non vedendo ragione di temere eflervi anr 
cor ideir umido refìduo, pefai dl nuovo iatcarta con la luna cor 4 
oca, e ritrovai, che il pefo di quella era di ^6 grani dedotta 
la' oarttf, -if'di cui ^fo^r«“dapprìni 4 'dr ihie-denari" e tie grani. 
ElTcndo il giorno feguente ^n fereno verificai il pefo alle ore 10 
del mattino, indi allargata la carta ^ho efpcflo la luna ai raggi 
folari. In fei minuti pafsh per le follie gradazioni di colore, c 
divenne color cartiè ehiar^. Ritiratala torto dal fole la cefai di 
mioVo efàttamente, c ritrovai, che il fuo pefo' era feemató di un 
grano e mezzo. Vedendo /però, che la fpla parte fuperiorc era 
colorita , e chè 1’ #nfefior6 fuperrteie ‘ confervavafi quali affatto 
bianca, l’ho riporta al fole, e dopo un’ ora ho fituato una lente 
li reodo'che 'il 'fuo.’foco venilTe a Cader Ci la luna cornea^ che 
ogni dieci minuti moveva alquanto per veder un fenomeno, che 
narrerò dopo, C*r<ia lé pie dKci> la pefai dt, nuovo, \e ritrovai il 
fuo pefo di nuovo (Remato di tre quarti di grano, confervando 
però, ancora la. fo perfa ie:- inferiore 'OÌaaca.T Una porzioncella di 
cinque grani affatto fecca di luna cornea, che mi avea fervito 
per efainioarè gli éffetil della luce della fiamma fopfa la raedefi- 
tna , in cinque minuti , che rertò efporta al fole , peidò circa mtz< 
20 grano dd fuo. pefo; ed avendo fatto cader. fopra di erta il !p- 
co di una lente olfervai, che fi folle vò. un piccoli fumo, che to- 
Ao'cefsò. Cangiando Eco,, odia facendor> cader.; il foco fopra aRre 
^ti vidi, che al principio fi foUevava fenipre un pòcolino d£ 
fpnm; ed appunto per oflervare quello fenomeno ogni dieci mi» 
nuti moveva la luna cornea nello fperimento antecedente ii Qaaa» 
•do poi- la ritirai dal fole per pefarla di nuovo, -vidi ^ che le parti 
fiate fotcopolle al foco della; lènta aveano '.cangiato colore, . cioè 
divennero 'hianchiccrei, odia' ritcMiero il colora caffè, 'ma chiaro^ 
è' qtilafi’mjcchiato''cóq^ pólvere' bianca.! Efantittando poi quelle 
tnacchìe’ col microfcopio fi vedono diverti' punti lucidi metallici 
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Le confeguenze, che dalle riferire fpetienze nc’'vengono ré* 
lativamente al parallelo delle irei luci^ folare, lunare,' e della 
fiamma fono cosi ovvie, che credo inutil cofa l’indicarle; quel* 
le poi, che penfo poter dedurre riguardo alla natura della luce^ 
t del fuoco, ed al modo con cui agifcono ifopra i irei regni del* 
la natura, mi rifcrbo a (orredaile di maggior numero di fatti, . 

■V - I ' ) ^ ' . .:'i . •> f . . • 

'L E T"T e R ’A 

D E L S I G. P R P F E S S O R E R O S S I 

: ,, ,, ERI S J^. O S T,A 

. * f ^ . 

DEL sic. PROFESSORE SPALLANZANI. 

• , . I . 'ir , . . . ir M 

- * Intorno alt aceieoamento Pìpijìtelli, ' t 

. in . . I i' 3 . ‘ ~ ‘ 

A vendo intefo -dalla pregiatilfitna fot il corfo eh* Ella ha 
creduto di dover dare all' inviatole mio Diario d'efpe* 
rienze ìntomò al volo 'dei pipidreni acciecaii , non ri- 
>- ■ tardo un momento U: trafmetterle in aggiunta un ultimo 
nollro tentativo; come pure ardifeo d’unire in modo di dubbio 
alcuni miei rifieflt fiUa ipiegazionc dei fatti offervatijal fola' og- 
getto di fottoporre. il tutto al fuperiorc fuo ' difcernimcnto,^ e 
dottrina.- : jt a • >.1 i. i r- .. . 

Sunvìtin ci ha- flarrato due fiAi fperimantil Ègli'é noto che quella prepa- 
razione del mcreoTio dirclollo.dairacidO''Vcm<S||co^ Ja quale^dai Ch'tniei I 
' (ooofiuta fotto il npoie.di precipitato giallo , o'turbiih minerale, per la 
lunga azione della luce divema nera : affinché quella follaiiri preremalTe alla lucè 
una gran fuperfreie, fcelfe il Dmx!! Bmmvttint una di .quelle carai{è,'che hanno 
il fondo rivolto all’ insti a guifa di cono, e avendo coperto quello fondo di 
precipitato -gYaTT8;“ttitiifii" pot“ermri«menrr*tt tarafla, e la prtb efatra* 
men'e : dopo alcuni meli quando gii il, precipitato giallo era divenuto nere, 
pefata di nuovo la càralTa , la trovb 'atcrèfcima di pelo . ' Cosi pure Vrovh 
un accrefeimenm di pefo in nn.t boccia pQt (hioTa cnneticaniente entro Ib 
quale avtano geimojlwtò afeuni-feiBi. • i' - ' 

SCCUB 
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Segue il Diario. 

Il Gennajo fuddette. Ore undici delìt mattina. 

Ci lìamo occupati nell’ efaminare dì nuovo fé il fenfo del» 
r odorato in modo alcuno influiva a far si eh’ evitaflero l’orto 
dei corpi, ed avendo con materia vifeofa, e febacea introdotta 
nelle narici impedito interamente l’efercizio di quell’organo, non 
abbiamo veduto che abbia prodotto altro cangiamento nei volt 
del cieco , e del veggente , le non che una affai maggior diificol* 
tà nell’ eseguirli , e continuarli, da noi attribuita alla manifella 
debolezza degl’ individui ornai già fianchi dal digiuno, e dagli 
fperìroenti. 

Parrebbe dunque che dai rifultati delle fopra efpofle fperien* 
ze noi aveffìmo avuto abbaftanza di luce per intendere , e {piegare 
come alcune fpecie di pipifirelli, dopo d’averle acciecate, efeguifea* 
no precifamente col volo tutti quei riflefCvi movimenti nell’ aria 
che da loro fi fanno quando fono veggenti, e che efeguir non fi 

F iffono da altri volanti animali fe non che con la feona del* 
occhio. 

Il pipidrello fugge la luce, non abita che- luoghi tenebrofi, 
dai quali non efee che di fera, e di notte per tornarvi fallo 
fpuntar del giorno. I fUoi piccoli occhi (•) ofeuri e nafeofli fof- 
frono forfè moltiffimo alla gran luce, e non fon fatti che pec 
veder nell’ ofeurità , dunque neffuna forprefa che il pipiflrello ac^ 
ciccato fi comporti volando di giorno coinè il veggente, giacché 
per effo nella luce del giorno, tanto è aver gli òcchi, che non 
gli avere. 

‘ Supponghiamo poi per un’ ipqtefì (lon punto {frana , che h 
natura abbia dato loro molta fenGbilità in qualche parte, e fegrta* 
tamence nel capo o nel mufo, in virtù delia quale s'accorgano 
della ripcrcuflione aerea fatta dai corpi-, e noi avremo tutto ciò 
che baffi per intendere il perché, non s^offervìno mai nè l’uno, 
nè l’altro urtare in elfi. L'^cfperienza della benda appofla fui ca* 
po, che li rende meno animati nel volo, e li coflringe ad ogni 


(*) Se va raggia di fole aache obliquamcatc ferifea i fiioi occhi , la 
palpebre immantinente S cbiudone, a fi riaprono fubiio cha fia fatto Iota 
anora . 

Temo Xril. Q. 
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tnomenro * dar di cozzo nei muri, e negl’ ufei, fembra baflinte 
a provare che noi non ci fiatno forfè ingannati a fupporre in loro 
tale rquifìtezza di fenfs, per aver anche olTervaio che variano 
direzione tra un corpo e l’altro rinchiuda folamente quando & 
trovano ad efiG molto d’apprcflb. 

Lo fperimento dei fili di fpago che fono Aari TpcAe volte 
evitati tanto dal cicco, che dal veggente, ma ancora dall’uno, 
e dall’altro non di rado urtati coll’ diremo dell’ ali, prova che 
quando la ripercuffìone aerea è leggeri (fi ma, non fono a fafficiea* 
za .avvifati, onde poter del tutto evitar l’inciampo dei corpi. 

E fe malgrado la corrente dell’aria ripercofla dal muro, ef& 
all’avvifo non ne ritorcono il volo, ma anzi come rifleffivamen» 
te vi vanno, pare che ciò debba unicamente ripeterfì dalla co* 
gnizione acquillata per abitudine di trovativi fempre l’appoggio. 

Nè fembra far oppofizione il dir che la benda nega non fo- 
to l’effetto della ripercuffìone aerea, ma anche l’efercizio di quel- 
l’organo, che potrebbe effe r l’occulto direttor de’ funi voli, poi- 
ché avendo noi tutte le ragioni d’el.cludpre l’ odorato, bifogne- 
rebbe cadere nella ruppofizione d’un fello fenfo, lo che non f* 
fe potefTc parer forfè arbitrario, allorché abbiamo una facile, na- 
turale, e non ricercata , fpiegazione del mi Aero, dall’eActto del- 
l'aria rloercofTa. 

Refta ad intendere a qual Ane la provvida natura abbia da- 
to loro l’ufo degl’ occhi. Noi fappiamo che il pipifliello A nutre 

S eneralmente d’infetti^ eh’ ci fa loro la caccia foltanto di fera e 
i notte, ingoiandoli ouafi interi, allorché gli accade di rintrac- 
ciarli^ volando j pare adunque phe a queA’effetto effo ne abbifogni, 
e potrebbe accurdarG ancora che gli occhi nell’ ofcuriià concor- 
reUero unitamente col tatto per meglio dirigere, e regolare A 
Aio volo 
Sono 

jPifa 3 Febbraio 17^4 • 


Umililo Obb’ifio Servitore - 
Pietro Rossi. 
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RISPOSTA. 


H O ricevuto la compitìflima Tua lettera, la quale comprende 
il compimenro del fuo Diario (opra i Pipirtrelli, ed alcune 
K. Il liioni dirette a fpicgare come quelli animali dopo l’averli 
acciecati volano con quella fcioltezza e regolarità di movimenti, 
che prima ufavano quando eran veggenti. Quello accuratifllmo • 
fuo Diano mi farebbe quali Jevare in fuperbia , per vederlo com- 
pollo d’un corpo di fquinte, e luminole cfperienze, che si ap- 
puntino coiiferman le mie intorno a quello curiofo foggetco. Ei 
circndofi Ella compiaciuta d’intraprenderle a mia inchielfa, giac- 
ché io era troppo pemurofo, che un fatto in apparenza si para- 
dolTo folTe col maggior rigore verificato da un uomo della fui 
celebrità, e dottrina, io rendo alla gentilezza Tua le maggiori 
grazie che poflb. Ce non quelle ch’io debbo. Sono pure ricono- 
feente a cotefli efimj ProfelTori, cui è piaciuto d'elTere tellimoni 
di veduta di fomiglianii tentativi , ed in (ingoiar maniera al 
Sig. Tité Mtnixji che quantunque Profeflbre io una Facoltà di 
genere ben diveifo dalla Scoria naturale, pdre amatore com’é di 
quella feienzà , ha voluto elTerle compagno nell’ iftituire le efpe- 
henze, di- che Ella ha amato farmi partecipe. > ' '• 

Letto avendo nella prima parte del fuo Diario, che eflendo 
(late con materia febacea e vlfcofa da lei turate le narici ad un 
pipiUrelIo acciccato, quello turamento non turbava punto gli ali- 
tati Tuoi voli, mi prendeva la libertà di fcriverle, che forfè (ie-, 
puitO non era il perfetto turamento, giacché avendolo io fatto, 
in alcuni di quelli animali mediante due pallottoline di vilchio: 
cacciate dentro alle loro narici, allora volavan male o non vo-- 
lavano punto; H che però accadeva anche nei veggenti. E tro- 
vai ciò nafeere per non elTere allora libera interamente la relpi- 
razione, e le diceva avere olTervato rilìclTo il Sig. Profeflbre 
Vaffallt, Ma le replicate fue efperienze coronate del raedelimo 
fucceflo rendono incontraflabile il facto. Donde adunque^quella 
contrarietà fra i fuoi rifultaci, e i miei? Non ho penato aTcO- 
prirla, e a levarla di mezzo. Quando moveva a lei quelli dubbj 
IO non aveva fott’ occhi i miei Giornali, che ho prefo a conlì- 
derare innanzi di fcriverle ora. In elfi ritrovo adunque che i 
pipidrelii fperimentati , che rcndevanfi al volo quafi diradarti,* 
per aver turati i fori nafali , ' eran tutti della fpecie del fnro m 
(évath del Buffai f che era pure, la fpecie fu cui fece le fue to-- 


Digitized by Google 



114 SPALLANZANI 

gégnofc efperienre il ProfcRbr Torinefi;. Laddove i cimentati da 
lei fono il vefpertiìit murinut del Linneo fui quale ho bensì fat« 
to molte fperienze , ma non già quella di che ragiono ih quello ' 
momento.. Le aggiungerò che riefeito effendomi di avere a quelli 
di il vefpertilio pipìjflreHui del nominato francefe Naturalilla, 
che è l’unica fpecie fvcrnante preffo di noi, ho trovato che il 
turamento delle narici non altera il menomo che i fuoi voli, Ca 
veggente, fia acciccato. Ma di quello plpillrello fott’ altro afpet- > 
to còtjfiderato , cadrà il deliro di dover ragionare dappoi. 

, Ell^ nell? dotte fue RiflelConi pende a credere che il fenfo 
del tatto polfa dirigere i pipillrelli neil’efeguire i loro movimen* 
ti nell’ aria fenza mai urtare, e ciò mediante l’aerea ripercuffio- 
ut cagionata dalle pareti, e da altri folidi corpi, in grazia della 
quale fono ammoniti della vicinanza di quelli corpi , e quindi 

! )iegando o retrocedendo fanno dcllramenre fchivarli. E' adunque 
econdo lei una finezza grande di tatto ne» pipillrelli, che ferve 
cerne di direttrice ai moltiplici loro movimenti , e la delicatezza 
di quello fenfo de lei lì fuppone rifedere a preferenza nel capo 
o nel mufo, i • i 

Fra le ipotefi che nel prefente dilficii foggetto fi poflbn prò-, 
durre, certamente la fua fembrerebbe la più naturale,, e la più. 
accomodata a ^piegare i fenomeni de’ pipillrelli acciecati., e volan- 
ti dentro e luoghi da muiaglie anorniati. Ed è pur queUa che' 
alla mente f> offie la prima , e finceramente le confeflb che a me 
pur non difpiacque ne^primi miei tent.'irivi. Ma avendone in fe-, 
guito illituiti altri e poi altri, trovai quella ipotefi andar fog- . 
getta a molte e. gravi difficoltà, che vedrà efpolle in una mia 
lettera al Sig. Profeflbre V$Jfaìli . Frattanto ella mi permetta 
ch’io fottoponga al lucidiffimo fuo intendimento alcune novelle 
dubitazioni, appoggiate ad efperimenti, parte illituiti la (late prof- 
fima feorfa, parte in quelli giorni dopo l’avere ricevuto il pre- 
giatiflimo fuo foglio. 

j i,* Le pripie fperienze intorno all* acciecamento de’ pipillrelli 
vennero da me. efeguite col veJpertUia murinus nel fotterraneo, 
di un’antica Rocca, il quale da un lato è chiufo, e dall’ altro è 
aperto, e l’apertura termina con l’aria libera e sfogata. I veg- 
genti pipillretli obbligati in pieno giorno a volare là dentro, 

S uandtf giungevano a quell’ apertura dal fole illuminata, in vece 
I. profeguire il cammino, davano volta e fi riconducevano nel- 
r^teriore d^l ibtterraneo. Ni più nè meno facevano gli aecicr: 
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c4ti.,Qiil peri> non 4ver luogo l’aerea ripercuflione deter- 
miflante i pipiftrelli fena’ occhi .a retrocedere, mancando in que- 
llo cafo il folido ollacplo che faccia rimbalAar quello fluido cen- 
tra di loro. . • I _ 1 

a.®. Un fenomeno analogo ho veduto accadere ai p'piflrellì 
acciecati,'e veggenti, fatti volare di giorno in una flanza a fi- 
nellre aperte, tPoichè fpclTo accade chcidopo relTerne alcuni ufei- 
ti,'cd allontanatili alquanto' dalla cafa, torcono improvvifamente 
indietro il volo, e per te fìneflre ritornano nella flanza. Qui pu-. 
re la cagione che li fa torcere non pub rifonderli nel ripercuoti- 
roento dell' aria , fuccedendo queflo ancora quando la cafa dove 
fi fanno gli efperimenti i ifolata. n; 

j,® Traggo un’altra diflicohi da nn’olTervazione da lei nar- 
rata neljfuo Diario, c che rifguarda il pipilìrello pollo accìecato, 
in un chiufl> di reti nel Giardino botanico di Fifa, Cosi Ella 
termina il racconto di quel tentativo. ,, Frattanto, il cicco per 
„ le radiflime anella della rete fuggi , volò molto in alto^ e lun- 
„;go tempo dentro l’arca del Giardino, errò qualche momento, 
,, c quafi circondò col fuo volo un altilTimo capannone di ci- 
„,pfe(fi,fenza polare j- piegò fìnalmcme con una fuga precipitofa, 
,, e gràdatamente. inclinante verfo il tetto più vicino, ed unico 
„ del luògo t ove lo perdemmo di villa, “ 

, Egli è evidente the.il pipiflrello quando piegò alla volta del 
tetto, e lì fpinfe verfo di elfo, operò come fe dìflintamentc lo 
avellè veduto, e continuato aveflc a ( vederlo durame quel preci- 
piiofo Juo volo. Io però non faprei per .verun conto concepire 
come la finezza del tatto combinata con l’ agire dell’aria^ con- 
corfa fofle a fàU! piegare il pipiflrello, e, a farlo andare precipito* 
iàmente a quella parte. i . 

4.* S^bene cotal fenomeno non è unico. Fra Tàlcre fpe- 
rienze la fcprfa eflate da me tentate fui pipiflrelli, ,vi fu quella/ 
di lafciarli io libertà fu la cima ,di un elevatiflimQ ediflzio tr ogni; 
intorno ifolato, dì dove a gcx> piedi all’ incirca mirali il fotter- 
raneo, deotro cui nella byonai flagione foggiorna una moltitudine 
di quelli ambigui viventi. Vero è che alcuni di quelli ch’io fa- 
ceva volare da quella elevatezza, e che parto eran ciechi, parte 
veggenti, prendevan le mofle verfo le circortanti campagne, e 
forvolavano agli alberi, p internavano' nei loro filari, ma ,i più 
drizzavano i, movimenti a quel forterraneo, e fucceflivamente ca-‘ 
^ndo al baffo, qu^fi a tìl, diritto il raggiungevano, e nel più in- 
terno di eflb fi appiattavano^ 
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5. ® ‘Dirò ora due parole del vefpertilia pipì/ìretìut del > 
yèw, dianzi ricordato,' per cadere qui Opportuniffimo. AI riceve»' 
re rafflanilTima fua Itererà correva già il ventrquatcrcrimo giorna 
che un individuo di quella fpecic era flato da me acciecaco per 
moilrare quedo curiol’o genere di erperimenti a qualche dotto 
Rircr amico. Negli intervalli in cui dentro a un aloerello lo la» 
feiava in ripofo, giaceva in uno flato di mezzo tra lo fveglia» ■ 
mento c il torpore, marcando ivi' il termometro i gradi 4, 5, 

K 6 ( pra del gelo. Trattolo adunque di là dopo l’avere ricevu- 
to il Tuo foglio, e richiamatolo ad un fufliciente vigore coll’aver- 
lo tenuto per un qnarro d’ora dentro la mia mano, gli diedi la 
libetrà di volare in una flanza piuttoflo capace, che aveva cioè 

di lunghezza piedi ao, pollici y{ fopra piedi 17 di larghezza, / 
e 18 di altezza. Da prima i Tuoi voti furono i foliti ad efeguirfì 
da fimili minuti mamrnali in qualche flanza rinfcrrati, quelli 
vuo’ dire di rader le pareri fenza toccarle, di piegare agli ango- 
li, e di tornar più volte fu le medefime vie. Ma in fegulto paf- 
sò ai una maniera di volare che fìrsù grandemente la mia atten- 
zione. Quella fu di defcrivcre verfo la metà dell' altezza della 
flanza un ovale orizzontale, facendo a dir poco 6 a giri col bat-, 
ter (empre la medefima curva. Segnai con l’occhio che i punti, 
deir ovale alle muraglie più lontani nediflavano piedi alll’ in- 

circa. Siccome nell’ovale da un momento all'altro il pipìflrello 
veniva a cangiar direzione, la ripercuflione deH’aria doveva dun- t 

que farli fentire al fuo capo a piedi y-f di lontananza, affinchè 
avvifato egli foffe a piegare, il che diffictlmente poffiam conce»; 
pire. Imperocché l’animaletto' pel lungo digiuno indebolito vo- 
lando con molta lentézza , batteva anche con Tali lievemente 
l’aria. Quindi la debile agitazione cagionata in quello fluido o 
non' giungeva a percuotere le oppofle pareti, o fé pure le per- 
cuoteva, la 'percofTa effer doveva cotanto infiacchirà j che la ri- 
percuffione era nulla,' o doveva venir fate* affai prima di reagire 
ini pipiflrcHo. " • ‘ I 

6 . “ La narrata offervazione io la faceva di notte, è percib 
al lume di più canle'e. Una di quelle legata all'ellrcmità d'un 
baflonc venne pi'cfentata alla circonferenZa'dell*ovale'ch<^ con l'alt 
deferì veva l’animale. Io Voleva’ vedere fe con efié o col fuo cor- 
po aniava egli a ferire la fiamma,' Il vero è che quando d’ua 

C ede circa vi era vicino, tutt’improvvifo fi alzava, e si alzato 
paffava fopra, poi ribaflatoll profeguiva il cammino di prima, 
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fc non che al giunger di nuovo in vicinanza della fiamma lor. 
nava ad afeendere, e lei olircpaffata a difccndere, e rotai g’iuoco 
venne da lui fatto per ben cinque ' volte. Dopo di che. clfend* 
fiata di là rlnioira la candela, continuò per alcuni minuti fn 
fluella ovale i primieri regolati fuoi movimenti. Era dunque'co. 
fiante il cangiamento di direzione nel pipifirello quantunque voi- 
fc appreffavafi all’ardente candela. Dir non polliamo che forte il 
ealoic della fiamma che il faceflc torcere dal fuo viaggio fendo 
alla dillaoza d’un piede infenùbile quello calore. Ma nemmeno 
qui poteva aver parte Ja ripercurtione dell’aria, poiché quella 
colonna che percofia viene dal voLtor pipiOrcllo non può elTcre 
ripercorta dalla fiamma della candela. " 

- 7.* Se q^ucrti animali a preferenza degli altri foflér dotaci 

dalla natura di grande fcnfibilità, aioa v’ha dubbio che quella 
dovrebbe roglierfi per l’oftacolo di qualche corpo che ne impe- 
difle l’agirc. Cosi malgrado J’cirere in noi delicatiffimo il fenfo 
del tatto , pure Tappiamo quanto G renda ottufo , e quafi che nul- 
lo, venendo armata d’un guanto Ja mano. E pure nella mia let- 
tera al Sig. Vaffalii io avverto come yn pipifirello acciecato vo- 
la e declina gli ortacoh; non oftante , reffere da una vernice per 
ogni parte fopracccpcrto .= Nel pipirtrello. pili volte mentovato 
feci un analogo tentativo, alla regione dei capo. Cominciai dal 
mufo, col coprirlo tutto, non ecceltuiite le narici, d’un invoglio 
di fevo della groffezza d’una buona linea . Veduto avendo che 
flucfio non produceva la menoma alterazione ai, franchi e' regolari 
fuoi movimenti , feci , la, racdefima operazione a tutto il capo. 
Pur nondimeno con quello uniyerfale impaccio dalla punta' del 
mufo fino al collo, moveva per j’aria il pipifirello come quan- 
do ne era libero.. . , ’ 

L accoppiati agli efpofii nella mi.-» lettera all’Ab- 

bate Vsjjall, non mi permettono il potere abbracciare l’ ipotefi 
della fquilitezza del tatro pe^ ifpiegaic > fenomeni de’ pipihrelli 
eccitati. Io non ho avuto difficoltà di produrli dinanzi a*perfpi- 
caciffimi fuoi occhi, lufingaodomi che non le farebber ^feari. 
giacché avendo Ella raoflraio defiderio di fapere ciò ch’io fen- 
tifli intorno a quella ipotefi, non poteva efaminame il merito 
>t Wpocti tra erta e i fenomeni, che nei 
pipirtrclli oflerviamo dopo, raverli fpogliati della potenza vifiva 
Le dirò per altro con ogni ingenuità che bramerei grandemente 
#he quelli miei dubb; come oebbia al fole venilTcro dileguati. 
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non potendole difTìmuIare la propcnfione da me .avuta per e(Ta 
nc’priniip; dì queOo mio fcopriroento , quantunque in feguiro fia 
andata ftem.indo in ragione del'c inforte ed accrcfciutc diffìcoltìk, 
che la mia imparzialità non h.» fiputo diRìmulare. D'altronde 
ove p 'ovata ila nza replica la fua infuflìflenza, io non veggo 
di quii altra ipntefi pofliamo giovarci dopo l’avere Ella dimo- 
(Irato mi fuo Diario, ed io nella lertera al ProfelTorc Vaffaìti 
non avere parte alcuna in quedi fenomeni il fenfo deli’ odorato! 
Rimanendo adunque cr<lofi que’ fenfi, che creduto avrem fupple» 
forj a quello della villa, più non reflerebbc che {'abbandonarci 
al parlilo o di difiicrare di potere render ragione de' forprendentt 
andamenti in quello genere di volatili , oppur di cercai di l'co- 
prirc fe qualche ' altro organo o agente fino ad ora per noi in- 
cognito ne póteffe effere il l'egolarorc. Porrà fine a quella lette- 
ra col promerrere a lei' quinto gii fcrilTi al 'più volte lodato 
ProfclTcr Tcrinefc, cioè che refiitucndofi nella vegnente prima- 
vera agli nfjtati loro abituri di quella città le varie fpeeic di pi- 
piUrelli, le fottoporrà <a nuovi remativi, quelli fopra ogni altro 
prendendo in conliderazione,' che per le prefenti ricerche dovreb- 
bero cSTere decifivi, e già più d’uno di quellt ne ho in mente-, 
che alla buona flagione rat preparo di condurre ad effetto. Chi 
fa che la Natura che mi è Hata condifeendente nello fvelarmi 
alcuni altri de’fuoi arcani, non Ila forfè per guardarmi col me- 
delimo occhio correfe nella ricerca ancor del prefente? Non pof- 
fo che dcfidcrarlo, anche per appagare' l’altrui curiofìtà , giacchi 
distante calte parfone che appoftaramente' o per cafo veduto han- 
no le mie efperienzCj'non ve n’è Hata 'pur una che mofirato ttoti 
fiali bramoià di faper donde fia che i- pipiHreUi refi ciechi volaA 
del pari, come fe foffer veggenti. • ' 

Sono ec. ' . . • d' r !' / '• 


I I’ 


1 , 1 -. i-. 


Pavia tó Febbraio 1794. 

‘ IV ' 4 • * ‘ 


• ' t •' 


I . j z. . j 


;• . . ; ; ' 

!. '■ UfflilAo Obblifio Servitore 
y , ' Lazzaro Spallanzani,, b 

t. '" ;i 1 . : • ' •' 

NO 
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NOVE L JL A CON, FERMA 


DELLA SCOPERTA 

h }l '/ J i< 1 O : CI ;i J i ; . 1 ' .• ^ 

CONCERNENTE I PIPISTRELLI ACCIECATI 

;i :i 1 Lì :j . ' :ì i . j ù 

COMUNICATA 

,D À'L D Ò-T T O R. E SPADONI^ 



AL PRO F E S S OR E SPALLANZANI 


ne/ fesuente Arucolo di Lettera, 

- . •! ' f! '(;iO(C ■ ' ' . I • - 

. .. . J . 

C On ’quanto piacere dopo infinite ricerche, io rinvenni gior- 
ni iono iti una grotta poco lungi da Bologna dodici pipN 
llrclli di quclli-detti dal Buffon fer-à-cbevat y con altrettanto mi 
alTietcò a figuificarle di aver con e(Ti 'nuovamente ripetuti i fuoi 
■fperimenri,,’ e con ottimo fuccefib. Si, fecero quelli la mattina del 
'giprno 20, e il'doOC) definart del di 21 nella '(lufa maggiore di 
quell’orto delle piacte efotiche; c ciò' per avere un ambienre 
‘rifcaldato. Adunque ai primi 'intervennero il Sig. Dott. Canter- 
Xjinì y ed il Sig. Dott. BruneUi Prefetto dell’ Orto medelimo. 
Furono prcfenti a! fecondi i Sigg. Dottori Galvani y Mattencci , 
Saccbcttiy Brìi nell/ y e Canter'zani y come anche il Sig. Abb.ire 
Molina Amiricano, , ed iltri Valentuomini . Tutti’ pòi rimafero 
forprefi ne! vedete i pipiìlrelH ‘acciecati alta ‘loro* prefe.nza (ed 
uno per mano del Galvani mcdefimo)’ girare fped ita mente , 
anzi velocemente non folo fra le moltiplici piante, ’ma di più 
ancora fra i molti ubici da me a bella polla collocati verfo la 
"volta, fenza mai urtare in alcuno di elfi, o in alcuna di quelle 
‘piante vaiiamente dillribuite per rutta la (lufa. Quindi conven- 
nero altresì rutti intorno alla realtà del fenomeno, cd ammiraro- 
no quella fua forprendcnte fcoperta.* ' ' : '• d 

Bologna 2$ Febbraio 17^4* 


Tomo X^II. 
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/. ‘LETTE R‘ A ^ 

. . .t . r, 

del sic. ODIER di GINEVRA 

AL SIC. SENEBIER 

r r A 0 1 !■■ o D 

j Contenente ^alcune congetture^ fui fenomeno^ 
de Vipifrelli ciechi » 

1 ^ ■■ 1 /. i ;i n ^ i •> ji i / 


H o l’onor ili rimettervi h mèmoria’ Àè mi avere predato, 
e di cui vi ringrazio infinitamente. Io l'ho letta c riletta con 
molta attenzione e piacere , e con queir interede che ifpira 
tutto ciò che erte dalla penna del Sig. SpaUan^ni . Egli pruo- 
va, a qnel che rcmbrami , inconn-aflabilmentc , che i pipIArellt 
hanno erclufivamentc la pioprieià , di (fingerli ne’ lóro voli , e di 
accorgerli degli oggetti edemi a pena dillanza dal ‘loro corpo 
per tutt’ altro mezzo, ed altr’ organo, che non è quel della vida. 
Ma quale è fiffatto organo? Pefroettetèmi di arrikhlare fu quello 
punto alcune mie congetture. ^ . 

Sembrami che quell’organo , qual ch’egli fiali, debba eden- 
zialmente unire in fe due condizioni, .Conviene in i.° luogo’ che 
,fia proprio ,efclufivame'‘nte al' genere od alla'fptcie de’ pipidrelli , 
siacchè finora nop s’è trovato alfro animale che abbia la dclTa 
proprietà • a.” che per fua natuia fia adattato a ricevere media- 
tamente le impreflioni degli oggetti ederiii , e comunicarle all’ a- 
nimale che ne è fornito. A quede condiziont' io n’ aegiugnerei 
una terza relativa alle circodanze accelTorie delle fpcrienze , che 
.han fervilo ad afficuràr la feoperta di, queda fingolaie proprietà, 
Svoglio dire, che l’organo per mezzo di cui ella fi sfere ita, ab- 
bia particolarità fufficicnti a render ragione di tai circodanze. 

Or io trovo appunto nell’ ali de’ pipidrelli l’unione di quede 
tre condizioni . Imperocché 1.® niun altro animale noto finora 
(tranne forfè lo fcojattolo volante, fu cui non è probabile che li 
polfano fare sì predo el^perietize limili a quelle di cui qui trat- 
tafi) ha come il pìpidrello ali membranole, dotate di vafi fan» 
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gni’gnl /V^feniia dubbiò aivJoi^ di nervti concomitanti in si grande- 
aWiondahtft. 2.“r Qiiefle' alt ptfr la loro cliendone, la lor finezza, 
e 'il grado' di- renlìonc', e ’d’cftrcma mobilità, di cui fon fufeet- 
libili fono opportunifltme a ricévere le minori impreffioni del- 
Taria agitata, riHelfa, condenfata , rarefatta, fcaldata , e raffred- 
data daila prefenza degli’ oggetri citeriori i Sona al raedefimo rem- . 
po'óppottunìffinYe 'a comunicare quelle •imprelfioni all’ animale, 
effendi fornire di. tana gran quantità di vafi fanguigni , in' cui gli I 
ArtatOmici 'hanno più' volte 'olfer vara là circolazione 'del fingue. j 
Q ielli vifi hart certamente un fommo grado d'irritabilità, poi- 
ché il fangue 'vi circola rapidamente. Quella irritabilità è (enza’i 
dubbio mantenuto Jda 'un gran numero di filetti nervofi, il cut > 
gi«*>c<V reciprocalnente fdipendc-'’<ialla maggiorei o' minor tenfione,» 
cbé’k>r 6 danne»' fé'Unrtltiplìt’i ^intrecciature de’ Vali* capillari ji di ' 
coi' rali-membranof» de’ pipiftlelli fono guernite.. Per limil modo > 
gli altri organi dc’fenfi, la villa , l’udito, e fopratturto l’odorato^ ' 
il- giill’ò ;■ ed il tatto' fono tanto piti fenfibili, e più atti a comuni- 
care air animale chc,n’è dotato impreffioni più vive j'' quanto 
meglio fono fomiti di vafi fanguigni. E allorché per quaVhe ac- ■ 
ctdentale irifiammazione quelli vafi diventano troppo pieni', e 
tiTi'ppo’ refi i^récceflo delli firnfazjoni che ne rifuluno diviene fom- 
tr.amentc dolcifofo, ■ ’"'-l • - ' ji\, 'J '--- ' ' • 

< -Finalmenief quantoi'plle altfe circofianzé accefforia '; io vi ' 
prego'ad clfervate II" che il calore a’pipiftrelli par necelTario per ’ 
confcrvarCquefla fenfibilità "alle impreffioni dell’gria, quella fa- 
coltà di’dtngeifi hcl loro vali, 'ùnzi U llelTa facoltà di volare; - 
ed è affili- notabile , che cm grado di-freddo CoSi trggiéro,’ Come ' 
qucllo^di Uo«’o«r5' gmdi'^ del 'termometro fia 'tapace *> intormeo-- 
lirli; il che perb a^eVOlificnte li'.fpicga’<otat fu'ppongafi, che fac- 
eva lor ‘di mellieri' -uiW- gran- fehlibiliià inelle ali per- dirigere al 
volo, e- felli vare gli oflacoli. 'Imperocché è noto con quanta' fa- 
cilità il minimp grado 'di freddoe impallidifca la pelle ; e forni 
la fua fcnfibilità, facendo rifluire il faiiguc da’ piccoli- vali , di cut! 
cHà é forfiit»; -e ‘ciò dec avvénirefegualmente, e -aiTii più in una 
membrana vafcolare., CcOlfibile gll'l aria-da ambe "le parti', ficcoàr 
me è quella* che cOllitoifrO le ali' de’ pipillreWi . > i-u -j- . 

'a.* Egli lèmbra’ che <juanto fupida>mrtitb 'volano quelli 
animali ,'lantO' lìan ‘più deliri ad' evirare.,'qu<intBnque ciechi, gli 
odaceli cher iór s’oppóngonó.' Il vfJpeHilkt murinut princip'al-. 
mente, qaandp tMH' Vdlay' 'fi- ia(cià -quali toccagc e piCBdere. £* 

R X 
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veio che quelli della feconda e, terjà fpecie fod più .fonjbili^,; pI 4 ., 
asili c piu pronti a Oaccarfi gli uni daglil altri , ed. * .fuggite 
airaccoflainento d’un corpo ftraniej.Ov. Majfoj-fe benci cfa minandoli , 
fu quello punto, fi troverà o nella pofuionc delle loro ali quan- , 
do fi Hanno, cosi raggruppati, o nella maggiore lor tenfioiic , 
qualche circoHaraa , che valga a /piegate, tal differenaa.. . , . ,.ó 

^ g." Pare che rutto cih;cbeoiinpe-.iifVi< lor di volare, gli sba-,., 

loidifco di modo, che divenrano, fimjli a qualunque altro aqimal.j 
cicco Tal .fu reffetto del ' capuccetto opaco„ o trafparentc- nelle' 
prime’ fpcrienac del Sie. Spallanzani. Ma perchè mai: un oftaco- > 
lo cosi debole toglieva loro- la facoltà di .volare^ Non è egli per-, 
thè compriraeva facteiia principale, da ,cgi .i piccplii.vafi dell’ ali , 
traegorto il /angue y it quale ,/vi)up<J.i , iC /odifue la , fen/ihthti dt . 
quell’organo?, Ìo. noni cntiofco abbadanza h nowmia comparata., 
de’pipidrelli per a/Termarlo , ma lojforpetco,. t paimi. che fareb- , 
be facile l’adicurarfene* _ . .l; 

4.” Sembra che i .pipidrelli , allorché volano in, un luogo 1 
cbiufo’, o nella vicinanza dii qualche edificio, abbiano l’ abitudine > 
di. non ifeodarfi' dalle pareti del ricinto, o dalle mura de’* vicini,! 
edifici; o fe volano <in aria aperta o in ,un viale di-alheri pajon > 
cficar'lc correnti, ’e* non al'ontaaarfi dal mezzo. II'. motivo n’è; 
fenza dubbio perchè l’aria in quelli luoghi è pii^- agitata, perchè 
le conenii 'ton neceflaric onde fare impreffionc lulle loro ali , 
perchè non fanno dirigeifi fe non per mezzo di quelle impicflio- 
ni c perchè Ic provano piè vivamente o;, nella proffimità dei.., 
corpi continui, o nel mezzo di,, un viale di. alberi fcparati . Pe- 
netran fenza cfiuzionc .nel cago che fesve lór di ricovero, per-., 
cbè fentoo* coir ali la corrente dell’analche n'efte, o qhe. v en- , 
tra. Volano, a fpiralc rafente le pareti d. uti luogo chiufo, ^r- 
cbè le correnti. dell’ aria fi dirigono a fpiralc ,. dal baffo all alto, ; 
o dall’ alto al baffo alla fuperficie di .quede paien. Piegan le ali 
dalla parte dell’ oftacob, perchè da quella parte più vivamente 

fentono la corrente dell’ aria. ,, . , ~ ’ , 

- Io finifeo per non abufar della, vollra fofferenza. ,Aggiugne-.. 
rò folaroente , che ho qualche luogo la credere,, che > ragni pari- 
mente o non veggano, o pochi ffuno nfo facciano de’ loro occhi,- 
e che il fenfo principale, e il .mezzo di, conofeerò* gli oggetti 
ellerni in lor fia il ratto, che pofino una branua fu ciafcun filo 
principale della lor tela, e che dai tremili di quella, non dall*, 
villa dell’ oggetto giudichin della pr«f«nz».dfUa J«f .predai ^ 
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-'Ecto'più che non bafhi. Non mi fono ancor note le ofler- 
vazioni del Sig. J urine fu quello intereffance foggetto. Ma trop- 
po conofco la ftgacità e veracità ’^del' Sig.f Spaitani^ni per cte- 
dcre leggermente ad una opinione, la quale contraddirebbe alla 
pofitiva alTerziooe che fa quelli fui fine delia fua memori^ di ef- 
ferlì accertato, che lion è puntò l’udito quello che abbia' ne’ pi- 
piUrelli Tefcluliva proprietà dt cui 'godono di ravvifarc ancor 
nello llato di cecità gli oggetti edemi, c dirigerfi con tanta de- 
ll retta c préciifiòne ne’ loro Voli anche., in una perfetta ofctiriti. 
Io debbo credergli folla fua parola, ed è perciò ch’io diffido 
puranche della mia propria opinione circa la fenGbilità delle loro 
ali, veggendo ch'egli efclude anche il tatto dall’ aver parte a 

5 niello fenomeno. La fenlìbiliià dell’ ali alle imprcffioni' dell’ aria 
arcbbe cej-tamente una fpepie di tatto^; ma fopfe nop è di quello 
tatto ch’egH ha voluto parlare. 

Checché he fia, fa cofa merita" d’ effere èfaminati, e fe voi 
ripetete le fpenenze del Sig. Spallanx^niy fpero.che non vorrete 
perder di villa le congetture fommamcntc arrifchiate, ch’io vi 
prcfenio. Spero fopraituito, che vorrete comunicarmi c il riful-- 
tato delle vollre . proprie lOlTervazioni ,, c ciò che dal Sig. SpaU 
/anditi potrete fu qiwQo propoQio apprendere ultericurmeme 
Gradite l’aflicuratione deTentìmcnti ec. . . ^ f , 

'.'il ■ . I • i ’ ■ : < 

Ginevra 8 Marzo 1794. >. t 

I . . ! . ■ ■' * v i.! . - ■. '« 

; . . . ‘ ■ ■ ; -• 1 



, li: I ■ 



Digitized by Google 



I. 


L 


. *. / 


TRANSUNTO* * 

. ■ - 1 • “ • • ■ 

'DI U.NA OSSERVAZ IONE 
• . <■ • • ■ - , . . 
.'MEDICO-PRATICO- ANATOMICA , 

l 

.DEL SIG. DOTT.. JACOPO PENADA 

• ì . ‘ 

Socio Corrispomdente della Reale Accademia 
'• ' "delle Sciev'ze, Leetere, ed Arti di Padova 


Sopra un' idrofobici comunicata ai un Uomo ' 

dalia puntura di un infetto volante, , ' ' 


U N Uomo di temperamcnrò pletorico e robuflo , di media 
eti , nella fl..gione d’autunno nel mcfe di Settembre deli 
Tannò' 1781, in Padova “meittre bevea' lietamente alTofte-* 
ria fotto d’una vite, fentilfi d’tmprovvifo a' pungere alla regione 
della cartilagine tiroidea, o fia al pomo di Adamo d’una puntu- 
ra fenfibililiima inferitagli da volante infetto' an"omiglianti(Timo 
alle comuni noHre vefpe , ma che per fjtalirà colpo 

vibratogli dalla mano delToffefo, e nello llelfo tempo da’ curiolì 
fguardi degli ofTcrvatori. In fcgulto di tal puntura fuccefìTe un ar- 
dore, e pizzicore vivirtirao alla parte con leggiera gonfiezza j ma 
diminuitali a poco a poco una tal moleila fenfazione, pafsò tran- 
quillo c fpenlierato quattro intere giornate lavorando nel folito 
luo meftierc d’ acconcia- pelli , polla in non cale quella leggiera 
puntura, dalla quale non farcbbcfi mai avvifato, che fopravvenir 
gli dovelTero s) trille, e funefle confeguenze. Ma finalmente nella 
notte dei tredici principiò rifentire una certa infolita inquietudi- 
ne, ed un fenfo di calore, c dolore alle adjacenze della già ri- 
marginata picciolilfima ferita. Levatoli la mattina dei quattordici 
fu perfuafo da’fuoi familiari di applicarli alla parte la teriaca ve- 
neta, col timore che venefica non fofle fiata la puntura dell’ in- 
fetto; e di fatto così fece, ma fenza follievo alcuno. Accrefeiu- 
lafi Tempre più la turaidezza della parte » ed il rolTore, fi portò 
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Jul.mewo ftiorro alla «fa d’ un medico di quella clrtV, ed efpo, 
flogh il fuo cafo, gl, fu fuggtma una prefa d’olio di roandoda 
dolci, un falalTo al braccio, ed una pofca alla parte; ciò fu efc- 
guito; ma verfo fera cominciò a provare una molclìa anfieti ai 
precord, accompagnata da fete ardente, e nel tempo ilelfo iia 
certo tal quale ribrezzo alle offertegli bevande, che non fapea 
ben intendere; quindi tendenza al vomito, c inoltre un indilìinf 
to profonda dolore alla regione del ventricolo delTo. Fu obblil 
gaio da, domernc. a rellaifene a, Ietto, e chiamato il. medico 
\ennc.a viftarlo, trovando l’uomo inquieto molto,, ed aaitato 
da, princ.piam. attacchi convulfivi , e dagli altri fopra indicata 
fmromi; vide ,1 fangue.eflratto,^ il quale era fchiumofo ed atro 
coperto d uno fie,o verdartro, e cop.ofo, ifon qualche lecP.ierà 
impreflione coagiilofa; Ja.perlona peraltro trovaval, fenza fcbb <• 
in ccintemplazione de’ quelli fenomeni il medico. ordinò ùm.ccvZ 
pena leggermente Rarificata alla parto; un cl./lere oleof;, ed ani. 
moiliente, ed una. m, fiuta ,d acqiu teriacale, di tutto cedro, di 
co lgono, e tormennila, con poche gocciole di laudano liquido 
del J.y.,en-mio, per acquietare, fe,.foffe fiato polT.biJe, i fimomi 
fot,vdf.v. e gl irnrament. dello fiomaio. Ma tmto fu indarno 
poiché nella giornata dei quindici l’ammalato principiò a- jcfrioc^ 
raifi notabilmente nelle fue eftremità , • ad avere uiu fete ardfn- 
tiffima, per cftineuer la quale ricorrendo alle bibite, ne fentiva 
una infuperahile avverficnc, anzi alla fola vifta delle ftefTc eccL 
tavanl, in eflo delle convullioni orribili in tutti i .mufcoli fpe- 
zialmentc della faccia ; e fc qualche fiata accadeva, che deglutiffe 
quale filila di liquido tjuakinque, era immediatamente cfpuffo col 
vomito dal ventricolo in .compagnia d'ana materia - verdaftì a e 
vifcidetta. Ma intanto 1 cppreffione della rcfpiraziooe s’accref c- 
va a gran paffi a norma che declinava, la giornata dèi quindi^’* 
me. ntrò perciò la none, che fu riilt.roa del viver fuo, refiipo-’ 
rato quafi tutto, con polfi formicanti, con agitazione ,i c fubfu’ro 

‘alle ' fina'meute 

alle 15 ore della giornata dei,, fcdic, del mefe, mirando nefia 

quarta dopo la comp.irfa. dell! idrofobia, .c nona contando iialia 
g orna a della {offerta puntura, dovette quell’ infelice foccombere 
al fatai (uo dcfiino, 

roC, ^ J avvertire quanto al vivo cfpre/Ii apparivano nel 

cafo nofiro tutti . caratteri della vera idrofobia conbderata tanto 
puma del fuo fviliippo,. quanto ancora in feguito della fgi axz^ 
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nifelbiioiie, e finalmente nel tragico fùo fine. E per vero dire 
inorfe il nofiro Soggetto nella difgrazia di fua puntura, la gior- 
nata dei nove del mrfe di Settembre fopra indicato alle ore 2Z 
circa, per la cjual puntura fentl fui momento un vivo dolore, 
fiftaldamento , e gonfiezea alla parte; fenomeni perb tatti, che 
in bvev’ota ca'moti , laltiarcno un’ apparenza di leggeriffimo ma- 
le; ed ecco appuiiro cfp'cfra l’indtale maligni del veleno della ve- 
ra idrofobia, che quali di foppratto introdotto, co! mezzo di leg- 
giera talvolta , e non curata morficatiira d’arrabbiato animale, fi 
nafconicj s’inviluppa negli umori del corpo nollro, e tacitamen- 
te ferpeggiando corrompe e guada tutta la mafia, introducendovi 
quella particolar diferada, non bene ancora da’ medici individua- 
ta, mediante la quale d’improvvifo li fa vedere farro già quafi 
gigante, e con ferocia inaudita, riaperta per lo plùvia feriti alle 
volte del tutto rimarginata, conduce in pochi giorni a depbra- 
bile morte l’infelice perfona già del fuo mal fatta quafi non cu- 
rante, e dimentica. C-^sl appunto nel cafo nofiro; foto 'dopo la 
quarta giornata fi manifefiò alia parte una notabile alterazione, 
c gonfiezza confiderabile , con riaprimento della piccola ferita , 
loifore, crittemj, e Cmili fenomeni; quindi 'quafi conrerapora* 
reamente alle locali alterazioni, comparvero i’ fenomeni della 
piiiuipiantc idrofobia, c foprattutto il ribrezzo ai liquidi, il qua- 
le a racione da tutti gli Autori viene confideraro , come il più 
caruteriftico, c patognomonico della indicata malattia. In feguito 
poi nè più chiari, nè più cotitiudenti effer potevano i fenomeni 
della vera"' idrofobia fpiegatt nel cafo nofiro fino all’ efiinziorte 
della perfonn. '■ - • j 

Ma tutto cib più chiaramente apparifee dalla fezione e ifpe- 
2Ìone'del cadavere da me ifiituita alla prefenza di chi presiede 
comd Atchlatro di quello graviflimo Magiftiato della Tanità di 
Paddvà, 'prefente ancora il primario Anatomico incifarc allora 
vivente, ed altri Soggetti di autorità. Cominciata l’incisione al 
luogo dell’ imprelfa puntura , cioè alla regione del pomo di Ada- 
mo, Ove' vedevasi anco efieriormente della fiugosi,'e gonfiezza, 
'tagliati prima leggermente gli integumenti , olférvat la traccia 
mera ‘imprelfa dall’aculeo pungente, che attivava fino alla mem- 
brana adipofa, la quale per tutta la circonferenza del collo, è 
p-rfino ancora alla metà del petto era fatta edematofa , non ela- 
llica, ma dura, e resifieiitc al taglio; fono poi all’ adipofa fud- 
detta, i mufcoli della laringe, c della faringe ancora, erano moU 

to 
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to contralti > e<) infiammati, le glaiiduis tonsille, ed anco tutt» 
il palato- molle molto rifcaldato , la lingua flelTa un po’ più in-' 
grofiaca del naturale-. , 

Aperto quindi il. torace, c follevato lo fterno, comparve la 
fuperfìcie de’ polmoni anteriormente alcun poco infiammata, mol- 
to più però nella parte >po(Ieriore; il pericardio aperto prefeniò 
pochillima acqua tinta' di color alquanto verdiccio, il cuore era 
in ifiato naturale , fenonchè le auricole apparivano rigonfie di 
nero fangue piuttoflo difciolto che nò. PalTato al bado ventre, 
presi toflo ad efaminare il ventricolo, che trovai vuoto affatto, 
e molto contratto alla parte fuperiore, vicino alla ruga (Iellata; 
levato-dalia Tua fedcy e diligentemente aperto, fu olfervabile la 
crifpatuia, e contrazione non naturale di tutta la fuperficie in- 
terna, notando un roffore infiammatorio in tutta quella , interna 
membrana, che si propagava . fuperiormente -fino a tutto l’efofa- 
go; oflcrvabiliffime- erano e numerofe le macchie livide , anzi 
quasi nere che regnavano tratto tratto la fuperficie fpezialmenfe 
ellerna del -ventricolo fielTo; dalle quali macchie lenticolari .livi- 
tle, e.nerc, erano. in gran parte attaccati anco gl’intellini tenui. 
Le < altre videre rrovavansi tutte iU illato naturale.; Efaminate 
per tal m'odo quelle due principali cavità, mi venne in pensiero 
d’offervare' lo (Iato del fangue, 'che a bella polla feci. (gorgare 
da vasi tanto venosi, quanto arteriosi, il quale fortiva tutto di- 
Iciolto e folcile, quasi folle intieramente colliquato; avverandosi 
benifiimo nel cafo nodro: ciò che molti Autori , ed il Sig. Andry 
fpeziabncnte afTcrifce codantemehte accadere tncgll idrofobi, cioè 
,,‘che rutti illiquidi, dice l’Autore, fono in una difigluziune 
^ (chìumofa, l’aria domina dapertutto, a fogno dhe- nei .mufcoli 
degli animali morti da simll malattia , si lente tagliandoli pna 
„ residenza, ed un crepito fensibile. “ 1 v-'. . .> 

. Perfuasi della- verità della cofa, e rifcontrati troppo eviden- 
-ti, ed infallibili i caratteri della vera- idrofobia imprelfi nel ca- 
davere, non si credette necedirio da chi. presiedeva' alle .n\ie. in- 
cisioni, di proaredife più oltre-, ed efporre alle anatomiche ri- 
cerche la fuperibr cavità della Klla, che rdlava da cfam inarsi. 

E per verità tutti i fin qui- 'defcritri fenomeni non .conven- 
gono eglino perfettamente colle cofe più - principali e più. rarat- 
'tcrilliche rim.-ircate nelle lèziont degli idrofobi' tane dal ccleber- 
*rimo Sig. MoTgatrnì f dal Boatt ^ Aftrue y Sauvagesy 

Buddy Andry y ed altri ' loolii', che volentieri tiaUfeto ? ..Vaglia 
T»n> X/ll. ' ■ S ■ 
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ftr le molte , che efporre io vi potrei , 1 « ftoria foltanto rappor»' 
tata (lai Sig. Dsrlac , inferita nel Giornal di Medicina di Parigi 
deir anno 1755 , pag. i?8. Una ragazza, dice egli, fc ne mork 
rabbiofa peila morsicatura d’un picciolo cagnolino, a lei caro, 
in pochi giorni; fu fatta la fezione. del cadavere poche ore dopa 
la fua morte; „ lo fìoraaco era inondato da una materia vere!** 
„ lira, Ic'membrane di quello erano macchiate di tacche livide, 
,, c gangrenofe, la parte interna dell' efofago . era parimente at« 
„ taccata da quelle macchie, tutte le fue glandule mucofccora» 
,, pativano fortemente tumefatte ; i polmoni erano pieni d’ un 
„ (angue difciolto, con delle marche di gangrcnifmo, la vefli- 
„ chetta del fiele era intieramente vuota; gli intedini non erano 
„ efenti da quella generale infiammazione gangrenofa**. Tali ap> 
punto, o poco dilTomiglianti furono le cofe notate da noi nell' a* 
pcrtura del cadavere fopraindicato. 

Nè mi si opponga , che forfè una fpontanea idrofobia siasi 
{piegata nel cafo npftro indipendentemente dalla morsicatura del* 
j infetto, mentre ognuno ben fa, che la fpontanea idrofobia di 
raro -fuccede , nè mai combinar si potrebbe coll’ alreraaione loca* 
le, riaprìmento della picciola puntura, gonfiezza, ed altrì foprb 
rilieriti .sintomi accaduti • dietro alla manifedazione dell’ idrofobia ; 
nè molto meno, che morsicato in altro tempo quello infelice da 
rabbiofo animale foltanto in quella data occasione siasi fpiegata 
la malania, poiché oltre le replicate ricerche da me fatte in vi* 
ta del paziente, che aderiva non eflier mai incorfo in simile dif* 
grazia; come, dico io di nuovo, fpiegar si potrebbero le locali 
alterazioni all’occasione dello fviluppo dell* indicata idrofobia/ Ma 
qui per ukinao cade in , acconcio di riflettere, fc mai l’ indicata 

■ idrofobia, che non fu poi feguita dalla manifeda rabbia, poteflie 
edere data accagionata nel cafo noflro da certa fpezie di tumore 

•singobriflimo, ma pur tuttavia qualche volta da’ faggi maedri 
delrane chirurgica avvertito, di Ipurip resipeUtofo carattere fot* 
-aito, fonigliantidimo ai cosi detti carbonchiosi tumori. 

E molto pili ciò potrebbe cadere in fofpecto , fe si riguardi 
alla fpaziolia area che occupava il tumore alla durezza delia cel- 

■ lutare adiacente, al color livido, c quasi carbonofo dello fledb; 
'^ttitadri’ infiammazione delle fauci, della lingua della flefla larin- 

r impofiibilità delia deglutizione, e la deda sintomatica ac* 
(Ctdentak idrofobia, potrebbero efferc fenomeni relativi all’ indole 
dei tumore occupante le fopra iudicate parti, . 
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• Io in' vero non 'pollo dirpenfarmi dall’ accennare la polQbili» 
tli di un tal cafu; ma folo crederò di potere con sicurezza aller- 
mare, che fé ciò dato mai folle, l’indicata puntura ne farebbe 
fiata la caufa prodi ma, ed occasionale, in un modo peraltro af- 
fatto Urano, ed infolitO' nella natura. 

•i j ... 


ESPERIENZE,' ED OSSERVAZIONI 

determinare fé i corpi cangiano capacità 
a contener calorico in ragion della temperie 

M E MORIA 

2 - ' • 

DEL DOTT. GIUSEPPE CARRADOR 


K> . * .... , 

* » ? 

y Lè data <}uellione. Ce i- corpi, ferma dante la forma di 
folidi, o fluidi, o.di vapori ,, o di gas, in cui fi trova- 
no , confervino fempre 1’ iflefla capaciti a contener calo- 
rico, oppure fé ella 11 cangi in ragion del calor fenfibile,' 
che acquiilano, o che perdono, cioè in ragion della lor tempe-' 
rie. I Sigg. e De la Pisce hanno creduto, che i 
corpi alTorbifcano del calorico in proporzione che fi rifcaldano , 
onde a parer loro , cangiano capacità , in ragion dello temperie . 

Il primo ti è fondato fopra un’ oflcrvazione , cioè' che una quan • 
tiri d’ acqua dà un maggior numero di goccie quando è calda ^ ' 
che quando è fredda , lo che non può attribuirli , che ad una più 
gran fluidità; e (ìccome lajfluidità fi deve ad un calor - latente ,■ 
cosi fi :deve concliiudere , eh* i fluidi in proporzione, che fi 
rifcaldano, alTorbìfcono del 'calorico, il quale fi. impiega ad ac- 
crefccre la loro fluidità. Il Sig. De Is P/ìrce. riflettendo, che il 
pafiaggio dei corpi ai loro,diverfi gradi di dilatazione fi fa gra- 
datamente , ne oedulfe , che ih calore fpécilìco ' dei ' corpi deve 
aumentare in ragion della temperie»,', t l.. i < , 

li Stg. Cr sm fard nell’ ultima fua opera, dopo avere oflerva- 
to, che naefcolate delle .quantità uguali' d’.. acqua « di vetib" grader 

Si 
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di calore, la media arlxmetica delle. due tèmperte fegnatatlal ter» 
momecro corrifpondeva alla media artrmetica calcolata ne .con-'» 
chiufe che la capacità deli' ac<}ua, era ipcrmaneiue ; di por avendovi 
niefcolato dei metalli , e le loro calci anepra Con il’ acqua, ed“ 
avendo ofTervato, che quelli . corpi; nfcaldad a diverfp grado . di. t' 
calore , c immerfi nell’ acqua , perdevano tanto di calore , quanto 
l’acqua ne àcquillaxnt, flabill la propoflttoit Tìenwate,* chet^wfp! 
finché non canciano forma , conlervano 1’ ilìclTa capacità a qua- 
lunquC tcitìperie ; “ * . r (. u ! - . * e . 

• Per altro nell’ appendice par che egli cangi fentimento , c4 
inclini a^'erederé-, che là capacità .dei corpi Crefea’ pei: 1’ à^men- 
tazion di rtiBperie'^ poiché, egli. offcrwa»,. eh» -l’olio di vetriolo, 
e r acqua danno più calore , quando fono mefcolati ìnGeme ad 
un’ alta , che ad una ba|fa temperie^ re 'ncir opera flefla moUra 
in qualche luogo di' dubitarne , e nominàtamence quando, dopo 
d’ avere cfpoflo d’ aver mefco|ato .dcll’^qlio freddp con dell’.plio 
caldo avverte che in quello efpérirrtentò la- media - aritmetica 
delle due temperie fegnata^dal termometro non corrifpondeva alla 
media arirmetica calcolata, come nella millura dell’acqua calda 
con l’acqua fredda, ma la fuperava di cinque divilìoni . Puh 
clTere'^ 'egli dicej éhe cih nell’olio dipenda dalia tendenzà dell» 
particelle deli’ olio più caldo a falirC, per cui; fi faccia un’ ine- 
guale' dillrìbuzione eli calore: fe cih non é, bifogna confeflàre, 
che la capacità dell’ olio crefea con l’aumento dei calore. In altro 
luogo pure , dopo- avere olTervato, che - il termometro .feendea 
per la rarefazione dell’aria nella macchina pneumatica, non oflan-i 
te che il medefimo folTe efente dall’ alterazione , che potes. prò*, 
durgli la preffione dell’aria, c faliva quando vi era riammelTa^. 
dice :d' effer portato a credere,' che le arie nel rarefarfi cangino! 
capacità. ■ : -k - ‘ . 

Uii^ olTervazIone triviale mi par 'che termini tutte quelle j 
difeuflioni^ e decida la queilione per eccellenza. Non vi é fab*. 
broytU quale non fi fia avveduto, che fe.fi prenda un rferroi 
fcaldito, ma non rovente,: da un lato, in modo che agevolmcntc. 
fi ‘polla tener con la mano dal lato òppollo, e fi tuffi, nell’ acqua, 
(ridda dal lato caldo , il lato- oppollo , che era prima comporrai 
tabik ài tatto^ fi rifcaldà talmente, che é giuoco forza 1’ ahlMn<<> 
donarlo . £ ciò non può ripeterfi da altro che dal calorico, il. 
quale fi era annidato Ira le molecole del r ferro ^.diUute , e; che 
•ta p(r ii rifixingiiDcnto loroipcodono. dfU fireddo.-fupàrficiak -noie. 
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T*t piì^ '*'Ver Inogo ,! onile , vieti cacciato 'in !fu ^ e" fi rendei.i 
fenfibile alla mano»' Ho deào che. il ferro fm caUo, ;iQa .,noa ì 
diventato rovente, perché' lo (laro di/ mulle/.za rtchioder<qbl>;)(anar< i 
quantità di cmIÒtIco latentr^ onde farebbe alterato .r.efperimento', n 
e Hi dovrebbe confiderare come un, corpo, che dallo (lato dt.fo- 
lido palla allo idato di quafi • flui.lo e che perciò tcetiva capa> 
ciràt' Ptinqpflr 1’ accrefcimeiito degli ifpazj iniermedj.fra le mole- j 
coie, dei ; corpi ^ d fia. la dilatazione dei' pori prodottil dal calorb 
fonfibile f,<U lungo ad uit' aflbrbimento. di calorico » che vuol 
dire,>che’i corpi dovendofr dilatacc per 1’ aumento di temperie,! 
devono crefcere di capacità';,,,' .. f r. ^ 

Da queda oflervazionc credei di poter ricavare un metodo da 
far dell’ efpcrienze per.dererminarritil;irapporco ddilo.- capacità dri . 
corpi per lo>' variazioai di tempexic'.'i Prelì Utipictoljp matraccio,' 
ed avendolo ripieno dinmeccurio, >i^'.introdi|(Ul,itn < (ènfibìle ter- 
momerro.di , s, yo l’-imi»erfl.. finclié la jpelkiLnpB cor-' 

rifponde(Te al centro del'icorpo cfericO' del .thatracoio , di, poi fi (Tal ' 
folidamente il ttd>Oi del .termometro al collo del matraccio, ag-- 
giudandolo in .moda che fi potcITe ben- o(Tervare la Ala fcala , e. 
notare le fue- più mioutedvarigzioni ,r poiché ciafcun sgrado era. 
fuddivifo in quattro parti; ^allora nifi a rifcaldarc Hil tnatraccr*' 
ad un, fuQCp glfai lénco» 4 quando' ebbe- concepito, quegli. calore',.* 
che più mi pareva , ]oitràfpor.tai con gran fulUci.tudine .Del 'diac-ri 
ciò- fatto in pezzi, tenendo Tempre fiffi. gli cechi allaLfealb del 
termometro, per olTervare , fe nel momento 1 dell’ immfccfionte nel, 
diaccio il termometro falendo dava fegni id’;'Hna 1 compatfa (di ca- . 
lore, ma non vi potei feorgere nc (fimo innjilzamertto,.. Qu«i8o efpe-, 
rimenio^r ho ripetuto più v.qlte, cd ogni, volta ho ferro.' .conce-- 
pire, al mercurio dtvecfi : gradi di- calerei, ma fio .avuto 'fcmprél 
r i(le(To fuccefip; 1’ ho iriperoto* ancora coi jiwtracoioiTripieno di» 
fpiriro di vino, ma Tefico é fiato 1’ i(le(Io_; ‘ -, . IìjL 

lo m’ era ùiimaginaio , che nel moménto deU’ timmergere; 
ne) ghiaccio il mercurio , Orlo fpiritr),. di v vitjo .-rifcaldati , fi. 
dipvèfle avere un innalzamento nel termometro, C quindi uidefpfer-3 
(ìrme.dél. c.gngian)cntb dejle 'raMcùà-. dei porpi , ppr.;l»j 
di.t^perifr» -per ,le ragioiH,-cn 4 bo-efpq(U; d* foprjt ,-dI (talofHi 
cp', lo, dicjfva che, fi rÌcoveifato ..nci ';pori dei tftotCUtiqj » dtlld» 
fpirito' di vino ampliaci, deve retrocedere, dalla .fuperfilio iVgtXoi 
centro dclia_sfera„di jpcj.cu/io.* 0 di..fpir.itp di_xirio..4?ci:. 5([er]J 
la,fi^er 6 cip .pbbliggta a, tifiripgprfi )a pfijna , ' c :iu,i cqnfegpert^ a 
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rav vitinirrt (fa'^Ioro le molecole , «he la compongono perchè ’ 
f.)«o le prime 'i fcntirc 1’ «aion del. freddo; onde dee fpreniere ^ 
in dentro il calorico; che ella contiene Ut'^tk» c quello ri(pinto ' 
nel centro deve agire fulla palla del termometro. 

Ma bifogna che io avverta , che qiieft! efperitnenti furono 
fatti col tnertutio , o fpirito di vino rifcaKiati ad un affai mite • 
calore, poiché non oltrcpalfarono mai i go gradi , e con quarti > 
due fluidi foltanto in picc la quantità, effcodo il matraccio ca- 
pace di contenere non più che 6 once d’ acqui j Puh efferc , che ‘ 
a quella affai mire temperie si piccola Coffe la quintità der-calo-' 
rico I che fi era fatto latente in quefti fluidi per 1’ accrefbiuta 
loro capacità mediante la rarefaaione , che non poteffe cagionar 
nel termometro un- fenfibile innakamento, molto più che per effere 
affai piccola la quantità loro dovea effere 'quali contemporaneo il 
raffreddamento della fuperficie e del centro . Egli è' pcrcib prc-- 
fumibile,"che ad una più alta tempèrie, purché non' arrivi all’e-t 
bulliaione, e con dei fluidi molto dilatabili , ed in ^ran^quantità ‘ 
tufportati inftantancamente anche irf una più fredda temperie 
che quella del diaccio, P efperienia corrifponda al ragionamento. 
Sarc^ defiderabile pertanto, che qualche valente, fifico' vi s* im-‘ 
pegnaffe. Io ho in animo dì ripetere quefti efptrimenti nella mi-i 
^ior maniera poffihile, e l’avrei fatto flibito dopo i primi’ rtntt^ 
rivi; fé alcuni 'accidenti non me l’ aveffeto impedito, ” "• ' 

Comunque fiaf», par che’ 1’ offervaaioiie, e la ragione ci in-* 
duca a credere, che i corpi devono cangiar capacità; a contener- 
calorico per la variaaion di temperie. Egli; è troppo ragionevole ,’ 
che, il calorico, fe egli è vero, che ’ poffa aderire ai corpi annM 
ntdandort-nei loro pori per un’ ^affinità d’ aggregteione , come' 
l’iaria (•), ‘deve trovarvi più luogo 'quanto' più fi dilatano, pei-'- 
ehè gài prefenurto più fuperficie, e radefione frgufta la ragione' 
della fuperficie, onde fe per la mutazion di temperie i corpi non- 
poffono fare a meno di non dilatarfi , e aumentar di fuperficie , 
e viceverfa, non potranno ancora non -cangiar la loro capacità;* 
e'’queft<) tanto più 'dovrà feguire , quanto più fono' difpofli 
quefti. «angiamenti , onde nelle arie, -e nei vapori fpecialmente' il • 
dovrebbe! 'vedere avverata quella legge; 'e non farebbe maraviglia ,* 
che il Sig. nòn-' 1’ abbia| -rifcontrata nell’ acijna , ^ pCi^* 

quello fluido 'non è molto diUtabile. < 

(*) Ved. r opere di Btfimdjn , di c la mia Twie f»l 
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t - -Ognuno avrà comprtfo , che <juj «on fi tratta dellr canarlrA 
4ei corpi a' contener calorico fiflb. Siccome fi dee difiincner/ l 
m4terh de! « » o fia csltre o fia C/r/rr/r* , ' che fi 

fa Jatente in//e, ed in 0 ggreg 0 $ 4 ,^ cosi ancora non filpu6 farr 
a meno di non difiinguere nei corpi due fijrte di tapMchic 
contener (storico fijfo, e l’altra a contener cétmco 
capacuà a contener calorico fi(Toè_dive^^^ ciafcb^dun corpo 
fecondo che ha più, o meno aifimtà col calorico, e Telia in va* 
rubile, finché il corpo non cangia forma, cosi v e il ol,: • 

mantien fempre l’illcira capacità, finché non paffì ^àuó ftatTd! 
fluido, e l’acqua finché non fi converte io Sapere Vcft7 i 
chiaro, non può mutare per la variaaion.di temperie . perché’ f! 
temperie non può^ influire fui caJot. filTo, ,fe non avvieni che 
ella produca la decoropofizione del corpo . .E la .capaotà t’rr.b 
tener calorico aggregato cangia fecondo la va riazion della remne 
xatura. Di più deve variare ancora ogni, volta che fi mutarla 
capacità a contener calorico fiflb, perché i comi can*l*«/l« r 
cangiano anche la ragion della lor fupcrficic-% a *1’ 

rieo fiffo, che ella contiene, dee contenere ancona a taofa della 
fua più. gran rarefazione , più calorico aggregato ‘ ^ner nnrfln * 
p.nf» col Sig. D, L« eh. il c,l„.*f, 
da, corpi cangiando forma , come i vapori nel condenLrf, Z c 
1 aria pura nella refpi razione , parte proceda-da una. decompofi^ 
zione chimica, e parte da una diminuzione di.tapaeifà ciJé ia 
parte fia calonco fiflb, e in parte calòrico acareeato’ I Sion 
Lavoifitr^ FUce (z) danno tutto zi caSrifo fìfTo, e^fi 

fono sforzati d. d. moft rare ,- che ,1. calore fvilupjiato in quelli, ed 
« „ proporzionale alle diminV^oni di capac tà ■ 

ma quelle deviazioni , come, riflette .anco il Sin. Cr^mford 
fcno si grandi, che non. poflino attribuirfi ad error d’efperienza’ 

noni ammette calorico filfj^ e non 
.conlidera, che il calonco aggregata; e quando ei parla di capa- 

* «pacuà.a contener caloria aggregato- 
perchè, fc folTc .vero, dice .'egli, che fi delfc nei coVpi fi ca- 
lorico fiflo, quando fi eccita del calor fenfibilc pel loro^cangii, 
mento, non dovrebbero diminuire di capacità e le dimiiii ^ • 
dl^cp..;» „o, d..„bbcro cHTc, pcop.„,g ’cl‘cL','P:;?;‘ 


(l) Idftt f»r la SltUartlogh . 
(a) Mem, Accad. Scica, t 
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144 CARRADORlICAPACtTA» TEf CALORICO : 

Ma Queft^: fagiani^ icame ho' diliioarW;'alrrove'<‘)_r noh' fon^ 
fufficilnri por provare, che noa fi dk calorico ftlfo. Ctawford <^t noti 

aver dillinto' al caloncoj'oirta calare zfloluro rfft filJo, cd in ag-» 

Lreato-'hà inoiMfo-.ia^alc-Jni errori. Per provare che .1 calore ani- 
liak non. porta Waveft-.rc d.iftlc alimenn,' fi 'rrt.fc a «ire una ferie 
^. eUtWrn^ per^n-vtre il calore airnluto dei é.D. -pii » ;<* 

avendo riiifov;3to , che turri xontertBva^ nVeno'calorc affoluto del 

faneue,‘'oe.dcduircfrancaaieme,'l:he-da elf. non fi porca ripetew 
il calore: e non fi avvide, che li calore • da valufarfi -in quello 
cafo non pu?aieirircvthe il'calor filTo, poiché gii alrmcnti non 
pana’no 'tali 'qoali; nella' macchina' animale , ma fi decompongono 
per. ’mezzQ dtlla.-digeHicwei'f.'R ^ •! •: i ; ' 

^ pe, altro non- crudo col Sig. che il calorico, 

n ciùalo tfforbifeono i fluidi in proporttonejche fi-nfcaldano , come 
tali dice’ dell’ acqua,. $’ Impieghi in accrefetr la loro' fluidità . La 
fluidità, a mio parere, fi deve ad una quantità collante di calorico 
iilTo ' che non fi puh accrefceie, uè diminuire nei corpi fenza Lr 

loivor<4ngiàr fotma^.edme V. gd ir vapori, c i gas rrpetonoia loro 
frt-ma aerea da ima oBBntità di calorico fififo jxoil la •fluidirà dell ac- 
oua « no» modifioazione prodotta da una certa dofe di .calorico unito 
alle molecole delfacqup in o,o flato Mi wra combinazione , 1 prin- 
ciai' che cntranò nella compofizionc dei corpi , non fando cangiar 
•JoVo proprietà, fino a tanto che non fono alfolutameare combinati 
eun effi- V c. non. vi ^è. che la. combinazione affoUlta dell acido car- 
kortico conda'calcè, che dia al eompoiìo la PCopn«i d. pietra X'alc^ 

rea- per l’ «gion* ^Moraco liioi» pub dar delle .nuove- pto- 
«rtAà ai corpi-, fenbn vi, fi combinarti calòrico aggregaro.con m- 
Lifte niente filila natura deiicbrp.^ c nonhfi dee «onlideTarc, che 

aual materia fuperflua, che fi oggrcgacai corpi in ragion ^ una certa 
itfinità, che hanno con elfo, e della ^rofità loio* o sià^dell.i fupcr- 
fidedb^ gli.ptefentano. E fe è. vero che l' acqua , come dice d ave« 
•O^rva^o il nominato fificoy-rifetddafa, (torra più facilmente , fi prò 
aitilbuire alla dimiaoita eoefioae, delle file molecole , che fi fb^ 
ala, lunate fcambievolmennt .mediane., la rarefazione, c la- rarefa- 
’zionc del corpi < un effetto cjcl calar fenfibilc ', e non ' del caler 

.filTo nè del calore aggregato! ' ' - * ' ' ‘ 

' Per la roedefitna ragione non acconfento al parere del ur 
'h Piate, che il calorico' alfocbito dai corpi in proporzione ch^ li 
dilatano’, produca l.i loro dilatazione, perchè terno a ripetere, la 
dilatazio ne è un effetto del calor fenfibilc. ,»■. ^ 

(•) V«di l’ aMMawoBi al aio ^lo dell’ nluma opera di Cr-u./«^ ‘788 . 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


( ir. ) 


9 


LI B R I NUOVI. 




o, 


.! il T. A „L I A • 'n . 

z rr-.,ii’, ;i. >• ' j 


«n 


'Pufcolt Scthì /ulte Sciente^ e ■ falle Jrù~. Too» XVII,. Parte II. 
Milano nrcffo Giufep(te MarelM '1794 io ■4.'’ r: .'■< ■ f c ■.»■ ■ ^ 

..'I .'Gli Opul'coJc coBteriuti in qneihf Secoada'; Parte fonos l.'Di/cerfe 
r meteotologiea^àMifiefire-/uir ài’ Monflgntr Don Gi(ifeppe 

-cCSoViéne , 7*5 . IL Trnfumn àz uii difc«rfo\' meteorologico fagli 

r-.'imif/. i79»v*> ttjgì'Ael Di* Loca Gagnazii, pag. 9». III. Let- 
. 'jera del Sìgc- Duit. >Aaronio Torre al Sig. Ab. Gabriele Branelli 
, eolia -defcrinìone della Vitmanìa pianta naova , pag. pj . IW .< Memoria 
/optai C aitane delP. oppia fui carpa , animale dthSig. Dote. Giovac- 
; shioia .Carradori^: pag. 99. V.r Parallelo delia Jufr folere i e di gatlla 
deNa. remfo/Z/oM irir' Anton - Mario Va (Tal li , pag. 106.' VI. Spetien- 
t vxe o\ed ■.offervaziònt dal Sig.ì'Ab. Anton -Maria Vaflalli /opra gli 
effetti delle Inèi folari , lunare ^ e della fiamma^ fu. la fenfitiva , cera 
; verginei e>.luna tornea per foruìre di fupplemento al parallelo delle 
1, , lati folara, e dalla fiamma i- pag,< 1 1 f . VIL. Lettera^ dal 'Sigi Profef. 
t /ore Rofflv’e rfpofia \'dei Sig.i Hnfeffert Spallanzani intorno alf aeaie- 
n vamtitto de' pipiflrelli t pug.'.izoà' Vili. Novella conferma .della fto~ 
•, fletta-, contetaentt i pipiftreili ■occiteati tamunuata dal Dott. Spadoni 
rral Prafeffott Spallanaaitl 1 19 .'.’IX.- i,e/rer# del Sig, Odiet di 
■ Ginevra al Sig, Senebieri tentenanta aitutte cthigettitTe fui fenomeno 
.. \dt' pipijlrelli ciethif pag.. ijo.iX. Tranfunto di una. offervatùnne .me- 
t dito-- pratica- anatamita - del Sig.'. Dott. Jacopo .Vraai* /opra un' idro- 
1. fobia -comuticata ad -un. uomo dalla puntuta dii un -infeiìo volante j 
lì pag. 1^4 . XI.. E/periemae ed affirvaxioni per determinare fé ì gorpi 
t cangino capacità a contener talotira iit ragion della. temperie. Memoria 
i\ elei Doti. Giufeppe Carradori , tjp. 1 'tu 

Opuftoli metjfifici di Francefco Soave C. R. S.' Regio Profeffata hi 
. . Milano. Milan0li794 preflb Giufeppe Marcili in iz.. 1.' ’ - '4 

Qijetli Opufcoli che formano il IV. Volutne , r con cib il cott- 

- pidiento delia 'Inbva edizioni delle Jlliinzioni di- Loaira .1 Mct.\iì- 

- fica, ed ; Etica . fono >-t. Ricerche irttorno', all’ illiitrri.'r.'' natunie 
k di una focietà et d'/ nna lingua , e all’, infuenrs» .i ti, una e 
I dell’altra folle umane cognizioni; j. Rifleiiiotii in^^rriy. .1!.' i.thu- 
. . tiooe dVnua lingua nniverfale 5. Rci izioup ài 

h 


ut ’ il.tT.V-Jslwi'o 
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" SonnamSotb ■ accotrfpìgnata da alcand*' "rlfléflKtf? fopr» tf fonnim^; 
lifmo ; 4. Storia del precedente Sonnambolo scritta dal Sig. Antonio 
Potati ; 5. Congettnté intorno al «nodo, con cui ft fcopre dall’anima 
r efillenza de* corpi . 1 primi quattro pubblicati già prima feparata* 
niente, fi trovan .qui riuniti con alc^ini ^ccrefcimenti e miglìort- 
tncnti ; r ultimo i affatto nuovo. 

Piame fqrtjiitrt importale! pel loro ufo eon figure in rame. Milano 
prefTo Giufeppe Marcili <794 Nnmm. II.-III. 

Quantunque per quello quarto volume non Gali promeffa la folle' 
citudine degli altri anni, pur 1’ opera non ba fenfibil ritardo, cerne 
.iIvedeG- dai. due ««meri .ohe annunziamo. Nel fecondo dcfcriveli il 
Lontaro domejlico con altre: pàante yinofe . Cofe. Grane xaccontanfi. di 
% qnefta. pianta, cioè: c^etcnal rieice in un dilìreKOj ove fiavi il -Coc- 
•'CO, il quale perb <Tb 1 Leotara viss ad effere> fovmfaiato ,' e riman 

■ ‘ piccolo e mal in effere, fe più tmmerofe Hano le .piante del Lùn- 

taro, cbe quelle dd Cocco Karrafi pure che febbene il' Lontaro 
fia pianta dioica ,f por la femmina cominciala dare de' £ori . mafchi 
un anno prima di produrre i fiori fruttiferi . Serve quella ' palma a 
nn -dipreffo a tutti gli ufi a cui t’ adopra il Cocco ^ vale a dire che 
•..•fotnminiQra cibo, -bevanda , vellimento y alloggio , i mobilf ,‘i arihi • 
utenGgli d'ogni maniera .. Il Ja^atre,,- altra/ pianin vinifera ,t fa pur 
cffo la Gravaganta di prodarre i. frutti prima de’. diori , onde conviea 
dire che iVfiori mafchi d’ una pianta fecondino de .femmine d’ 00’ al- 
tra . Prodpce pur eflb e bevanda, e cibo,- e tnaacfia- dy''''vefttrlt ; 

- ma dal fratto maturo.^ che produce. una fola, volta in .«ita, ricavali 
-li tal 'licore veleoofo, che gettato /a una ■ perfona da .. reqde'. furibonda 

0 a motivo deir intollerabU prurito .- piante .vìnofe ,qul -defcriitr fon 
pure il Saguafir» e 'I Nipa . Snccedodo a'< quefie le palme otcofe 
delle quali la principale i 1 ’ Avoira ,< della quale fi dà qui la figura 
colla defcrizìone di.eOa, e di altre palme analoghe. Nel Nom. III. 
. tratnfi . de' due Platani orientale ed accidentale ; piante non infrequenti 
• ne’ giardini iUoIItì'. i’ftai* il giovane in’ una fua lettera a Cxn/nt* 
( - Ruf» Comafoo chiede conto d’nn platano opafijfima che avea nella 
fila villa al' borgo, di Vico, t Par che. <<011’ irruziahe tic’ barbari (ì 
I.' oliftraggeffero qucGe piante; e che folo nel fecolo dechsofeGo follerò 
in Europa richiamate. Pregevoli fono i Platani per la Vaghezza 
'' dell’albero, é'.per l’utilità del legname.- 

Farmacopea ad uro del Luogo Pio de' Poveri nel Borgo di. Magenta. 

Milano .17^3 preffo Giufeppe Galeazzi . ' i.>. • .. 

Memorie Storiche di Monza ^ e fua Corte ea del. Canonico D. Antoti' 
francefco Frifi Teologo nella Bafilita Collegiata, di S. Stefana Mag- 
-. giare dì Milano ^ dedicate a Sua Altexxa Alberigo Xll. Pripcipa di 

- Belgiojo/o di' Efte ec. ec. Opera divi fa in 3 volumi in 4. , xd arricchita 

■ /li molte tavafe incife in rame. Milano 1794 prelTa Guatano Motta. 
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Pitigi all* due Suilìe , e in alcuite parti deli' jip^nuine , DtlP Ab. L»z-> 
ZXTO SpallaOMoi R. Praftfftrt dì Storia naturai* reti’ Univerfità di 
^ Pania ec. Pavia 1792-93 nella Stamperia di BaldalTare Cornino^ 
Quattro tomi in 8. con figore fono ora ofciti di qocd'opera inte'^ 
felTantifllma , e verranno e(Ti, per quanto intendiamo « fegnitr da altri 
due « Comincia il primo da una vifiia al Vefuvio fatta dall’ Aot< 
in tempo di attuale eruzione « dove egli tra le altre cofe ha potuto 
incominciare ad accertarfi che la lava corrente ha vera liquidità,- 
non fola mollezza , e che i Torli, e i feldfpati delle lave elìdevauo 
innanzi nelle rocce primordiali vZ. Segue la delcrizione della Grotta 
di Pofilipo , della Solfatura, e de' Pifciarejli , ove rifpetto'ai tufi 
della prima tiene ropinione che fieno 'fiati prodotti da eruzioni fan- 

! tofe , deferì ve il ferro fpecolare trovato in una lava nell’andare alla 
ecoiida, fa alcune ofierttaziooi filila decompofizione delle lave, e 
' ’dc^’ loro. Torli e feldJ'pati , e , fili fumi acido- Tulfurei , cbe> efalano 

continoamente -da quel Vulcano, cui crede, uTcito dal mare, c rife> 
riTca il tiirrodo recentemente praticato per ellraroe pih abbondante- 
«eote'T|*ll<umjr,e, il Tale ammoniaco « j.rViene alla Grotta del 
cane cui mp/eta rìcoiloTce procedente dall' aria filTa , la quale ei 
crede Tvilapparfi per mezzo del fuoco dalle Tollattze calcaree Totto- 
fianti io, que’ luoghi alle vulcaniche.. 4. Parla de' laghi d’ Agaano, 
e d' Sverno t di Nlonte nuovo, dei 'promontorio, e della caverna 
di.Mifcno, dello fcogliq delle Pietre arTe , r di Procida r dichiara 
que' due laghi, per due antichi «rateri.» trova ;nel cratere di Monte 
.nuovo una- fioritura di Gl marino, e una Tpecie di raoocchietti , che 
vivono in Tecco j Tcopre nella caverna di Mifeuo affai copia d' allu- 
me ; crede che Procida e (o Tcoglio delle Pietre arTe fofiero una 
volta 'continuati, e ripete la firaordinaria, friabilità degli Tmalti ivi 
. feoperti dall'acqua marida a lor framniiTchiatafi quando eran liquidi. 
,5. Paffa ad Ifchii , - eTamina le lave ond'-i compofia quell’ iToli, 
trova una Tpecie particolare di fondini che nidifica fii quel cafiello , 
< gira attorno al lictorale, dell' ifola , . e non .vi raVvJTa alcuna 

configurazione prifmatica nelle (ave che «adooo in mare , defcriv.e le 
fiufe ilchiane , Tcopre ne' TcldTpati. di quelle lave la Gngolarità di 
. fonderli alla fornace de' vetrai , quando quelli .delle altre lUve foco 
in effa quali Tempre infoTibili,. 4 . .Tornato, a {Napoli, « andatoia 
'..CaTeria, nella valle di Meielona/ inconuar del tolq compofio dij .Od 
tritume di pomici,, e diverTo afiaito dagli flltri-'tufi vulcanici { pro- 
pone i mezzi onde accertare Te.. il. gran catino di Napoli Tu il refio 
di uu antica ctatere vulcanico, e. a quale difianza dentro al mare 
.V inoltrino le radici dei VeTuvio, e quelle^ d'vITchta i^ 7., Navigando 
liu Sicilia Tcopre le lave dell' Etna', che!, iocoiliiitciaiio. a matiifefitrfi 
fui mare a 37 miglia, da MelTiai per..aoda(e' a Catania, la quale è 
.jpuf quali tutta fabbricata di Uire } fama pakbgame.tta l'j£taa,ic zi 
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- Vefuvio'; efamia* il vtapRÌo di Brydone all’ Etm ; trova infuffl- * 
« dente 1 ’ opinione del Come di Borth , che I’ età delle lave fi polTa 

calcolare dalla quantità del terriccio i che col tempo vi fi produce; 
va al Monte Rollo, e olTerva la corrente di Uva, che nel itìrfp di 
là andb fino al mare; entra nella Grotta delle capre, U qual fap- 
. pone non già lavoro dell’ acque piovane, ma un prodotto dei gas 
elatlici delle lave quand' eran liquide. 8. Sale la cima dell’Etna 
. attraverrando lave ancor roventi dopo undici meli che avean celTato 

■ di correre; deferive il gran cratere dell’Etna, e offerva'i cangia- 
menti che avea fuWto da’tempi io coi- veduto I’ aveano' Ritdtstl , 
Hamilton , Jiryilon* <e Bort/i; iocomparatnl veduta * di terre e 'mari 
dalla cima dell* Etna. ip.^Nel ritorno dall’ Etna a Catania fi con- 

I ferma, che la lava del 1787 era ancora interiormente penetrata dal 
’ fuoco; accenna reftrema inopia d’acqua ne’paefj abitanti dell’Eto»; 
«trova gli fcogli de’ Ciclopi conformati a prifmi’, non però rutti; 
parla delle loro zeoliti, della vetrificazione di quelle al fuoco no- 
(Irale , e della polarità in alcune lave degli fcogli •de’ Ciclopi ;■ dice 
'dderfalfo che 1 ' Etna abbU pomici; indica' gii - animaii‘< olfervati 

• nella regione mezzana, e fublirrc dell’Etna, to. Il ‘ Tomo If. 
-incomincia dalia deferizione di Stromboli, e del Tuo vulcano ve- 
nduto dall’ Autore al labbro ilefib del cratere mentre la lava lique- 
■< fatta vi botila di continno, e di continuo ne feoppiavano le gran- 

• dinate. rt. Le materia componenti i’ifola'di Stromboli fono feorìe, 

• lave, tufi, pomici, ’e ferro fpecolare, ma non vi fon veri vetri, nè 
‘ fmaltì ; le feorie fono di tre qualità , e torte ricopofeono per pietra prì- 

• tnordiale il porfido a bafe di pietra cornea ;' il ferro fpecolare è bellilTimo, 
nato per via fecca , inattaccabile degli acidi fulfurei ; epoca degl* incendi 
di Stromboli anteriore ad ogni iftoria. 12. Bafiluzzo, Bottero, Lifca- 

• bianca , Dattolo, e Panaria fortnan bn gruppo di fcogli e d’ ifolette, che 
, 1 ’ Aut. crede probabile • elTer 1 ’ avanzo di on antico fpaiiofiflimo 
rvnican»; 1 * ifola delle Saline ha qualche refiduo di crateri nelle he 
« (bmmità ; U’Iava di Bafiluzzo e' di Panaria è granltofa. t^ Giunto 
«r Ant. -all’ ifola di Vulcano, incomincia a deferivere 1 ’ ìfoletta di 
l'Vulcanello una volta fcparata da quella , ma per una' eruzione ad 
« efià poi ricongiunta ; entra in una grotta di Vulcano- celebre per 
<- cett’ acqua, medicinale ; falito alla bocca del cratere vi cala dentro 

I febben da una parte la vovagine vi folTe aperta c fumante ; trova in 

- quel fondo le pomici e i vetri feompofii dagli, acidi fulfurei ; vi 
feopre delle lave prifmatiche bafaltiformi originate dal fuoco ; nota 
di t falfità r opinione ‘di .ir 0^ che le feompofizioni' delle lave, e 

■ dell’ altre produzioni vulcaniche derivino dall’acido muriatico. 14. Ac- 
cenna le dtfcrizioirì fatte: di Vulcano dal Sig. Guglielmo De Lù'c nel 

-» 757 j -Com. Dolommt mi 1781, ’e piò auticamente darP:'.B0r- 
i6^6^,e dal StqfeBote' O'.OfviUt nei 1727 * uobfrorttàndoJo 
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colle’ propri# offervailoni : fallì prefagi fui cambiameoti di tempo, 
vche gli 'abitanti delle itole Eolie traggono dalle eruzioni di Strom- 
fboliy e dai fumi di Vulcano. 15 . Gitri'di Lipari e Tuo porto, Im- 
• OttenU-fcogliera di lava è di vetro futla-qaale ergali il cadello di 
' Lipari , fondamenti di credere cbcrittrertio della fcoglierà (ìa Schietto 
: vetro, gira intorno all* ifola,' Campo Bianco cosi chiamato per ei- 
fere 00 ’ intera montagna di bianche pomici , vetri capillari , altri 
-Sche fr pn (Tono confìderare come formanti il paflTaggio dalle pomici 
vetro f inverifimiglianza che il vetro palti in pomice ^ tome cre- 
-dono- alcuni , feldlpati e petrofelc) 'bafe- ordinaria" da quelle' -verrifica' 
'' 2 ioDÌ'. ‘ id. Continua' nel Tomo IH. la" deferizione di Lipari : fiori- 
ture di fcle ammoniaco in 'due Caverne', breccia ' ruleanica" affai cn- 
riofa j tnfo vulcanico coti 'entro carboni legnofi , granati in alcuni 
pezzi di fmalto, erifoliii' in ona lava , przii inllgni di porfido rollo, 
che fembeano non aver soffenta fulìone, linfe di Lipari , feleniti -vi- 
rriameotel'colorate ivi . aderenti' alle- lave fcompolle Scoperta ‘Jdl di- 
•verl'e acoliti 'amóHa e'crillallizzjte pteffo le -iluV, ‘-eJ liVtolelàme , 
forgenti d’ acqua caldai che 'fbrinah le terme ‘di - Lipari qutlì ' due 
terzi di Lipari, la cui •«treonferenza' alla bafe è di ip miglia- c'niez- 
'zo, fonb vetrificati, i' vulcani di Lipari fono anteriori ad o|nì me- 
'morta, e non h ano più cratefe’ caratttrkzafo. ' i^.v ScguVla^defcri- 
'liorte'di'Felicuda, uej girè dt'Cui 1’ Aut. nha/ trovato jwl- 

♦fnatiche cadertti'fal nwr* j-c in''un’-ampià-§t»tta di 'quelle 'tirta ci- 
. -'tiofa alternattvardi'lbati'di tulb',"' « di lava il-* rtiateriale’ ditì’- ifola 
è lutto d’ Inddestmldaniea .a' Yiferva dì' un pezzo di' griinitd ,■ 'Che 
fefflbra naturale, td. Viene Alicuda altra 'ifo'etra vutcaoica , ove 
TAut. trova più rupi formate di globi fcoHneirp di lava ', U ' qual 
trede avere- ncquillata "la sfericità’^- mentretafFal'molltf fu 'dal Cullano 
"lanciala nitll'saria ^ altra -Inva, «he-'fembiui'frefca ,’ quahlnnqifo ’fthri- 
‘ chiflVilta ,'-il'ton#ermai dell’ InCeltefeza' de' noBri-giUdizj- folla mtiggiore 
o miadre< antlclrità 'delle "lave tratll dal gMido' piii o meilb'Tfeafìbile 
< di fcompooimènio che sàlfrono . ‘ipl Dbpo la 'minuta ' deflrizione di 
ciafeunn deH’ {fole -'Eolie , le abbvaceia- tatto i» compleffo, ne efa- 
■ 'rnina il fondo , e lardifpofizionc in linea retta , cn-de che" fièblì rotte 
•^ontempolaoedmewe'' formate , nfferva^ che 'io niutr’ altra regione wol- 
'ioanica -trovanfi liwte' vetrificazioni quante -a "VnlAnn ed'^ Lipari, 
'# 'fi# cerea le cagioni ;• entra’ nella' qnillfoiie’ àe- liAfalfi', ->e 'pfUòva 
•chfe form»lt(ì"‘eeual mente per' via' nmida,-e 'per'- via lecca , e tra 
'iqiielli-attiinf litri per lubita condeofarione 'net mare, altri per foto 
‘■tiappigl'Mmbnwiair aria -libera, ao. Fa' Una digrelfiotie folle ptodh- 
ziQol fUfoaUichlK de- i\ilrtrisi'Eilgiini1y!'pru<ivj ’ che'-glt' aggreg-at-tf to- 
'lotmdrii'prtrtallittcl' dri'Moiuei-Ruffi^anoo hunno per' bile 'il' granttd> , 
-in*'» pèrfido», '11, gwmkcrr.iBJece tèsiasbafe'idelle lave di 'Muntd- 
''Jillerltxi, laccui't nlKatii- 4Kt»«K*- dal: colt-elks Oiagoeriso si trova- -dn 
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quarte Uvf delle oodofiti quarzofe , e forlacee nate verUimilnienfe 
pef (elffazione pollefiormeate alt-’ ignizione jofTeJ va le pietre calcaree 
ivi mille alle lave* e tra quelle alcune che^h'M l'apparenza di uoa 
mctamorfall di calce in dice, ma che le analifi chimiche modraoo 
indipendenti da tal metamo/fofi ; onta a Bi/a «onte e a Sieea le 
lave picee, che da altri furuif prese per vetri vulcanici-, accenna le 
.lava di Monte- Nuovo fmgolare pei feldspati terrificati , e quella 
di \ionfelice per le pornic» che rinserra j moidra che , le bali delle 
rocce eoganee.fono il fel ispato in mplTa.il pc trofei ce , q la pietra 
picea, che l’Alv Forùt ha fcoperto provenire dal petrofelce. il. £n- 
ira dopo ciò in alcune ricerche Ip-rimentali fullt : nature der .gafla 
de' vulcani , e Tulle cagioni delle loro eruzioni , e da vari fperi- 
meoti rileva , che le bolle che- veggonfi nelle nuterie vulcaniche 
tono effetto di alcune parti delle llvlTe maferie renlute qairofe' daN 
r ecaertìvct calore} alla forza poi .di .quelle materie gafTificazei altri- ( 

boifce’ il follevamento ^ q f riverfàmepto delle lave\dalle bocche 
de' vulcanr}-a qualche altro gas più polTeofe perb afcrive le efplo- 
, (ioni maggiori e le grandinate, ^ e -Tangolarmente alle, acque ridotte 
in -vapore, acque ordinariamente. i tratte. ^djl. mare, con cui la .pib 
pane de’ vulcani- hanno comunicazione } folamente i getti di' Strom- 
boli crede provenire da quajcho gaz permanente, e fpezialmeiue 
dall' offigeoo „ iz. Apendo. dal' vetro di Lipari, Ottenuto,] durante 
JUgniaioite :un liquore acido , i.accqnna ^d’ aver trovato coi reagetftt 
ch^ffo era muriatico: ,, proova, perì», che ,«ot»i etra combinato; Col -ve- 
rro meccanicamente unitor, e il erede proveoienie o 
da luoghi -forierranei, o d^lla rcompofitloP-e .del fai marino •- ,z).. Il 
..Tomo, IV, incomincia -dalle due opinioni <oHtrarieiintorna>,air'at;i- 
.j vitil de’;^<mhi vulcanici, -.«olendog alcuni .che fia; grandilfima altri 
debolMrima a fettq argopnw» modùce,!' Aut.-in favote, de’ primi i il 
j-enaggiorq in, favor, de’. fecond»- é-.il oiopo elfenzial- cangiamento delle 
* pietre ipafljte in ,U/e per, l’ anione de’t vulcapi , e 1’ impoteo*a di 
; queliti nel fondere i foriti m» la feconda cola non fenppre.id vera, 

C quanto alla prima la- poca o niuna alterazione, dei caratteri pri- 
mordiali t nelle lave, flou dee 'gii afcriverfi alia fifcc.bearq, di efC 
-fuochi, ma ai loro modo di agire, :alqoa«t0'4iveefQ .da qoel[oide’ nO' 

. Pri ; ricerca I’ Anr.'a tial< propufito qual fdrzao «iT» auquiUiao. dalla 
. durata ,- e /e il folf<> ierva di fpodeote alle ; pietre i, ^il , che nega : 

:Confe(Ta la Tua incertezza intorao.alla qualità dc-ll’ alimento .de’-foo* 
chi vulcanici, e al modo epa., cui agifeono indiptndeoaemente dai- 
l'arìa atmosferica} crede petb; che il gaa..olCgenotr,piìobajHÌaaqnte Ca 
.1’ autore e confervatore de' ^ttefranel tncend/, e.eliei Ca, a(tio a p»o- 
, durre fiticolari cmnbinazioai ne' .corpi ‘lapidei, che. inveOe., <itaior?< fi 
trqvi' mel’colato ad altri gaz, e a folUwe falioq , ialle.-rdualì ponnbi- 
.paziom ppHa cugeorfere anche l’ acqua oniu al. iiMCO W 24>' Fdr 
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'«ompiut* «tizi» di cik che jpeita all’ ifole Eolie paiTa eell dalie 
cole valcanicbe a parlare della' lor popolazione, de' loro prodotti 
I de’ coliaitii. degli abitanti, del loro commercio- ec. 2J; ‘Trajferitofi 
->.a Mcffina deferire lo liato infelice in col la trovò, e le rovine ca 
. gionatevi da’ tremuoti del 178?, ^6. Deferire in apprelTo fo feoeliò 
. di Scilla , cui trova corrifpondente alla pittura fattane da Omero e 
Virgtiioy e da coi inferifee non efferfi da qoel' tempo il mare colà 
ponto abbaflato ; accenna i motitfr che rendono qoello llretto peri- 
: colofo; afferma che Cariddi creduta un vortice fin qui, non è punto 
vortice ma un fempliee ribollimento di acque agitate. z8. Medufe 
, fosforiche offervate nello llretto di Meffina, loro defcrizio'ne , feo- 
perra .che la: luce di effe rifiede in un umore deofetto, e légoer- 
i. meate 1 attaccaticcio, che ne fpalma alcune parti ; due ' qualità di 
lucciolette marine trovate dall’ Aut. nel fuo viaggio In Sicilia fimiii 
r a quelle alconi ranni prima da lui offervate 'nei Mare Lieu'lico; 
■ nell Arcipelago, e neJ Mar Nero. 18. Novella afeidia dall’ Autore 
Ico^rta e defentta bizzariffimo e fmgolare aaimàlurzo tenracolato 

- I^peffo aderente ai coralli; efeara raaiofa aderente ai medelimi ; altra 
fpecie di polipi nel canal di Meffma ; offervazioni fui movimenti di 
alcuni echini fpataghi pefeati dai fondi di quello llretto. zo Pefea- 
gione de’ coralli che lalfi nello llretto di Miffina, ove oltre ai roffi 
fe ne trovano, ancor di bianchi. }o. Doppia maniera di prendere i 
pefctlpada , cioè colle Jance , o colia rete chiamata palimadara . 
31. Termina it IV. Tomo di quella eccellente opera coila pefea- 

- gione dei così detti cani di jtiare , di coi l’Aut. -ci offre la deferi- 
zione, /pezialmente tappano ai lìngolari ordini de’ loro denti. • \ 

Deli Kommuea cofirttzjone delle eafe di terrò ^ opd/colo diretto agP inda- 
Jino/t pojidenii, t abitatori dell' jigro Toftano da ad fotio déU* 
R. Accademia de Gttrgofili . Firenze 1793 preflò Bouchaid io ‘8. di 
P*8*.74 *on quattro tavole iocife.i : < ' i 

Memoria fu la maniera di .ejìutguert var/ intehi , e Jpetialmente auetli 
rie rodono Je foghe d» meli ec, diretta a! Sig. Matehefe Lorvozo Po- 
cmapnmt Purrrzào di Ceftna da Andrea: Argeniioi ect Cefena ùèffp 
• ** >798 in i, ' ■ • ' : . . . i . . 1, ; „ 

‘ 'ì: • : • • V • V. ■ . .-li .„t,, 

,G E R M'A N I A, ‘ c- ■ ” >. 


^Etìanarum txercitationum fpetimen y anRort Carolo Weicel &e 
Lipfia preffo Tanbel 1792 in 4. 

E' quello un faggio che raechinde molte cariose, ed erudite no- 
tizie del celebre amico medico Aevoy di cui , a riferva del Freind 
niun altro aveva finora parlato con qualche accuratezza , ed eflen- 
ffone. L’ Autore efamina la patria , 1’ età, gli (Indj, le opinioni , e 
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Odo che le poche mìe rincflioni alP ingegnofà fili 
W • ipotefi non . le fiano dirpiaciute . c gockrò anche di 

> Pc le vedrò tolte di meam , giacché' niente 
mi Ila più a cuore che -il vedere fpiegatoi.quafto 
^ aftrufo tenomcno, e l’ idea del tatto non fo levar* 
mela di capo ^ malgrado le oppofizioni che Soffre . Quindi niente 
poteva effere per me piò gradito , quanto 1’ intender dall’ ultima 
cahffima fua la difpofizione . in cui é di rimaneggiare nella buona 
ftagi.-ne quello 'cunofo foggetto^ il quale fon Geuro che rimarrà 
2 omo xyn. T 
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da'lct'noii poco (chìàrifo , ' fapènclo’ella' froppo Bcn“Tnterfoga’r'!* 
natala.. ,E 4ra e'' altri ifntativi qucUo pprc.itwjc ^er. 
c<tfulfrazic*e •^«Ha dlvflnità dcBe aùn^sfccc , r4o^'c(Ienlov»^véri-4 
fijiler •Scco«='n>=ntfr ìrAefte'i thè «^fts-pofla*'ra9^ 

derG fenGbile a\ pipiOrclli , c combinata cplla^ riW^ re- 
coUrne j io\dÌdciui . -Su Ijuaùi Cilicati.iimoin.ifapcl An le bi- 
lancelle dell’ orafo pefare il valore d’ ogni efperienza , e tiarne 
le immediate c giuGe confeguen/x. 

• i- • ^ *A -_11* ?_ _ f_ 


je jmnicui-iw V — - ^ . . 

Nel riprender le (pericnze fui pipiltrelli io larei a pregarla 

d’im altro *^plÌcerè;. ^ecb di ay^^lejfcrjtto ihe,,in moltiffime 
parti della Lombardia queffi animali ( fe venga eccettuato il 
Vefpertiiio ^ .'Buffi ) no^ fi qovano in inverno, e 

in confeguenza convien dire' che pafTino altrove . Sono adun- 
out ■ per -la noftta Lombardia arrinali . di- paffo come liioTtì 
uccelli. Ella per l’ oppoCto nella palTata fredda Gagione ne ha 
trovato’ a Fifa, ainaeijo il ^hc fra i noftri 
è il più grande/ Bramerei adunque faperc da lei, fe nella calda 
flaeione ( prima perh cb? abbian figliato ) fi trova ne’ medefimi 
fili un- numero' confiderabilmentc maggiore' di quella rpecie, nel 
qual cafo vi farebbe fondamento di credere che i ritrovati nel 
verno foffero un avanzo , jin Vcfid'up acfidebiale di quelli che 
hanno emigrato, oppure fe il numero preflb a poco è il medefi- 
mo, e allpia.fi dovrebbe dire che fono (lazionar j . - Cosi fe oltre 
al mariW, che pare' tffferc Gara l’ unica fpccfe da lei trovata 
coOà, ve ne vengono all’aprirfi della calda Oagione altre fpecie. 

A Bologna per le moltilTtme e diligenn ricerche fat« dal 
ehlariflimoT Sm. Dottore ^padonr^ già vantaggiofamenrc noto ai 


NaturaliGi per diverfe fue produzioni Gampate , ed ultimamente 
per le fue Lettert Odtpwià*- hUt montopne^higHfìkhe, non fi 
è trovato che il pipiGrello a ferro di cavallo , due cioè nel prin- 

verfo li 20 febbraio « non ollantc 


C irOVaiU - J-”' ", r LL « lì 

cipio dell’ invernò, e dodici verfo li zo febbrajo , non oltamc 
che egli mi feriva che in più fotterranei, ed abbandonati granai 
ve ne fia un numero grandilCmo alla buona Gagionc. | 

Eli» già a quefi’ oia avrà infieroe ad altra mia lettera noe- 
vuu una copia del libreno fu i pipiGrelli Gampato a Tonno, e 
avrà leuo r Articolo del Sig. Senebier relativo al St^,. Junne 
di Ginevra. Nqn le fpiacerà che ora mandi qui aoneffo il tran-, 
fiuttg della. Memoria di quefi’ ultimo. Potrà a lei fetvire P« »"« 
qualche, aùntienza fu l’organo dell’udito,. Io ne aveva già fatta 
Jyafc la feorfo antuupo, ma «ovtodo fempte che il tutamcni» 
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orccx:hÌ 5 tion jàlieràva punto il regolato volo de’ pipiftrtìlli 
acciecati , Ranfie nn cafo folo; da me accennato nella lettera fcritta 
al Profeflbre > Potrebbe Krò clTcre che fa differenza di^ 

fpccie proJuceffe diverfità nei rifultatiy avendo M. Jurine fperi- . 
mentaita il Uefpi^.ti Ho ia^rttM,, come parmi di -poter raccogliere 
dalla', Tua 'memorili-^ ed ioiiquefla fpecte.non 1 ’ ho mai veduta « fe^ 
natr defrrirra. Gomunqtie dia tirò nuove e’pid rifleffive. efpe- • 
riénze fii ; quello organtrio'^ tutte le fpecie.dt ^pipillrelli vebe pò-. 
Iti avrò. I ’ 

. I Sona con profondo olTe({uioy {litica , e ricònolcenza ec, 

r ! i.i'n ■} , t '.u ’• -u;, t.,- 

; ,:oo f.Favia x 6 Febbraio iJ 794,': >s io - , „ ; i'.: 

c. ' •'i , oi- . 'n-,-') .■> . > *1;;' . 

, *J<T> ; • j b • Il . i! IM'T . ; 

. . CopÌM della ‘Lettera del Sig. Senebier di Ginevra 

«. >• • air Ab» Spallanzani. : ' . <■. 

i.-l., e it.j. . : . 'liiwi 1 .1 ,r- ■ . , 

S I renne ie*i un’ adunanza' Jalla noRra Accademia di Storia Na- 
turale), nella quale il Sig. furine ci lede una Memoria fui 
pipillrelli ; ve ne mando 1' ellratio che vi aveva proraeffo. Qiie- 
lt«>Memoria è nata in grazia della voRra, che ho letta all’ Ac- 
cademia con permiflion voRra. Il noRro NaturafiRa comincia dal 
rtiqdérvi ruttai- la giuRizia che- meritate. Eglii-d/ce,' ficcomc io 
Vl-aveva fcritto,- chemon ha ttomto thc W b^eJpertilia.enritttt ^ 
e-' il yèr»«» 'efl&'vo»w grande e piccolo . -Porè averne diciotto ^ 
fttte orecchiuti, ìfei grandi /erro-‘<r .CAva//a,- e cinque piccoli. Io 
non vi. parlo 'di alcune offervazioni da lui fatte fopra i loro den- 
ti, fui grado di calore che Ji rifveglia , fopra le -pulci, e i pi- 
docchi- che ha loro trovato, ma egli fai uo’ offereazione che mi 
fembra curio»; qucRi animali temono eRremamente ■ le correnti 
di' aria, e attaccati che fièno 0 OBufebe corpo niente è 'pid atto 
a fiaccarli preRo come il venro o’ un libRietrai, , , t-' -, . 

11 Sig. Jurine ha rilàrto le voflre elperienze col- variarle} 
ba Rclu un filo in una camera 'dal quale faceva pendere dei vi- 
mini di t|v piedi di lunghezze, a qualche diRuoza gli uni- dagli 
altri, i pipiflrelli acciecatr • poffavano- ' negli mtervaUi cosi ,* bbw 
dome quél lp che "CI vedevano ttizt- prvrepdo che gli acciecati 
erano più ficuri del fatto loro dbe<S veggenti. -'<i^ngrava.i vimini 
di luogo, gli lim^razzava incroceiandoli , ma'-'i- rifaltati furono 
i;iapre-i>iBcdefiai« tuunaginb in fidi-di)>adoperarecuaa)rett^Bfetfck 

T 1 
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q>al« l fece ’ alcuni fori, 'aUora i pipiftrellÌTicioIeatii come i- veg-'/ 
gtfttiiy'fi agS'r^^“° «^^c 'acfa' atcraverfo .della- ftan«.; 

zi, oppure" paflavaoo .attraverlb dei' ibri. quando lì. accorgevano.; 
di dii'. *' > i- • i f . ' ; • : 

sia U Sig; ftmnr iagliò alcuni pópillEdli^-ed ' ofTerVÒ che 1’ or-» 
gàho dcU: «dito <ua coaGdcrabilc! in.'. quelli i animali f che occupatia^ 
Uff rcrzo'.dBHa capacità del loro (xivt}!k)\ che viueAi un anparec-.i 
chio nécvolb grandiflimo-deflinatu;ai qnella- parte , e creaettn rdi ; 
poter conchiuderc che Tolgano dell’ udito rimpiazzava. .quello 
della vi/1.1. . Per iftabilirej quéRa, idea, impiegò us rcapuecio’ che 
rinferrava le orecchie , ma quello mezzo non riufcl , e non gli 
mollrò nulla. Chiufe le orecchi^ di >U(i>|orédcfifiuta oon' del cotone 
che iiitroduffe con fatica nel canale dell’ udito, ma T orecchiuto 
non volò più sì bene; pure egli non ne deduce alcuna confeguen- 
za, perchè- T orrcAhiutò fi sbarazzò dal cotone i Attaccò Ifc orec- 
chie d’ un orecchiuto che volò men deliramente; quello non rif- 
guardava T orecchio ellcrno, poiché i pipillrclli acciecatì e privi 
di orecchie per àvetf recifa là patte xllcriore', volano cosi hànft 
come prima'. Riempi' in feguitojl meato -dell’ udito con.^dcl/a, 
manteca, T orecchiuto ne fembrò affetto, c liberato da 'quello.^ 
corpo llranicro , volò perfettamente bene. Chiufo .avendo detto, 
canale a un pipillrello acciecato, volò d’ una maniera .incerta « 
aoccando.i corpi a cui fi . accollav* ^ fi attaccò agli- abiti dfcglii 
{pettaiori. Finalmente riempi -le orecchie di .quefii animali- CPlV 
dell’ amido flemperatoinelT acqua; finché ebbero gli ..ooe hi». -vola-, 
vano beniffimo, ma reffandone privi, davan di'-cozzo mi corpi 
che incontravano , né fapevario dove andaffero . Il Sig. /«rw 
ripetè diverfe volte quelle efperiénze.col medefimo fucceffo , ma 
noi non ne Camo fiati , tefiimon} , non avendo potuto croVAte 
altri pip'flrelli, , .. . » .m.- '■ 

I Forò 'altresì il timpano dpH« orecchie, ad alcuni pipiHrelli> 
né volarono più , né ' ftrvvi modo per Obbligarli! a volare, ma 
eadevano quando fi gettavano in aria qoafi nel momento iftelTo 
in cui poffi erano in libertà, Forò il timpano dietro all’angolo 
della, mWlIa efteriore alle due orecchie di «no di quelli aai- 
mali; cadde quando fi volle fare volare. - _ > 

:. Egli unifee a quefia Memoria «oa noiomia eleganttfliaia. 
dell’ organo dell’ [udito d» quelli animali con dilegni affai belli, 

1 .- lo gli feci offervare che la perforazione del timpano dava 
foveotcmcDte occafiene a fotti «onvulfion» aegl» «oww * 
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iniiòali , e che i pipiftrelli dovuto avrebbero provarle con tante 
m.-.gRior violenza per fuppord più dilicato in loro 1’ organo del- 
r udito. Egli non rifpofc a quella’ obbiezione d’ un modo (88, 
disfacente. 

Il Sig. di Sauffttre gli diflc: — ma’ fe i pipillrelli hanno s) 
dilicato l’udito, perchè non rimangono uccifi dai grandi rumori, 
perchè non diventano grandemente convulfi , quando li fentono? 
Su tal propofito narri» che veduto aveva tirare più colpi di pii 
ftola dentro a delle caverne dove vi erano moki pipillrelli , che 
fi aggiravano aliamo dopo il rumore , ma che fembrava che 
quello noui avellè fatto fu lord gran fenfazione. II Sìg.Jurine 
non feppe rifpondere a quella oppolizione. 

Ho penfator*5cfae fcntirefle con- piacere quefre olTervazioni , 
quelle (perienze, quelle opinioni, ed affrettato io mi fono di co- 
municarvele , ma nc« mi fo mallevadore in altro fe non che ho 
udita la lettura della (ùa Memoria , che 1’ ho avuta fotro gli o» 
chi per farvene l’ellratTo che vi mando, e che ho veduto le no- 
tomi* del cervello, e della teda di quelli animali. Del rimanente 
voi vi lavate però nna bella conficrnut ' del (atto curiofo che avete 
(coperto. •• il 

'1. . . '-..Vi. . • 

CI : !..b Ginevra 2i 'Febbfajo 17^4, d 

. i. f -1^ ’ ’r * ì !i 1 
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/ \ ' DELLE SPERIENZE TENTATE IN PADOVA 
'' 1 \ 1 : . .1 .> 
\ V' Su/i’ accecamento de' Pipifirelli » . ■ i 

DEDICATO A S, E, IL N. H, 


SIG. GIROLAMO CAVAUERE ZULIAN, 


1 ' E grandi fcoperte, le fperienze mcravigliore raro è che va» 

, dano prive dell’ accoglienza e del favore dl.raggaardevoli 
^ perfonaggi , e degli (ìeffi Sovrani ; ond’iè poli che non 
, . mancano , degli fcalrri, jm potori che cercanòditrarre'partito • 
da qualche picciolo fatt^rclfò j dandogli l’ aria dell’ importanza , 
c procurandogli la prorezionc di pecione d’ alto lignaggio. V. E. 
avendo di propofiro rivolto le fue applicazioni fino da’ primi anni 
alla coltura dello Ipirito, el cEendo flato dalla natura dotato di 
fino difecrnimcnto non fi lafcia abbagliarc'dal -.oome nè' dal grido 
che acquilla un qualche nuovo rìtrovaro, ma o cerca di aÉicu» 

' rarfene co’ proprj fenfi , o da tali perfone ne prende contezza , 
che fieno le più accreditate, nè si facili a prcflar cieca fede alle 
dicerie del volgo. Ben mi ricorda non fenza molto mio piacere 
l’aggradimento, la (brprefa, ed il nobile defidetio di fperimen- 
tare ch’io ravvifai nell’ E. V. il pafìato mefe di ottobre, allorché 
le comunicai una lettera eh’ io ebbi dal R. Profeffore di Pavia 
Sig. Ab. Spallatr^ni , nella quale quello dotto Naturalifla mi 
comunicò la fua recente feoperta fatta fui pipillrelli scciecati. 
Allora fu eh’ ella epilogando le altre anteriori fcoperte di quello 
celebre ProfcEore, che gode il vantaggio della di lei protezione y 
ne formò un vaghiflimo quadro inncllandovi de* riiielli dotti , 
curiofi, ed illruttivi; ed allora fu pure che lì eccitò in me un 
forte {limolo di verificare il fatto rifériro nella fuddetra lettera, 
ed in varie altre, che furono poi da me unitamente comunicate 
alla nollra Accademia, nelle quali l’ illeEo Ab. Spallatnrani pa^ 
kfava i Tuoi defideij perchè veniEcro preEo noi ripetuti gli Ipe» 
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clmenTi. La ftagionc non pcrmifc allora di fare Gmili tentativi • 
e fummo coftretii di iralportarne 1’ efecuzionc falla fine ‘dtllo 
fcorfo mefc, per alcuni giorni del quale venne 1’ E. V. a refni-- 
rare di queft’ aria faJubre. Preflb di lei G pofe mano all' opera' 
e non potendo ella trovarfi prefente alle fucceffive fperierze ch’io 
avea divifato d’ iftituire in compagnia di alcuni dotti Profeffori 
di quella celebre Univerfiti, non volle però defraudarle della fua 
protezione, commettendomi graziofamente d’ informarla di quant» 
avremmo latto relativamente alla nuova fcoperra dello Spallane' 
Xani. Quindi è. che per non mancare al mio dovere, e per ar- 
teftarle nel tempo lle/Ib i fentimenti della mia divota riconofccn-i- 
za per 1’ onore concedutomi , io fottopongo al di lei giudizio e 
patroanio la relazione de’ fatti da noi olTervati , cominciando da 
quelli che s’ iftituirono alla prefenza dell’ E, V. , ben ficuro che 
1 Ab. Spathnxani G compiacerà del merito aggiunto alle illu- 
flrazioni che per opera noftra G fecero alla di lui nuova fcoperta 
I. Ritrovò il detto Naturalifta, com’ ella fa che molte fpe- 
cie di pipiarclli dopo di averle acciecate , efeguifcono puntual- 
mente col volo rutti quc nfleffivi movimenti nell’ aria , che da 
loro fi fanno quando fono veggenti , e che efeguir non fi poffon. 
da altri volanti ammali , fe non fe ccn la fcorta dell’ «chiù. 
Palfiamo ora alle fperienze, 

Jìdì 17 jiprile I7P4 . Ore 5 pemeridiene. 


• a. In prefenza di V. E. e del Sig. Ab. SibiUiate P. P fi 
acciecòun pipiflrello di quella fpecie, che Linneo chiama Vefper- 
Uho murrnut . \\ metodo da noi prefcelto per acciecare i iipi- 
flrelh fi fu quello di eftrarre ambi li bulbi degli occhi con la 
punta di una lancwa, e di reciderne gli attacchi. Si gettò in 
aria unitamente ad altro pipiflrello veggente ; 1’ uno urtò 1’ altro 
lui bel principio vane volte, delitto di cui non faprei ben deci- 
dere 'c folle da incolparfene più il cieco che il veggente. Il volo, 
la ceUntà del moto nelle ale , lo fchivare gli oOacoli , il ripie- 
gare il cam^mino negli angoli della camera fu comune ad amepdue 
a legno, che non fi potè da noi dillinguere il cieco dal non ac- 
ciecato. Si attaccarono frequentemente ai rilievi del muro- e li 
enervò che ^flo fi fermavano ambiduc nello flelTo firo e che 
allorquando fi cercava di rimetterli in volo col mezzo di un ba- 
itene, con eguale prontezza prevenivano li terrori che volevamo 
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incuter loro coll’ avvicinare il bafìone alla fede del loro rrpofo. 

.Si aliò improvviLmtrnrc , ed a me/.i aria una gran rete, 
che fu fcaltramentc fchivata dalli dire volami ammali, ora ritor- 
nando in dietro in viiinar.za tUlIà' ftcfia rete, ora paflando fopra 
di elfa , ora al di folto, oia laieralmenrc . r : . -j 

4. Stanchi dal lungo volare li abbalTarono li 'plpinrelii fvo- 
lazzando in poca di'lanzr dal pavimento: prnfammo perciò di 
tendere una rete, la ijuale impcdifsc il loro volo circolare intor- 
no di un tavolino pollo nell’ mezzo della camera: li pipillrelli 
evitarono fempre la rete con eguale avvedutezza che i piedi di 
altri tavolini , di molte fc lic, e le gambe di cinque perfone. 

5. Un pezzo di carta fonile fi adattò alla teda del cicco in 
modo che una fua ertremità folfc attaccata con cera lacca al dorfo 
del pipilirello, l’altra al di lui ventre; lafciato il cieco in liber- 
t:\ , e^o cadde, difpiegando appena un poco le ale allorché fu 
vicino a terra. 

Si acciecò un altro pipiftrello : lì vide il fuo volo , e fi 
confermarono tutti gli accidenti riferiti del primo cieco; in li gli 
fi adattò un fimile pezzo di catta lungo 8 linee , e largo 5 , ri- 
coprendo con quello tutto quel tratto eh’ è fra la fommiià del 
vcrt ce e la punta del nafo . Gettato in aria il pipifircllo fi di- 
p -rtò come prima . Allora togliemmo il capaccio al primo cie- 
co , c lafciato'o volare non fu poflìbilc diflinguerlo dal vegpente. 
Cìli abbiamo incollato una liflarella di carta lunga 13 linee, e 
larga io in quel tratto eh’ è dal vertice al nafo: e la Larghezza 
di quello riparo produlTe una differenza nell’ efperimemo , giac- 
ché avendo gettato in aria il pipilliello, fc^’cITo un corto volo, 
urtò nel muro, e cadde a terra, e tentando rep’irare volte di 
farlo volare, fi ofiervarono fempre gli uni e le cadute. 

At/) 21 detto. Ore ti della mattina. 

7. Nella fata defiinata alle private rclfioni dell’Accademia, 
ed alla prefenza de’ Signori ProfelTori Conte Stratico^ Malacarne^ 
Gallini , Gardin , Caldani , Dott. Fanxa?,o , c d’ altre perfone 
per ogni titolo rifpettabilillime fi fecero volare due pipillrelli ac- 
ciecati : fi vide che il loro moto era egualmente celere che quello 
di un altro pipifircllo veggente . La fola differenza che fi notò 
fra il volo delli ciechi , e quello del veggente fi fu che quello 
fpcBo fi abballava , non confervava regolarmente il fuo volo, c 
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f )Iù preflo c coli frequenza maggiore fi attaccava alla' cornice ri- 
evata Culla parete, mentre i due cicchi fi tennero per, lo pili 

f ireflb la volta della fala, e fi mantennero più a lungo nel volo 
enza ripofarfi. 

8. Molti degli alianti fi armarono dì • varj ramiifecchi di 
albero tenendoli eretti in quegli angoli della fala a’ quali fpe- 
cialmente i pipiiirelli indirizzavano più fpefib il loro volo ^ ma 
li ciechi con prontezza sfuggirono cotali ollacoli . , , , 

9. S’ innalzò la rete, e la fi oppofe al cammino del pipii 
firello acciecato, lil quale fcaltramentc la febivò , ora ripiegando 
il volo, c tornando in dietro, ori .pafiando falla . rete / fiefia in 
quel picciolo fpazio che v’ era fra la volta della .camera e la re. 
te innalzata verfo il moro , facendoi s) che il cammino del pipi- 
fircllo fi rendèfle fempre più breve % L’ animale non urtò giam- 
mai nel muro o nella rete, e ridotto a non avere più fpazio da 
percorrere fi attaccò alla rete fenza cozzarvi. . , 

i,i. lo.iCol mezzo di poco pifehio fi agglutinò un picciolo pez- 
zo dt. carta alla teda) del pipiflrcllo cieco; fi lafciò volare, urtò 
varie volte nell muro , e fi appiccò* alla cornice. Si adattò la 
flefla .Caria .col vifchio al, veggente, ed anch’ esso perdette l’agi- 
lità del volo , cozzando replicate volte nel muro . Si fiippqfe da 
alcuno che la mancanza del volo dipcndclTe dal pefo ,dcl vifchio 
e della carta, e non già. dall!. eflerfi coperta la tedai). Si liberò 
quindi uno de’ due dalla ca^ta,i attaccandola. al dorfo deir^anima- 
Jc, onde oflervare fe poteva vcrificarfi un. tal dubbio. L! animale 
cozzò egualmente nel muro ; ma fi vide apprefib che fuHa ' feda 
ritrovavafi ancora porzione del vifchio, c che gli animali ermo 
fianchi per aver volato più di un! ora . Si dabill perciò d’ idi- 
tiilre queda fperienza con maggior precifione^ 

■■ : f ! c ■ .f < . . r * 

; 1. zj detto. 'I Ore la della mattJma. ' ., . * , 

i ; I .* * ! i ‘ * 

1 II. Nell’ anticamera deir Accademia, prèfenti li Signori 
Profedori Conte Strafico y GaUiai y Caldani y e Mandru^to Si 
applicò un picciolo pezzo di carta al dorfo di un pipidrdio veg- 
gente ; elfo. volÒLCon ’defitetza. fenza.^maH cozzare. Collo ftefio 
pezzo di carta fi copri la fronte di altr^ veggente, e pur eflb fi 
.dimoflrò vifpò quanto il primo Sii «varono gli. odchi ad un 
terzo pipifirello, e fi i agglutinò 'anche a ^edo una limile cu:*.* 
.na,. prima fui dorfo,- e’^ poi lulla tefia , ftnza chi t - 

Tomo Xm. V ‘ 
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fodeto per la più picciola pane diverfa da quelli degli inimali 
non acctecati, fchivando tutti gli odaceli che gli abbiamo prefen- 
lati, fra: li quali la rete, ed alcuni fronzuti e lunghi rami d’ al- 
bero recentemente recifi. _ 

II.'* Erano «juefìe cartine lunghe linee 5 , e larghe 5. Da 
ci<S credemmo che pot effe' edere avvenuto ciò che fi vide predo 
di. V. E. icioò che una carta picciola fia innocua all’animale: lì 
pensò pertanto di cangiare la carlina in una più ampia cioè lunga 
lineo 7r’c larga d, ovvero un qiiaJratino di linee io, applican- 
do quelle carte col mezzo del vifchio cosi alla teda del cieco, 
come a qnella del ■ veggente . I pipiflrelli non ci fecero feorgere 
alcuna differenza nel voto, donde lì è creduto poterli ragionevol- 
mente dedurre: che fc li , pipiOrclli tentati pri^o di -lei, e 

quelli del di zt dimoftrarono di soffrire dall applicazione delle 
carte ciò farà propabiloieiKC accaduto, perchè quelle fi adatta- 
rono ai pipidrclli già danchi dal lungo (volazzarc, mentre quelli 
che abbiaino in oggi foitopodi da prima all’ efperimento, punto 
non soffrirono ndla loro celerità e dcBrezza: a.» che quefle fpo- 
rienze dimodrano che quel fenfo il quale guida Ir pipillrelli tc- 
ciecati nei volo, non è poflq nella parte fuperiore delU tefla 
<hc' cercammo fempre di ricoprire,. ' 

. ■ ra Abbiamo poi fatto difceodere dalla volta della camera 

tredici ffli -dirpodi in linea retta, e diftefi da. un grave appefo 
«ila loro' inferiore eftrèmità. Li ciechi paflarono più fiate da ur^ 
parte alf altra della camera attravetfo de fili fenw ^inciamparvi, 

« folamente qualche xara-yolta fi ollervò che coll cdrcmità de^ 
ale univano -in qualche filo . Noi credemmo perir che doveffe 
queda fperienza idituirfi eziandio con qualche veggente , che 

allora non avevamo pronto., - _ • . 

14 Lafeiato libero un cardello acciecato da molti mefi , urtò 
eflb più volte nd muro cadendo A- terra sbalordito, e cozzò nel 
foffitto della camera, dando a divedere manffedamente di effere 
.^vo di qocIU. facoltà che gl’ indica la diftanza, c la prefen^ 

degli oggetti. V - ^ .,/iV , . .. 

* . jfJi det$e , Ort^iz Jella BUttiM.- - . i 

' . ■ > j u , 1 ' -i . *■ : ^ * 1 

7 1» òrmpagnia de’frilodari Signori Conte Simone S$rBtfc0, 

MaiaLme^ Mludurnato , CéUdani , e .di altri, foggmi r*g^- 
'^J^lifimi fi fono di^lU gU_fteffi_fili,Ì.n)oUiplictndoii però- m 
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imx parte dèH» càmera, mentre nell’altra erano più dillanti fra 
loro. Un pipiftrello veggente pafsir varie fiate con dcflrezza tanto 
atrraverfo 1 fili fpelTi , quanto fra quelli pii^ radi. Un altro (imile 
animale acciecato,e contraflcgnato col picciol pezzo di carta fulla 
coda us^ eguale avvedutezza nello' schivare li fili pendenti , fc 
non che amendue urtarono di quando in quando colle ale ne’ fili, 
quantunque noi fcorgcflimo che all' approfTimarfì che facevano < 
quelli animali ai fili flefli ripiegavano con delìrezza le ^ale ad 
oggetto' di non urtare. Si vide t però manifellaroente ch’entrambi, 
fi direlTero in guilà da palTare il più; delle volte fenza inciampar» 
giammai . - . ^ _ 1 _ . 

ì 6 , L’ efito sfortunato ch’ebbero le fpcrienze da noi tfittuite 
ricuoprendo la tefla de’ pipili rei li colla carta bianca, ci fece ve« 
nire in penfiero di ripetere gli IlelTi tentarivi colla carta nera, e 
perchè non poteffe attribuirli la mancanza del moto regolare alla 
fianchezza , acciccai un altro pipifìrello, indi con buona dofe di 
vifehio gli applicai falla fronte una cartina nera quadrata di 1 1, 
linee, introducendo anche Una paflotrola dello fleffo vifehio nelle 
orbite. Gettato in aria l’animale, effo cadde a piombo. Sul. dubbio 
che la carta col vischio foffe di troppo pefb, diflaccai la carta , ri- 
manendovi però filila teda buona parte di vifehio.. Si pofe in libertà 
il pipilirello, che volò affai' velocemente , e fra 1 fiiot.voli èi 
flato molto notabile, eh’ esso fi avvicinava alla volta della ca- 
mera molirando di volere ad effa atraccarfì , indi rivolgendoli fi 
apprelTava ad un altro fito della volta meleiiina non molto di- 
flante , poi fenzt appiccarli ritornava al lungo primiero ,' emulan- 
do la tal guifa efatt-imente quel 'moca , eh' è proprio del klnJola . 
Accertati della celerità nel volare di quello pipiilrello , fiimmo 
con lotti a conchiudere che fui bel priacipitj o non foffe ceifato 
per anche il dolore prodotto dall' operazione , o che la cai;ta 
avefle realmente impedita la di lui direzione. Fermaiofi perciò 
ri pipifìrello, l’abbiamo lafciaro per qualche ' fpazio di tempo ia 
ripofo ^ indi gli abbiamo incollaro folla teda lo llelfo picciolo 
quadrato di carta nera; ed il cieco fvolazzò <2>mc ^ prima , actea- 
Versò i fili dcflraraenre, e fece il bin.Iolo alla volta della .llanza* 
Applicato un Gmlle quadrato di carta. nera ad altro •.pipiilrello 
nuli acciecato , non potemmo • offervare alcuna varietà ne’ fuoi 

tiatarali movimenti. ■ ' ' i. . , \ 

17. Il d) 27 con un fottil ferro rìfcaldato.ad ìncandercenza 
bruciai gli occhi della grao-iarfalla detti . p/tvon(/t ^ • lafoiatala 
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volare liberamente, vidi ch’ciTa cozzava ne’ muri; caduta a terra 
percorfe gran parte della camera fenza ^direzione alcuna, urtando I 
negli oftacoli che le 6 prefentavano. ' ; i t ii • 

, ■ • I V . '• •!- • i-ii; 

/fiiì 4 Maggio» Ore 12 della mattina. . , , 

' • t8. Acciecato un pipiflrcllo in prefenza delli Signori Conte» 
Strafico j Malacarne , Galiini, ed M>, .Greatti , abbiamo ~ chiufq> 
la fua.Mflà in un cartoccio coniep-di cartami la di cui edremitài 
era foitilmente pertuglota^ onde poteffe penetrarvi 1’ aria necef. 
faria alla refpirazione dell’animale. Gettato in aria il pipiilrclio, 
«flb cadde più' volte a piombo, appena fpiegando le ale per pre- 
venire il colpo. Liberato da fimile impaccio ( che gli attaccam- 
mo fui doi-fo ) volò effo liberamente , dandoci a -divedere, che 
non era dal pefo della carta impedito nel fuo volo. Fermatoli 
effo alla cornice della capiera I’ abbiamo imbacuccato di nuovo, 
col cartoccio, e replicatamente fi offervò che perdeva la facoltà- 
di volare, c che fe mai fi poneva in volo, veniva quello fofpefo 
dal cozzare negli ufei e nel muro. > 

ig. Applicato lo fleffo cartoccio ad un veggente ci moflrò 
gli lìeflì fenomeni, c replicata 1’ efpericnza in altro cieco, non 
^ervaromd differenza di forra alcuna.' • . 

. ao. Rafa la tefta di un pipifircllo non acciecato dal pelo che 
la cuoprej abbiamo veduto, che fui bel principio l’animale urtò 
negli oflacoli che fi opponevano al fijo volo, ma che in feguito 
fi diportò come gli altri veggenti. • i 

.. ti; Ho letto nella lettera che il nofiro celebre Naturalifla 
fpedl al Sig. Ab. Va falli in da» dei xj gennajo, aver egli con. 
<«nato al Sig. Profeffore ^e%ia due pipiftrelh, acciò quello va- 
kute Anatomico faccia una diligente e minuta perquifizione de’ ner- 
vi, che dal cervello vanno agli organi de’ fenfi in quefii ami 
inali, per vedere nel tempo fìejfo fe qualche nervo, 0 anale he fu» 
ramo ^tteffe in altre parti della tefla . L« nota defirezza del 
dotto Fifiologo di Rivia dee farci' defidcrarc quella notomia, tanto 
più difficile , quanto che 1’ animale non à molto voluminofo , e 
che niente fu detto da altri fui propofito. Anche io cercai di 
efaminare alla meglio la tefia del pipillrello a folo fine d’ iflrmre 
me fleffo, e per verificare un fofpetto, eh era nato ad alcuno di 
oueHi, a’ quali fu comunicata la feoperta del noftro celebre Spat- 
lawgMi» U fofpetto confifteva nel credere o nel . fupporre che i| 
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nèrVo ottico 'del pipillrcllo {òfTc ramofo. Tagliai moiri pipiffrclli, 
e vidi fctnpre che il nervo, ottico dal punto della fua origine r 
quello della! congiunzioni x«^ AervoacorrifponibhMV C-d.i quello 
al bulbo continua Tempre a fcorrere ifolato, immcrgendofi nell'oc- 
chio fcnza fomminifìraro alcun ran|o lateralmente . < OlTervai in 
oltre, che un altro tronco ncrvofo nafeeva dal cervello poflerior- 
mente al nervo'òtticO , che deflb feguiva il Tuo' cammino nelk 
ftelTa guifa che fa nell’ uomo V tftahaico del Willifioy che con 
un Tuo giodotratnò Qfcjva' dii cranio pèr nn ibrq fc^lpito ante- 
riormente alle orbite , e girava a dirperderfì in quella cellulufa graf- 
fa , nella quale piantalo la iradicC i .moAacchi degli altri quadru- 
pedi ( poiché il pipiArello ha in luogo di moAacchi una tenue 
lanugine ). Il fingòTare andamento di quello nervo, fa fua gtof- 
fezza, e la fua dìArìbuzione meriu una qualche riflelTione eh’ io 
mi guarderér pet^raltfofdi ' aszàrdare, eiCendo die néll’anaitotnizuié 
qae(Vr>atMiball i facile^ di Cadere in abbaglio^ n per la tcnmtì 
dello 'Darri., e- perché ntìn fi ha <ù di elTi alcuna nozione che' 
poEa fervirci idi fcoita^ • i. • ' \ 

Quello è quanto dai noi li oper& fino ad ora per v«nfìcare 
ed illuArare ta bcKatfcoperta fatta recentemente dal celebre Nato- 
ralilla di Pavia. > Se le nuove' fperienze che col «empò andrera«i 
Inceodo raeriteranao di elTcre rallègnace'a V, E. non mancherò di 
farlo per -foddisfare al lodevole genio ' eh’ ella nutre di conofeere i 
cari fenomeni della' natura e di proteggere gli Audiolì. Non é piccolo 
pregio di' V. E. che in mezzo alle cure graviflìme del governo, 
selle quali 'e in patria e fuori ha dato prove chiarilTirae d’ illumi- 
nata prudenza, e di patriottico zelo, ella fappia trovare il tempo di 
converfare cogli uomini di lettere, quali come folle uno di loro. 
Tanta é C umanità e la degnazione che ufa con effi.Tofiano le 
mie deboli forze corrifpondere' al viviamo defiderio che ho di 
meritarmi la continuazione del di lei valido patrocinio, contento. 
diielTere dagli altri invidiato per l’onore di potermi ehisinaro 
anale mi proteAo con tutta la venerazione à cla-Aitna. ; 

■Di V. E. ■ - > ; . , .. ^ . 

■ 1 ' ; ^ • ’i. 

Padova 6 Maggio 1794. ' 1 
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IZELETTROMETKIA O KG AN IC A\ 

i : . » \ • i. * » ’■ t ». ' i * I : ■ > 

'Efeguite in Brefcia ^ Udine ^ e Verona c.:. . t: i 
. NELL’ ANN O 'mDCCXCIIL ' ■*) 


P \rte per eflrano, e parte per .intero, qui infériremo queffo. 
libretto, ,che xonticoe L Una lettera del Sig. Tinuvenet 
agli Editori. E’ questa un breve Ragionanicnfo preliminare^ 

Tulle fperienze riferite in apprelTo, dalle quali deduce alcuni rU 
fult.iti ; cioè che l’elettricità metallica in alcuni riguardi è diffe- 
rente dall' elettricirì animale, e norrfegue fe-nprede medefì.-tts leggi; 
che trattandoli di Prmnet o d’altro individuo detaro delle Hcfle pro> 
prietà, convien ifolarlo quanto più (ì ^uù in tutta jla Tua fuper- 
ficie; che ne’ vali in cut li fono pu(H de' de politi metallici, l’azio- 
ne elettrica dura anche dopo che il tnerallo n’è flato ellrafto, 
ma non oltre iz minuti; che l'umidità del terreno ve la rinfor- 
za e confèrva; che la prommità del nvovo depoGtd a ciò coadiuva; 
che mentre un> vafo là Icarica d’elettricità, e '1 contiguo a propprzie-i 
tie fé ne carica, v’ è un pano d’ equilibrio tu cut agifee in 
amtndue; e che il ferro ha u la direzione polare dal N. al S. , 
laddove gir altri metalli dirìggoniì dall' E. all’ O. Tratta delle cau- 
tele da averli negli fpertmenti, e dà alcune ville falla fua Teo- 
ria.' U. Il procelTo .verbale delle fperienze fatte in Brefcia nel 
Marzo. Si. Iboo latte le fperienze f>pra io cafTetre, in una fola 
delle quali, che ogni volta fceglieaS a forre, poneanlì 400 once 
d’argento, in modo che dalle altre ip non fi diltinguelTc punto; 
c fi fono prefé tutte le precauzioni perché Pennet non poteffe 
clTcrc avvifaro. Eccone il rifulrato generale. „ Dai 4 Marzo fin 
ai »} Aprile 179* fi fono tenute Se filoni, ed iHiiuire 27 fpe- 
rienze, wlle quali il Giornale futtoferitto dai CommìlTar; rifpet- 
óvi Ra depofttato, col prcAiote. ProcelTo verbale ^ all’ Accademia '' 
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di Brèfcia. Dì 27 fperienze 23 hanno riufcito; una non ha avul 
to;.verun:efitoi per mancanza d' indicazione , « tre hanno Tallifo. 
Ma i da.rimarcarfi che in «juefle ultime, che fon tjuelle della 4! 
IO. li. II. Seflioni, vi fon Tempre fiate quelle due circoftanze,. 
cioè I che i vafi indicati male erano quelli , in cui era flato col- 
locato il metallo immediatamente ' prima di far 1’ efperienza . 2 
Che i vafi -vuotati recentemente del metallo fi fon trovati i pià 
vicini al nuovo vafo .metallico fecondo la difpofizione attuale • « 
in quell’ ultima citcoflanza ha decifo la fola eftrazione dei bigliet- 
ti a forte. Tuttavia, qualunque fiali la maniera di fpiegar quelli 
falli, o per meglio dire quelle eccezioni che cadono foprl tre 
rtfultati analoghi, dal complefib di quelle efperienzoi- ne fiepue 
ciò non oflantc che la proporzione delle probabilità ira^ la fenfazio- 
ne «il’ azzardo (ridotte le dette fperienze a' fole.Ì4, perchè uno 
è fiata nulla, c 4 fi fon fatte folamentc fopra io ^ vali) sta come 
I 


^1 : I I5 , o 65 105; o s ». «< . . ’ 

' ‘ , .... .. .. 
l’I. R'aopnrto delle fp^ienzè fatte » Udine fu Pi>nnet ‘ coìì» mac- 
china elettrica, dai 12 ai -17 Agofto. 'Combinano con quelle di 
Verona,! alle quali s* è data maggiore efienfione. Rimarchevole è 
1 alterazione prodotta n «4 termometro, cosi deferirta.*,. Mentre 
toccava il gran conduttore colla mano, il polfo che 
dianzi fac« da- 70 1-71' pulfazioni per minuto, faceàtie allora da 
94 a gè in capo » 3' minuti ; ’ e ’l termometro th’ei tenera io 
mM0S-«- chd' era > fiazionario a‘ ap gr.' fàlj '» so, e al fermarfi 
della mMchma fi reftini) a ,27 . NoiilT che all’ aria libera era'd 
25;^e lUtOiosfcra inopportuna alle fperienze .„ A Udine, ficcotne 
altrove s è 'notato , sè per la prima volta- Veduta- la bacchetta 
girare fugli aneMi, c gli fperHftenti fatti nel i 7 gz'^{Vfdi Tom 
XTI. fgp fono repTicati ònÌmoTucc«flo a?la 6refen- 

*a dgpiu- oòlM Acdadeittici di qiiefr»- Città'. Quefte Cofé qui for 
Io accenmamof pefehè -rperienZe analoghe 'fori-dèfentte'’ nfl Rap- 
^ Got^oU.'IV. Lettera dclTAb. Amoretti. E* 

qndla flefla cht abbiamo pubblicata nefl’ indicalo t'orno- XVI.- p. 
i|Sr 0 fegg,j e- febbene in- quella fiafi dato un ; règélfàalio dalle 
fperienze fatte in Verona, pur crediamo di far piacere ai IcttorR 
e di piOHioVetV'iUn ntlle, V-ei'jtà'; inSerehdò' óù}' il'' Raóboiìo del 
■Nob. Sig. Co. G. B^'Gazolaj e due lettere /critte al Sig. Thou*. 
«rene!, una dal Sig, DtM. Matteo Barbieri, e l’altra dal Sig; 
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C.IV. Lorgns fullo (fieffo -foggctro. Al- Rapporto Sig. Conte 
va unita una tavola ^ che noi emettiamo, poiché ad efla 
fupplifce quella che abbiamo data insieme alla fuiiimentovaM let- 
tela dell’ Ab. Amoreitì. i’ . • i . 

- Rapporto del? efperìenxe dC Elettrometria organica efeguite ! 

nel Gabinetto del Nob. Sig. Conte G. B.i.Gazola 
. ’ , ^i P'eronaf e dallo ftejfo efte/oé ; ; 

D opò le fperienze efeguite nel pafTato mefe di’" Luglio, che 
vennero, unitamente a due lettere del eh. Sig. Ab. Fortit 
runa, l’altra del Sig. Thoavenel ^ pubblicate, ghinfe Penaet 
nuovamente » Verona di ritorno da tliline, ove fuJIa macchina 
elettrica def eh. P. Stella era fiata mefla alla prova la di lui si 
celebre, e si contraftata fenfibiliii. t 

I fratelli Melber pofTeffori d’ottime macchine di fiCca erano 
a questo tempo a Verona j e febbene wn fi ferma fièro che poche 
ore ancora fra noi, feci trafportarc la loro macchina elettrica io 
mia cafa la matrtna "'del di' ip-Agollo. (L Ab. 7" ommajisl li pra 
uno degli alianti. ), Fu pollo al momento uno de’ fratelli Meibae 
fuddetii fo ve’ opportuno ifolatorej fu fatto comunicare al, condut- 
tore, li carici d’elettricità, ma nè la fotti! verga di, noccmolo, 
rè .-lUra foflituitavi di ferro diè il più picciolo ;fcgno dr, movi- 
mento. Si mife ip idi lui luogo.iPenner,; e. girò [. Tulle , fue dita 
l’una e, l’altrg bacchetta cop fprprendente celerità,- l.r. c r. 

Avevo io-llcllo apparecchiatifcdue lunghi^tubt di vetrp, alla 
arcui,e(Ìremità eran filTan. con mafiice due anelli di ferco; per 
entro ad elfi fa polla la verga pure di ferro,, cui naediante jiicurM 
obici, che fervi vano ,.cgualmante di graduatone, ew imponibile 
J’imprimere inulto alponp.artifiaii.le. ^ crji. ifoUtp, e cotpu; 

meava alla macchina col pieiap, d’«M, catena .che ie«a fotio_^^ 
piedi ed erano fra le m«ri;dcl Conte LutgJ .^aHadetro i,.due ru^ 
alTodatl, e poffibilrocnie immobili. Al ntomento .di caricarfi la 
macchina, Pennef Muagh le fue dita agli anelli, e prefe al m^ 
mento la bacchetta il moto fiefib di rotaaione, come fopra. Fu 
Veplicaro più ;p, più volte U tenwtivo, c wTpofe • cofianteipetite . 

moda. ficITu^' - . .. .. or.- -i’. 1 ,V^' li "•'jór 

, ,U- giorno dopo non potendo ufar ptù^.di qu<|l*.4c. Me/^r 

lei^earonG gli efperimenti falla, mi? . maccbii^ . Agiva 
iàibene, tua le bacchette rimanevano tmmpbiU • fuU« d»u a ^J"*f** 


Digitized by Google 


D’ELETTROMETRIA ORGANICA. 

E tli lui crini alzandodj irti fui capo a ciocche , manifefl.ivano u.ix 
difpeiTione troppo fcnfibilc di elettricità: gli tu cjuindi poRo un 
«appello di futa, c girò torto la bricchetta Tulle Tue mani. (In- 
tervenntro il Sig. Ab. Fart/x, -il Conte Ballaàoio^ e il Dott. 
Borbieri.j , i, 

Si diverfificò i’efperimento applicandogli alla terta il condut- 
tore che tenea fotto de’ piedi . La Tua chioma ferrata con fettuc- 
cia di feta appoggiavafi alla fchiena, c ciò ballò ad impedire ogni 
Torta, di movimento. Si tolfe r,ortacolo, e prefe la bacchetta il 
fuo moto in fenfo contrario. ' : . ^ 

.. 11 Sig. Thouveutì arrivato ei pure a Verona, avvertirò del- 

le efeguite fpciienze, ne propofe di nuove e di maggior precifione. 

Egli rtelTo diede il piano degli apparati che furono con foin- 
ma efattezza efeguiti^ Quelli apparati, ch’ei vuole fi chiamino 
elettrometiici , ponno fervire di criterio onde conofeere fe v’ab- 
bia idrografi, e minerpprafi a fomiglianza di Pennet^ cd, effe re 
al tem^o rteffo applicabili alla ricerca delle miniere, c delle 'cor- 
renti dracciua forterra, ed alle fperienze dell’ elettricità artificiale 
colle macchine comuni. 

Apparato i." Il più femplice fra quelli apparati c formato da 
Jue anelli, ovvero uixini di metallo allungati in una parte, co- 
me farebbe una chiave, fituaci fra le mani del Minerografo' a fer- 
vire di fortegno alla bacchetta di metallo, n legno graduato iir 
modo che i mezzi impiegati a formar la graduazione de’ punti 
d’equilibrio delle bacchette fervano nel tempo rtertb a determinar 
re il grado delia dirtanza,.e della gravitazione^ e d’ortac/alo al- 
l’avvicinamento degli anelli cd uncini fuddttti, e per confeguen- 
za al cambiamento del centro di gravità. Questa graduazione 
puot’clfeie formara da fili di feta, da piccioli globi di vetro, da 
pezzi di refina cc. , i , , * 

^ ■ 2.° Quelli rtelfi anelli od uncini di ferro , rame, o 4 altrd 

.metallo, avendo una doppia codardi 405 pollici (f'. "Tom, 
Parte V. 'Tav.K Ih F/]^. 3. j poflbnot elTerc fermici jio un’ e- 
ilremità da tubi o 'cilindri curvi in modo, che- non,. i^pjedifeanp 
'il gMd della bacchetta, formati di vetro, p meralla, ifolato.pef* 
altro nel centro; fono quelli artbdatì in modp . che, efattamente 
corrifpondendo- alla d>rtanza della graduazione' della bacchetta proi- 
ibifeono ogni fgrta ,di artifizio con cui fi cercarti: d’.allontanare, p 
avvicinare il.ceurro di gravità. Si potrà quindi calcolare il, grg- 
•.do delia forala motrice, e nello rtaio d'equilibrio e nell’ allontana-' 
Tomo XVII. ’ X.t ' 
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mento del centro di gravità della bacchetta, coi dovati rapporti 
del pelo maggiore o minore di effa. 

Gli apparati fuddetti polTon effere collocati nelle mani 
di niu’altri che del Mi nerografo per garantire dalla taccia di giuo- 
co di mano il girar delle bacchette; facendo in modo che ^ue- 
ft’ ultimo elettrizzato tocchi gli anelli o colle punte di fue dita, 
o con picciole catenelle (/w, fif;. 4.). Si avverta che le perfo- 
ne che foftengono l’apparato fieno opportunamente ifolate, ov- 
vero fra gli anelli ed uncini, e la mano che li foftiene v’abbia 
un ifolatore formato di feta, o tela cerata, di reCna , di verghe 

0 di zolfo o di vetro ec. Puoffi egualmente efeguire refperienza 

fe all’ eftreinità di quelle verghe o nibi ( alla lunghezza di circa 
tre piedi ) fieno fermati gli anelli metallici con cera lacca od al- 
tro mallice, e in effi collocata la bacchetta graduata come f’è 
detto. Quefli tubi pofTon effere foftenuti da una perfona qualun- 
que, ovvero aflodati fopra colonne, o picdcllairi alla diQanza 
corrifpondente alla graduazione della bacchetta ( F/>. !•'*•)• 

4.® Per dare a quelli apparati la neceflaria folidità, pianttnu 
fovra una tavola ifolata ne’ piedi, e coperta di tela ceraia, due 
tubi cguàlì a’ precedenti. Nell’eflremirà loro fuperiore fieno intro- 
dotti, e fermati due anelli inetalUci formati da una femplice fpi- 
rale , che devefi prolungare da ambe le parti , formando angolo 
' retto coll’anello (F/>. 3.). Quelle due hra^rcia, o code, come 
voglialo dirle, fono desinate l’una ad elfer introdotta nel tubo 
di vetro, l’altra a ricevere il contatto del Minerografo. Quelli 
tubi fono aflodati con corde di fet? , « canne di vetro polle dia- 
eonalmente, od orizzontalmente, di fopra alla tavola, e di lotto 
nuovamente piantate entro una tavola annefla ai piedi della jpri- 
ma, 'Ondc togliere ogni poflibile ofcilUztone. Su quelli tubi fono 
podi gli anelli, e la bacchetta come fopra (Fed/ Fìg. a.J. 

• <.* Volendo cambiare a piacere e le bacchette , e gli anelli, 

dambimdo i metalli, e dovendo quindi o allargare, o rillringer* 

1 fotlesni a norma della diverfa graduazione delle bacchette che 
varia al variar del pefo e ^ della qualità de’ meulli, fi prendano 
due bottiglie di vetro, alla cui fommità fieno per entro il ruiac- 
«iolo inferiti I tubi , e in quelli gli anelli conw fopra: p 

te due baftoni di legno armati di punte di ferro da un , ^ 

de poterli conficcare nel fuolo, e dall’altro 

vewo forati nel mezzo onde poter ricevere gli anelli 

tallo o femplice o comporto, o analogo • contrario a q^llo d* 

c«i fon formate le bacchette. 
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é* Per provare la^roraztone delle bacchetre collocandole o 
focto a’ piedi, o fopra la teda fonofj difpodi gli apparati feguenti r 
Due fcatole triangolari riempiute di reftna, armare in un 
angolo di un anello metallico fermato nella refìna (ìelTa onde fo-« 
flciicre la bacchetta, furono fìtuatc fjvra un ifolatore, e fu d’ef- 
fe montò il Minerografo tenendo allargate le gambe, ed appli* 
cando i pollici de’ piedi fugli anelli. i ' i , 

Un cerchio di ferro adattato al capo del Minerografo, da 
cui oppodi'lati fporgeano due groffi hlì metallici piegati ad angolo 
retto volti ali’insù, e terminanti in anello per follegno. delle bac< 
cheitc ; li diverfifìcò l’apparato ufando foli tubi di vetro , alla cui 
edremità vennero al-folitò introdotti gli anelli* 

NB. Per adicurare il fuccedb dell’ efperienze oltre I9 condi- 
zione edcnziale del tempo favorevole all’elettricità, e della falute 
del Minerografo, t nccelTario che le bacchette, metalliche fieno 
jfolate all’ clircmità , e cosi pure le braccia o code degli anelli, 
coprendole con materie coibenti il meglio che fia pof&biie : come 
pure d’ifolare con vediti coibenti il corpo de! Minerografo in 
tutte le parti non dedirute a ricevere e trafmettere il fluida 
elettrìco . ■ • • ' < ' , , , 

I. _i i 

I rifultati dell’ efperienze efegufte fu gli apparati deferitrì 
ponno edere confiderari fatto due diverfì afpetti, febbene fieno 
analoghi fra loro, e per le caufe, e pel grado delle forze.. „ 
1 primirfono relativi alle alterazioni organiche nervofé e 
mufcolari, e d’elG ne ha tenuto efatto regidro il Sig. Dott. Matteà 
Barbieri Medico fifico (/< fùìi obbafft). De’ fecondi, che com- 
prendendo il movimento fifico, e rotatorio delle bacchette chia- 
merò ijirumentarj y ne darò io dedo il ragguaglio, che quanto 
rozzo e fuccinto, farà altrettanto fincero, rimettendomi in qua- 
lunque cafo all’ incorrotta lealtà di tanti dotti ed incenfurabili Si- 
gnori, che o a cafo, o per decifa volontà trovaronfi deli’ accen- 
nate efperienze non prevenuti teflimon;. 

Sarebbe inutil cofa il ledere la doria degli erperimenti tutti, 
che pel corfo d’un mefe fonofi replicati due volte il giorno nello 
fpazio di piò ore; tanto piò che, malgrado la diverfità e degli 
apparati, e'.delia modalità delle operazioni, s’ottennero lèmpre ì 
rifultati analoghi alla forza, ed alla durata dell’ elettrizzazione di 
Penne$. Certa cofa ò i.* che la rotazione delle bacchette crar 

X a 


Digitized by Google 


, • ' E s P E R I E N Z F/;- • 

c fifTafft l'a avuto tnner, abile • effetto’ fu gli' jpparad tutti 
’h ranioRC fompAp.a «Iella forza clcttrizzaixc , e in rap,ione 'inver-! 
ft Perii offacolL o naturili, o avventi^; opponcntili alla forza 
fr.Pccai: 2*" che rdettricitik comunicata o pei pie«li , e per l’al- 
tre partì del- corpo fino al collo, o per la tefia> efclufivamente , 
In t';fi.Hitemenw prodotto un moto -contrario nelle bacchette , for*I 
mando la tefla un centro particolare di azione, O almenp di i«Je>.a 
tcrniliia/ione cl«.lttó . V > che finalmente facendo comunicare fra 
loro, o 'elettrizzando ad un tempo fiefl'o quelle due efiremità • dei* 
corpo, ‘Orfjuefii due centri d’azione diverfa , è flato fempre pro-' 
dorto l’ equilibrio di quella . doppia , forza .-fuperiorc , c inferiore,- 
per cui ne nacque d’ immobilità delle bacchette; come pnre s’è- 
ottem/toirequilibrio medefimo qualor iianfi fatte, con un condut- 
tore metallico qualunque, comunicare le due braccia , o le pam-i 
be fra di loro, prima d’applicare quell’ eftiemità fuperiorc od in- 
fcriore all’ apparato elettrometrico. 

• 1 fei -primi apparati fono flati polli ora nelle mani di Pen- 

«et' ora in «picUe d’ altra -perfona, e in quell’ ultimo cafo ’è fla- 
to fempte balUnie che il Mincrografo ifolato,ed elettrizzato toc- 
caffe colla punta delle dita gli anelli od uncini fervicnti di fofte- 
gno alle bacchette, per imprimere a quelle un movimento di ro- 
tazione regolare, al modo fteflb come fe roflenclTc egli da fe l’appa- 
tafo còlle fue mani , o avclTc appoggiata la bacchetta alle fue dira, 
«...a Gli- apparati fermati Covra una tavola come più acconci n 
fornire- de’ rifattati precifi e; dimollrativi , fono flati deftinati alle 
ftrbve di ripore. Quelli non diffierifeono fra loro che . per la va- 
ria qualità deeli anelli, gli uni di ferro, gli altri di ottone: ma 
h bacchetta dì ferro di pefantc calibro, e di lunghezza in prò- 
porzione,' avendo una maggior curvatura, e la graduazione dei 
bhmi d’appoggio prolungata, abbifognava di forza morricc affai 
ttacciore, che l’altra d’ottone. Secondo efatto calcolo i matctnati- 
C'ó la forza motrice dell’ apparato di. ferro può clTer giudicata 
equivalente a cinque dramma di oefo, e quella d’ottone a due 
circa; di maniera che ne’ giorni d’una debole elettricità s è do- 
»uto*anenerfi a qucftb fecondo. .... 

Oltre i già enunziati, i nfuluti feguenti fono i più rimar- 
cabili» r • ... ' . j „ ’ 

• Una catena nel mezzo appoggiata al conduttore della mac- 
china, e alle due eftreroità anaccata agli anelli che foftenevano 
)a bacchetta (alta diftanza di quattro in cinque piedi dal condut- 
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tort), non eccitarono movimento alcuno , malgrado la forte ?’et-i 
tfiir.arione» qualora per altro folfe allontanato ogni -'corpo idio- 
dettiico alla .tiillanza di R, o io pollici .per lo meno. Ma av--> 
vicinando aU’< efiremità , o al centro della bacchetta eIctrriz-> 
zata o.la mano, od un metallo qualunque, o altro corpo defe- 
zeote, nacquero dello ofdllazioni , ed una completa rotazione ant 
cota,-f« fi condulTe in giro o la mano od il metallo a tal di-* 
flanzB cbe fola avelTe luogo d’attrazione per .cui la*haccherra tenn 
de a ftaricarfi, non inai peri Ja fcarica. completa, nel qual café 
effa precipitò, c reftò immobile. - > 

r Qiiello nfultaro tende probabile la prefunzione che tale pof-* 
là elfere il ifltccanifino della rotazioiK delle bacchette, cioè a di^ 
re, che ptf mczzo/de’foftcgiu fi fcarichinb al.centèn delle 

dye correnti ,d’elctrriciw oppofia in forma' di atmosferaii vcrcitc:i» 
f», coihe vede fi. accadere aW^ago magnetico. ì . . ’ » 

Si cercò in varie maniere d’imitare q'uefio meccanifmo, fon* 
dato fulla propriet.ì attrattiva e ripulfiva del fluido elettrico , mer* 
tendo in opera le bottiglie di Leiden, diriggendo o al centro, • 
aU’eftremità della bacchetta la fcarica o progttffiva, o lenta, ci 
iflantanea, col mezzo delle punte di comunicazione, o delle palle 
metalliche ec- • - * 

Ma tutti quefli tenMtivt onde procurar la rotazione delle 
bacchette fono riufciti vani, benché capaci di fornire dell’ idee 
teoretiche full’ argomento. • • . I 

Vana cofa fi fu pure il porre fuH’ifolatore altra perfona fuori 
d! Pennet\ fi mantenne immobile la bacchetta fra gli alleili te'^ 
outi al modo (leflb del Minerografo, malgrado una forte carica^ 
e replicata. Montato quello fecondo full’ ifolaiore fleflo, appaga 
piando le fue mani fulle mani dell’altro, la bacchetta prefe'toflo 
il fuo giro. Era Pennet a queflo momento dinanzi alia deferitr* 

£ erfona, ma paflandule di dietro, e rinnovando refperienaa, la 
acchetta immobile da prima fra- le mani di quella ,.prcfe il • fifo 
giro al contatto di queflo, benché piò lento che. nella prima ma- 
niera. La rotazione accadde non interrotta quando fopra le mani di 
Pe»»er appoggiò l’altro le fue. ~ Puofli da tai rifultati dedurre che 
la forza motrice delle bacchette parte dalle eflremità delle dira 
del Minerografo, cioè dalle correnti 'd’elettricità ch’entra ed efce\ 
e che il fuo corpo a cagion di fua approflimazione o atmosfera^ 
non contribuifee nulla o quali nulla. S’è oflicrvato cbe Penntt • 
nelle precedenti efperienze effendo coperto da altra perfona che 
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gFi ifava Innanzi producea minor rotazione eh’ elTendo folo fuirifo-' 
latóre, benché l’altro, da fe folo iiori ne produceffe di" Torta al»' 
cuna. Ciò (èmbra indicare che l’accoppiamento di due individui^ 
dotati di diverfa capacitai elettrica produce piuttoHo quella dini» 
nuzicJne a cagione d'gn routirfmetts parziale, che per aver ia- 
torcetta l’azione dell’ atmosfera di Pender fui centro della bac- 
chetta. Accade una leggiera diiitìnuzrone di moto 'frapponendo' 
un corpo coibente, o di cridallo, o d’altro fra la pcrìona del 
Mincrografo, e. l’apparato: ma fe *’ inviluppi di seta la fuperficie' 
di lui, erprendone il capo con campana di vetro, non lafcrando 
a fcoperto'chc le fole parti desinate a trafmettere l' elettricità , 
come farebbe le dita delle roani < e de’ piedi, s’ottiene la rota- 
zione delle bacchette con maggior celerità e durata , che eifendo 
a nudo, il di lui corpo, o noti coperto che da fodanze più o me- 
no deferenti. In quelli ultimi cafi a cagione d’una pèrdita ge- 
nerale d’elettricità da tutti i punti della fuperficie della perfona, 
ì ncceffario che la macchina fia più forte, e che l’ambiente fa- 
worifea nien che (ia poffibile Io fpargimento del fluido elettrico ; 
ultima. condizione che s'ottiene poffibilinente mettendo all’intorno 
del Minerografo de’ carboni accefi , c che fi diUrupge all’ oppollo 
coi vapori d’acqua bollente: ma net cafo dell' inviluppo coibente 
immediato, fe vi fi aggiunge rafeiugamento dell’ aria col mezzo 
del fuoco , fi ha una rotazione più forte , e più durevole , ne’ due 
fcnfi contrari ogni qual volta venga elettrizzato o per i piedi o 
per la iella efclufìvamente'. 11 moto fuddetto da prima lento, va 
fetnpre più aumentandofi , giungendo da uno fino a venti giri, 
fecon.lo le difpofizioni dell’ atmosfera , delf individuo, e la copia 
del fluido elettrico. 

Collante offervtzlone fi i che al momento che il Minero- 
grafo fu per cosi dire fantraro d’elettricità , fermandoC allora im- 
mobile la bacchetta, refla elTa fofpefa avendo il centro di gravi- 
tà volto al corpo di Peaaef fe fu elettrizzato' pei piedi, e vtee- 
verfa fe per la refla; cadendo poi graduatamente a norma che va 
egli interamente fpogliandofi della pcrcetta elettricità . 

Fatte comunicare fra ^ loro le due eflremità (capo e piedi) 
non fegnò la bacchetta il più picciolo movimento; ma tolto l’uno 
» l’altro mezzo di comunicazione, prefe lodo il fuo giro fecón- 
do il ritmo indicato. • ^ ‘ 

Fatte egualmente comunicare fra loro le mani col mezzo 
d’ una catena, a le braccia con una verga metallica, da’ polli fino 


Digitized by Google 


D’ELETTROMETRIA ORGANICA 


x6j 


« qualche piccioU diftanza dal petto, non fi vide movimento al- 
cuno, che incominciò al momento di levare o la verga, xj 
catena. 

Incrocicchiate le braccia Tuno full’ altro talchi la mano de- 
lira toccane f anello fituato alla parte finiflra, e ia mano finiflta 
l’anello deliro, girò la bacchetta come il folito. 

Un moto affai lento fi ebbe qualor fu pollo il conduttore 
immediatamente attraverfo del petto ; ma fi raddoppiò comuni- 
cando quello dalle fpalle alla fchiena, o tutto al lungo della fpina 
dorfaie^ , - 

Le fteffe leggi fono applicabili alf efperieiwe Pituite cogli 
apparati ii, e ii deftinati ai piedi, ed alla teda. Quanto ai 

5 rimi s offcrva i.* che elettrizzando Pttuie$ in qualunque parte 
cl corpo, eccettuatone il capo, la bacchetta gira. al di fuor^ cd 
elettrizzato per la celia gira al di dentro. Che conducend* 
1 elwricità fu amcndue i punti, tefta «.piedi, fi Habilifcc fequi- 
hbrio, e in confeguenza f immobificà. g.» Che egualmente s’ot- 
tiene f equilibrio, c fimmobilità comunicando una gamba colfal- 
tra col mezzo d’un conduttore metallico, al modo de/To^ e colle 
deffe leggi, come s’è detto di fopra delle braccia. . 

Riguardo alf apparato applicabile alla teda, è da riflettere, 
che effendo formaro interamente di jneraJJo, non «'ottenne mo- 
vimento alcuno nelle bacchette; attefo che dovendo , per 

comunicar loro f elettricità , applicare le dita a’follcgni, accade 
CIÒ che s’è detto fopra, cioè che viene dabifita una comum'ca. 
ziqnc dclfettremità diruta colla finidra, cofa che bada per ida- 
bilirc f equilibrio della bacchetra. Ma fe vi ' fi fodituifca un ap^i 
Idrato di vetro d’^gual forma, allora gira la bacebetta al di fii^ 
!? »/* j* fole le comunicano f elettriciià; ottenendo fequi- 

Jibrio delle forze, e fimmobilità delle bacchette, fe faccùnfi co- 
municare gli anelli metallici che le fodengono alla fommiii della 
cella col mezzo di picciola carena. *. , r , ^ 

apparati indicati ai N. 5 , fono- dedinati .a mettere alla 
prova 1 metalli oppodi fra, loro, come farebbe la.bacdictta di 
ferro fu anHk d’argemo ec. I rifuJtau di tali efperienze non 
prefentando che delle differenze del più e del meno rapporto ai 
mtggior o minpr moto d’un metallo coll’ altro, eligono dei ter- 
«mi di comparazione dabiliti Capra un numero d’ efperienze maa- 
giorc di quello- che fiali da noi verificato. Noi . le abbiamo foto 
4uc volte replicate, t foaOfto fcguenu. . ; _ .. .r - ..l c 
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Porti full’apparato gli anciii d’argento, e in effi Ja Bacchet- 
ta di 

Argento, giri lentamente. 

' Rame, affai veloce. ■ • •• i. ' . v 

Ottone ì , . ' 

■r. y bene, 

rerro } 

Su gli anelli di ferro, la bacchetta di 
Ferro, girò affai. . . . . • 

Argento 1 • , ■ • 

Rame > bene. 

Ottone -J 

Su gli anelli di rame, la bacchetta di 
Rame *> ' 

Ottone > girò bene. . 5 

. . ' Argento J 1, r ' 

Ferro, la prima volta poco, la feconda ofcillò, e fegnò 
mezzo giro. , 

Su gli .anelli di Ragno, la bacchetta di 

Rame girò bene, ma dopo lunga carica. 

Ottone, poco;' .!• r 

: ’ Ferro,'' fi ra.mtenne Tempre immobile:'' 

Intatte le precedenti efperienze s’ è- veduto, che febbene 
fia cffcnzialc condizione, che piccol.i abbia ad efferc la diflanza 
fi-a rcrtremir.ì delle dita di Pennet , e le bacchette, fu fempre a 
quelle proibito ogni forra di contatto immediato conqiiefte. Ta- 
le diftanza peraltro. dev’ efferTclativa alla fona delT elettricitA , 
cioè a dire, proporzionata all’ allontanamento delle dita, ed '.alla 
intenfità del fluido fomminillrato dalla macchina. . Si può quindi 
prefumerc, clic niettcndo quella in . azione f elettricità organica, 
il fluido elettrico o confervando, o acquildando la modalità di 
qaalfifia moto, fecondo che efclufivamciltc, o più. parfÌLolarnacn* 
le è proprio agr-indiVÌ<lui(<ii''qoeftó genere, portando fi . immedia- 
tàraentc dalla punta delle^ loro dita .al corpo delle bacchette ,'Mmr 
prime loro il mòto di rotazione, fenza che. i fofpenfor; metallici 
di effe fervano in maniera alcuna di conduttori al fluido motore. 
D’altra parte s’offerva, che fe le dita di Pevtft, invece d’effó- 
re applicate imitìediatamente all» circonferenza degli anelli metal- 
lici', che fervorfo di' foflegno alle bacchette, lo. fono alla coda:, 
o prolungamento degli anelli fuddetti , o veraoicate^ ad una pic- 
cola 
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cola catena attaccata agli anelli, con si fatti mezzi d’interpofta 
comunicazione alla disianza dalle bacchette d’un pollice, o d’im 
pollice e mezzo, s’olTerva, dico, che quelle non provano movi» 
mento di Torta alcuna ; pnolli in tal cafo congetturare che il 
fluido elettrico (orrendo dai corpo animale, palTando per un con» 
dottore metallico, perda quella (ingoiare proprietà a imprimere 
il moto rotatorio. • 

A rìfehiarare quella doppia congettura $’ illiruirono nuove 
prove. Sonofi rinchiufe le due dita di Pennet in due guaine fot» 
tilt di latta, e fu d’elTe polla in equilibrio una bacchetta di le» 
gno, colla lolita curvatura, nrefe l’ ordinario moto di rotazione, 
men rapido per altro che efléndo quelle o non armate, o folo 
coperte di una guaina di pelle; alla quale avendone un'altra fa» 
Rituita di tela cerata, o ai feta , fu ogni moto interamente im» 
pedito. Per ottenere con maggior precilìone quello rifultato, ci 
(iamo fervili di bacchette graduate, ed equilibrate, rollcnnte da 
appoggi llabiti come e. g. nel 7.° apparecchio, i di cui anelli, 
e bacchette fono d’ottone. Pennet coll’ ellremirà dì Tue dita ar» 
mate dì ditali pure d’ottone toccò appena gli anelli ov’ erano 
fofpefe le bacchetcc, che fi vide una rotazione, ma piò debole 
che fe aveffe avuto le dita a nudo. Avvicinando le dita in tal 
modo armate, ma fenza che v’abbia Contatto o cogli anelli, o 
con le bacchette rimafero quelle Tempre immobili, come immo» 
bili celiano egualmente fc gli anelli metallici fono coperti di fe» 
ta, o cera lacca: mentre al contrarlo, benché men rapida che 
cogli apparati metallici, fuccede la rotazione delle bacchette, fe 
e quelle, e gli anelli che le follengono fono di legno. 

Infine a’fofpcnfor) ed alle bacchette di ferro (i fono fodiruni 
degli (lucci di rame. Al di fotto di elli (doppi dall’ una e dal» 
l’altra parte) fi è fermato un filo pure di rame nn po’ curvo, 
onde fervire di foUegno alle bacchette anch’ e(Te di rame * di ma» 
,niera che le due dita introdotte negli (lucci refiino il piu che (ì 
può vicine a quelli appoggi, ed al corpo delle bacchette. Fu il 
rimanente delie mani, e l’apparecchio tutto involto e coperto da 
fodanze coibenti. Tale dirpofìzione à badevole a provare: I.*cbe 
il moto di rotazione che fuccede è affolutamente indipendente da 
impulfione meccanica edranea; a.*che il fluido elettrico che Ib prò» 
duce, non perde che in piccola parte queda proprietà palTando 
attraverfo un metallo, per arrivare alla bacchetta; quando però 
• la di danza di quedo conduttore metallico da poco coofiderabile, 
T01HO XVII. Y 
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e che gli Bucci fieno di ptK» denfiià, o grofifezza ; mentre 'fe 
qacBa s' aumenti coi porne due o tre a ciafcun dito, l’ effetto di> 
minuilce, e s’annienta. Un tal effetto peraltro è Tempre relativo 
alla forza della macchina elettrica artifiziale , allo flato deli’ atmo- 
sfera, e dell’ elettrometro organico. SI fatti gradi variabili po- 
tranno dctcrminarfi da più precife, e replicate fperienze , Noa 
mi rimane ora che di accertare che furono efeguiti gli apparati 
dell’efperienze, e raccolti i rifultati di effe con tutta quella efac- 
tezza, e verità che devono formare lo feopo più ioterefiTante di 
un imparziale indagatore della natura; lufingandomi che della ve- 
rità del fin qui detto polTano farmi onorata tefìimonianza fra tan- 
ti che intervennero all' indicate fperienze, fingoUrmente fra’ Ve- 
roneG: il Nob. Sig. Conte i M-arce Marioni ^ Conte Alejfandrt 
Carli t Conte f^uigi Ba/laJorOj K. Lorgna Brig. , Sig. Ab. Ag$- 
ftino Vivorio Segr. perp. della Soc. ItaL , Ab. Filippo Dal Ro/fo , Ab. 
.Giuhppe Tommafellif Sig. Vincenzo Bozja. E tra’ forallieri; il 
Nob. Sig. Giandomenico Romagnoft di Piacenza, Principe Corfmi 
di Firenze, Ab. Alberto Fortit di Padova, Ab. Carlo. Amoretti 
di Milano, Can. Gio. Serafino Volta ec- . . 

* ‘ * *1 ' - 

Lettera del Dott. Matteo Barbieri 
«> • • . 

al Sig, DetK Thouvenel, 

Signore, 

N ei momento che fono per aderire a’ voflrl defiderj , diri- 
gendovi il rapporto delle recenti offervazioni da me 
fatte. fui polfo , e falle organiche commozioni del vollro Pen- 
netf ho la compiacenza di alficurarvi, che fi è molto diminuito 
il numero dc’vofiri contrari, e degl’increduli. Quelli certo che 
intervennero alle replicate feflioni dello feorfo mefe di Settembre, 
rifiutar non polfono a Pennet una capacità, ed una facoltà reten- 
tiva elettrica , di gran lunga fuperiori a qualunque altro indivi- 
duo,- e per cui vane o poco fenfibili furono le prove, e la par- 
skolare loro capacità. 

io^verameare, che più volte mi cimentai, in tempo il pnà 
«vvio alle fperienze jelettriche, iiblato, ed affillito ancora da quei 
tnedefimi mezzi, che con Pennet ufafle foltanto in giorni , e tem- 
p cooaati;.ia dico, ho potuto ecciuce aella bacchetta metallica 
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de’ vodrl 'apparati un femplice moto, o mezzo giro, che ho poi 
Veduto compierà, e più >. volte raddoppiarli, qualora Peanet fui. 
ri relatore, e meco unito al di dietro, teneva (lefe le mani folle; 
mie, che con gli anelli metallici comunicavano. 

Non a cafo adunque, nè ioconfideratamente diffi 'altra volta, 
che mi proponeva di far operate pofitivamente 0 negativamente. 
Pennet in qualunque tempo ec. (i). Gli ultimi vollri procelli, .e 
rerperienze nelle quali procuralie con mezzi, o corpi mediucrc* 
mente coibenti d’impedire la celere difperlìone del fluido elettri- 
co, di cui Pennet era dalla macchina fopraccaricato (circollanza 
più o meno favorevole ai moti di rotazione della bacchetta) fo-; 
no per me .altrettanti incontraflabili fatti , che potranno elTere 
bensì 'rifiutati dai poco erperti,-ma non da quelli che i Fenomeni 
fpguono, e gli effetti diflinguono di quello fluido univerfal mento 
fparfo nella natura! e da quelli inoltre, che l’ importante feopec- 
ta conofeono -dell’ elettricità animale, non ha molto pubblicata 
dal Sig. Galvani y da voi pofeia rifeontrata (2), e confermali 
finalmente dai Signori Volta ^ Vaffalli ^ e Carradori ec. (3). ’ 

All’azione adunque di quello fluido, io credo con fondata 
ragione di poter aferivere i.” l’ accelerata fillole,e dia/lolc del cuo- 
re e vafi arteriofi: fenomeno ricunofeiuto non efclufivamente nel- 
l’organizzazione di Pennet f ma più o meno nella maggior pane 
degli uomini e degli animali , qualora vengono elettrizzati o na- 
turalmente o artificialmente. ~ 

2. ” 11 fenfibile eflerno tremito di tutta la Juperficle del corpo, 
ma fpecialmente degli arti, che * fuccelfivamente fi aumenta col- 
raccrefcerc lo flato naturale elettrico in Pennet y c che diventa, 
come io vidi, fenfibilmente alta di lui reCpirazione molello, fe 
condotto aireccelTo, e l’aria fia in illato di. coibente. 

3. ° La dilatazione della pupilla; moto finora conofeiuto certa- 
mente 'involontario, e che è (altrettanto fquifito, quanto più fen- 
fibili fono i nervi dgll’ occhio. raedefimo (4). £ finalmente >tutte 
le altre interne affezioni, dalle quali iviene egli più o meoOifcn- 
fibilmente commoffo. 


^ (r) Efperteaze efeguìte da Penati in Verona n«l Laglio 179} pag. al» 

< (a) Rtfami fnf Ut txperitnets . a! EURnmtitie Jtuitrtaitte fniui rn Italit 

ty dam Ut Alprt Set. Breleia lypa voi. l, • ^ 

(j) Giornale filico medico di Pavia. 1792. ^ ' 

(4) Mailer Infìttui, Rii Mtdiea Heim. Boethaave jso . ~ > . 
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Prcmeflo ptrtanto, cli« tutte queOc economiche aircrazioni 
abbiano un’immediMa relazione col variante flato dell’ detti icità 
aimostcrica, o dei corpi circonvicini, non farà p.ran fatto diffi- 
cile il comptenciere, come la capacità, e le facoltà elcttrithe di 
Pfnnet non fieno fcinpre le ftede; e perchè al variabili ad ogni 
iftante, e non fi confervino ad nn medcllmo grado. Quefta varia 
condizione del vollro Indicntore, che per ogni rapporto fi puèr 
riguardare, come in uno flato quafi oppoflo all’ elettricità atmo- 
sferica, è ancora efattamentc unifoime, o corrifpondentc ai feno- 
meni prodotti dalla macchina, e dai conduttore eletrrico. Imper- 
ciocché qualora quelli iflantaneamente fi fcaricano del fluido elet- 
trico, poco prima in cfli eccitato, fono pure in Pen net poco 
fenfibili le organiche commozioni; inutili i di lui tentativi fu i 
filoni, o depofìti metallici, fulle fotierranee correnti delle acque; 
ed egualmente vana la ricerca del moto delle bacchette. 

In conferma di ciò, eccovi il tranfunto dell’ elettrometria or- 
ganica di Pennet, E primieramente fi può flabilire, che in fef- 
fanta fecondi fiano ordinariamente di 71 a 73 le naturali pulfa- 
lioni di Pennet. 

a.® Che, effendo ifolato egli, e non chi lo rifeontra, afeendano 
quelle, in tempo non favorevole agli effetti elettrici, alle 74 e 
yé fol amente. 

3.* Che ifolati amenduc, alle 77 e 78. 

• 4.® Che egualmente ifblatì, e Pennet con la roano fctnpli- 
etmeme' vicina al conduttore elettrico, alle 8a ed 84. 

5.* Che direttamente comunicando, fi rifeontrino eficre dal- 
le 26 alle p8. , r • . . r u 

d.® Che il tremito non fi palefi nel a.® e 3.® rifeontro ; che 

qualche poco fenfibile fi faccia nel 4.®, e che diflintamentc fi ri- 

levi nel 5.®. , • t ir • • 

7. ® Che non venendo eccitato il tremore, e le pullaziont 

non effendo accrcfciute che di fei o di otto , immobili fiano fem- 
pre rimafle le bacchette fu i voflri apparali. 

8. ® Che fimilroente immobili rimangano, quantunque accre- 
fclute le pulCizioni di dieci o di dodici; ma tolta in qj.-llo flato 
la difperfione del fluido elettrico, vedendo, o coprendo Pennet 
con corpi coibenti, cd ufando anco del fuoco, le bacchette u 

aggirino proporzionatamente.- , ^ 

9. ® Che fi aggirino pure, < coflantemente , in tempo che 
fenfibiliflimo’ è' il tremito , e le pulfazioni fono di 26 alle 98, 
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ma non j>er^> Tempre fiiUfte fi.i oITervato il loro moto rotatorio: 
poiché dal di dent.o al li fuori fj fa, fc la comunicszione è cort' 
gli arti, o col bullo: dal di fuori al di dentro fe è fottanto col 
capo. 

10. ® NetTun movimento G è poi mai rifvcgllato in clTc, 
quando il bullo, o gli arti contemporaneamente, che il capo, 
comunicav ino col conduttore. 

1 1 * Ti/lu però Tuna, o l'altra di quelle comunicazioni y 
ccciiavafi rollo il corrifpoadente loro moto. 

11. ® Tanto gli accennati due moti, che l’ immobilità poflb- 
no eflere a vicenda, fenza che fe ne accorga Pennety quafi iftan- 
taneamente prodotti da una leggier catenella, che appiccata a 

S ualthe parte del corpo di Penoety giù cada, e mediante un fì!o 
i feta all’ellremità di elTa legato, venga ora fulicvata, ed ora 
lafciata liberamente comunicare col fuolo. Nel primo cafo la bac> 
chetta fi aggira negli anelli, nel fecondo perde ogni nioto, ed 
immobile ti rimane. 

ig.® Finalmente ciò che riconferma la facoltà contentiva in- 
terna, e la fcmicoibeme edema di Pennttf fi è che fopraccari- 
cato di fluido elettrico, e veftito con corpi coibenti, e Tatmo-i 
sfera non deferente, fomininidra egli qualche volta (tollo eh’ è 
difeefo dall’ ifolatore ) la fcintilla elettrica, come fanno ordinaria- 
mente alcuni pefei, {'anguilla tremante ài Purinam tarpedinry 
e le tremàleur ài.JfJan/on ec. 

Quelle fingolari proprietà del vodro Elettrometro farebbero 
mai, o Signore, dipendenti da una forre, denfa, e non perfpira- 
bile cute? o di tutto il cellulare telTuto? o da una particolare or- 
ganizzazione, Come vediamo il pannicolo rarnofo ne’ quadrupedi, 
che a fommo grado elettrici G rifeootrano? L’efperienze di Gal- 
vaniy le vodre, e quelle di tant’ altri, hanno certo riconofciuto 
neija fuperRcie, odia nella vaginale de’ mufcoli una natura coi- 
bente, anzi hanno aferitto a quede organiche fodar.ze mufcolati 
quella medefima facoltà, che i FiGci tutti riconofeono nella bot- 
tiglia di Leyden. Ma a me non tocca di ricercare si difficile ar- 

f omento^ la voflra uerfpicacJa però, e le particolari vodre in- 
agini potranno predarci tutti que’ lumi, che più d’apprelfo cì 
facciano fcorgcie i confini delle cognizioni elettriche col princi- 
pio, e col limite delle fenfazioni , e delle facoltà del voli ro Pen- 
net. Ho il piacere pertanto di avervi fcrvito, e mi deGdero 
roccafione, onde contedaryi Tempre più, che fono cc. . ; 

Adi 17 Ottobre 1/93 Verona. 
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Rìfpojla del Sig. Cavsliere Lorgna {*), 

i «Il ^ . 

Mio Signore. 

Venezia 30 Ottobre 17^3 • 

. ì 

A Ncorchè mi fia tnortrsta alieno dall’ accettare l’onorevole' 
incarico di arbitro, che m’avete propoflo in una <]uiOioae> 
alfai fpinofa, ho fcmpre perh defiderafo di profittare delle occa- 
lioni , che m’avete offerto, onde illuminarmi da me fteffo intor*» 
no alla verità del fenomeno veramente liraordinario, che forma 
l’opgetto della meJefima quifiione; ed ho deiiderato, per evitare 
poffibiiraente le coniroverfie , di avere in mano prove conviti-' 
centi e di fatto, che metteffero il fenomeno fuor'd'ogni dubbio, 
lafciando altrui, e a voi particolarmente. Signore, il penfierò di 
farne l’applicazione alla Fifìca. Ho bramato pure di trovare^ negli' 
apparecchi, che avete immaginato, il mezzo di aflicurarmi, fé 
eolie in effetto in certi corpi organici, e fingolarraente negli in- 
dividui, che voi chiatnate minerografi ^ minerometri y una difpo- 
lìzione o forza particolare, fe cosi 'vuoi dirfi, la quale Icccicata 4 
meffa in azione col mezzo della macchina. elettrica ordinaria , fof* 
fe capace di produrre fu delle ^bacchette metalliche equilibrate c 
graduate, un movimento di rotazione regolare; moviménto cui 
non poffa produrre da fe fola l’ elettricità coraunicara o per con* 
dutrori metallici, o per altri corpi organici, lènza entrare in al* 
cuna teoria di quella rocazionc, e.di quella proprietà organica, 
fe avelTe |uogo.« , < i. .. i . ^ i. . s 

Ho pertanto fcelto fra gli apparecchi .mentovati quelli, cha 
efcludevano qualunque contatto immediato con le bacchette, e 
qualunque vifibile impuKione meccanica llraniera; cosi pure -ho 
attefo perchè nelTuna cofa turbaffe il rlpofo del centro di gravità 
delle bacchette, rendendo 'immobili i punti di .appoggio, e le 
graduazioni fu le bacchette invariabili, onde arcerrarmi , fe il 
isoto rotatorio in quillionc dipendeffe 'o no da una forza elètrrt- 
ca. Li rifultamenti pertanto, onde fono fiato tefiimonio oculare, 
degli apparecchi 7, 8, e ii mi parvero dimofirativi 4 forza di 
precauzioni, avendo offervato ’ 

.... . > .1 ' 

' (*) Preceda a guada una lettara del Sig. Thm^tne! , ia cui gli MaRda 
i due ptccedeoti fciiiu da’Sigg. Co: G»z»U , e Don. Bitriiiri . 
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, I. Che |a fola comunkazione dell’ elcttriciri a quelli appai 
fflcchi col mezzo di catene attai.c#tc agli anelli , che foSenevana 
le bacchette, non produceva alcun movimento nelle bacchette, 
purché non vi fi foife avvicinato alcun corpo idioelettrico , c mof» 
fo nella loro atmosfera. 

. _ JI. Che Penne$ collocato fopra un ifolatore, e pollo in co- 
municazione colla macchina, imprime un movimento di rotazio- 
ne didinto e rcgo’are alle bacchette equilibrate con la fola appli- 
cazione di uno o due diti delle mani , o de’ piedi alla circonfe- 
retrza, o fopra la coda degli anelli, ferza che quelli pollano ri- 
cevete d’altronde alcun movimento artificiale, nè la bacchetta al- 
cuna agirsziqiic flraniera,''^ ^ c v. 

III. Ho olTervato di più, chela rntazionc lì fa per due vciTi 
oppolli, fecondo che le catene di 'comunicazione col coiiduttoic 
della macchina elettrica fono applicate alla teda, o alle altre par- 
ti de! corpo; meotr« altre' perfone , che (ì~ fono mdTe ndie (Idre 

S rccife circodanze di Pennet fotto i miei occhi, non hanno pro- 
otto falle bacchette alcun moto Ccnfibilc. 

Sembra pertanto, dietro a quedi rifultamenti , che una diffe- 
renza efidà, per 'riguardo, a queda' mobili tù rotatoria della bac- 
chetta, nell’organizzazione di certi individui, allorché lì futto- 
pongono all’azione dell’ elettricità òrd i natia , qualunque fia d’al- 
tronde la loro pretefa attitudine ad edere affetti in un modo ana- 
logo dalla prefenza di. qualche corpo forterraneo reputato elettriz- 
zante, Jopra diiche non é ancora pertneffo di formare licuro giu- 
dizio. Ma ancora per idabilire con certezza, che Tagente, il 
fluido motore delle bacchette, da il folo fluido elettrico cuno- 
feiuto, indipendentemente dalla coazione, in qualunque maniera 
ciò Ila, delì’intecmezzo organico, bifognerebbe , fecondo me, che 
col mezzo di qualche elettrometro puramente fìlico fi potelfe ve- 
rificare, c rimpiazzare, per cosi dire, la proprietà pretcfi el«c- 
.trumetrica animale di quedi individui organici. E farebbe inoltre 
medieri che gli effetti particolari dell’elettricità ordinaria fu' que- 
lli medefimi individui .potelTero efliere^ realizzati e imitati con al- 
tri drumenti divertì dalle bacchette graduate, onde dabilire, (e 
tali moti rotator) fiano realmente dipendenti da una Iropullione 
elettrica fcmplice, o fuccedano per compofizione e concorfo di 
diverfe azioni combinate. Alloca, Signore, il vodro fidema fu 
l’elettricità organica, e fu quella che voi dire minerale, farebbe 
fchlarato, c mcllu ia tutto il fuo lume. Allora, come mi fcin- 
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bra f Carette in pieno godimento di tutta la gloria ben dovuta a 
si imporrante fcopertay ch’io vi defìdero con tutto l'animo, in 
ricompenfa delle voftre fatiche, e della voR:a ammirahile inlìail- 
cabilita. Intanto avete fatto moltiflìmo, e vi fiete pollo in via, 
onde fpingerc’ ben oltre le voflre ulteriori ricerche. Dovete afpet» 
tare d.il tempo, e dalla giullizia, tarda sì, ma ficura, degli uo« 
mini runiverfale ricomfrenra. 

Ho intanto l’onor d’eiTcre ec. ' 


OSSERVAZIONI, 

SULLE PROPklET/r ' 
DELLA CHINA DEL BRASILE 
DI 

A N D REA C.O M P A R E t T I . - 

P. P. P. 

, „ N«//om ex hh , qwe feU rxthvt ttntlxdxntm , 

„ ftttSxm pertifere licei , vermin ex ih , fM 
„ tperit demeafiieiionem hehem " . 

Hip. Pr«e. Sefl. I. Fo«f. v. t6 p. té . 


L e febbri intermittenti di Vario tipo, e foprattotto le quarta- 
ne furono fempre Un oggetto d’ardua riufeita all’Arte per 
una pronta, e radicale guarigione. 

La corteccia del Perà, che fi ritraeva da Loxa nella provin- 
cia di Quito vci fo la metà del fecolo decorfo, e fi principiò ad 
nfare per quelle febbri in Europi, diffondendoli in commercio, e 
confondendoli nelle fpezie molteplici, depenetò, e venne meno 
in efficacia. Le poche dramme della prima, e l.-p.ittima, che ba- 
llavano a fedare , c diPiticgere il fomite d’una febbre d aeceffo 
il più veemente, fupecavaao in valete la fomma di più once di 

quella, 
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quella, che ora vi fi efigono per la cura della più fem^dice feb- 
bre periodica. 

Nè gli fluH; delle Nazioni Europee, nè lo zelo de’MagilIra- 
ti di Sanità rifpettivi, tra quali rifplende il Veneto in fommo 
grado, poterono refiituire all’Arte la legittima fpezie fmarrita. 
L’Arte defraudata dell’azione primiera del mallimo de’febbrifugt 
è ricorfa a tant’ altri fuccedanei , i quali tentati in molte forme 
non giunfero giammai ad eguagliarla realmente. 

La fcorza di Cafcarilla non molto prima del fine del fecolo 
decorfo (i), e il legno Quaflfia dopo la metà di quefto nell’ ufo 
progredivo dimoflrarono abballanza, che gli elogi eminenti, che 
ottennero fopra gli altri amari , e fopra la chinachina medcfima 
certi fpecifìci , fi dovevano al favore de* primi introduttori , e 
partigiani, e all’aria di novità. 

II credito all’ incontro, che fi mantenne , ed accrebbe in 
mezzo a tante oppofizioni, ed opponenti roflituiti la chinachina, 
giunle a tal fegno, che i nuovi febbrifugi , vediti d’un qualche 
fimile carattere , cominciarono a fard drada col nome fuppodo di 
china, onde poter francamente comparire, e didbnderfi con cele- 
rità dall* America nell’ Eurora . La fcorza di Santa Fè nel regno 
di Granata ottenne il nome ai china, avanti che folTe fcoperto, che 
eda avede il fiore col ^calice, colla corolla, e cogli dami, fimile 
a quello della china officinale, differenziando la car/>y«/« , che qui- 
vi è più lunga, nonché le foglie, e la corteccia. Dacché fi èri- 
trovato, che effa proviene da un albero, che ha i fiori della 
deffa claffe, ordine, e genere; fi è dichiarato eder elTa la china 
gialla y che, come una quinta fpezie, alligna nelle montagne dei 
Panatahuas nel Perù (z) ; febbene ciò apparirà più manifedo dalla 
Chinologia completa. Se poi alle varie fpezie di china corrifpon- 
dono diverfe vinù, ficchè \' arancia a^ifca fui fidema nervofo, e 
fia il vero fpecifìco delle febbri intermittenti ; la roffa della gan- 
grena, qual antifcttica, ed adringente; la gialla delle febbri con- 
tinue, remittenti, e putride; la bianca delle febbri infiammato- 
rie, continue, croniche, ed intermittenti ribelli (^) , e quinci 
1* azione di un genere folo di vegetabile colle fue differenti fpezie 


(i) 1 . L. i^in. ved. Bergio mat, ned. T. II. 477. 
(a) Ippal. Ruit (Iella china an. 1791. 

D. Ciuf. Gel. Mima Vcd. Ruiz l c. XXII. 
Tomo Xl^II. Z 
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fi e/lenda alla cura di tanti generi di febbri, apparirà dalle ofler* 
vazioni, che fi promifero, nonché dalle prove, e confronti, che 
vi feguiranno . Se poi a t^ucOe virtù diverfe non foto cor- 
nfponda il colore della fcorza, ma eziandio la qualità de’ pedun- 
coli, delle foglie, de’ fiori, degli flami, del pifiillo, della capfu- 
la, e la fieffa organizzazione interna, come io cungecturai (*); 
potrà edere determinato da una più efatta nqtomia di tali fpezie. 

ElTendo poi incognita adatto la pianTa , da cui fi leva la 
nuova fcorza, che di recente dal Portogallo pervenne in Italia 
col nome di china del Braftle'^ non fi può fapere, fe un tal no- 
me eJa abbia avuto dall’ elfer ivi conofciuta per una fpezie tra 
le molte del genere della chinachina, oppure dalle qualità fenfi- 
bili, e dairÌRterne virtù fperimentate confimili. 

Quella novella china arrivò nel decorfo anno in Ve- 

nezia con tal nome in una nave, e per mezzo del fu efperto 
Protomedico il Sig. Dotr. Maffeo Calvi io ne ebbi una porzione 
in ellate , e venni follecitato a farne la prova all’ occafione nello 
Spedale Clinico di Padova, ove con tutra efattezza, e cautela fi 
fanno le fperienze fui valore de’ nuovi rimedj giuda ie commif- 
fioni non rare eziandio dcirEctifio Magillrato della Sanità. E 
ficcome l’opportunità non poteva accadere prima del mefe di No- 
vembre, io cui fi apre la Scuola, e fi riprende il coifo clinico 
de’ mali acuti, c cronici, impiegandofi parte della primavera, la 
fiate, e il principio d’autunno nella cura de’ mali venerei^ così '■ 

ho potuto nella dilazione della prova far qualche efame filile 
qualità fenfibili efierne, ed interne di tale fcoiza. 

Quantunque non fi fappia il genere d’albero, da cui fi trae 
una tale corteccia, nondimeno rilevafi,che elfo debba eflere gran- 
de con rami di molto diverfa groITcz/a per la differenza, che 
v’ha nell’ampiezza, e grolfczza de’ ritagli , che fi trafportano in 
commercio. Ve ne fono di quelli, che fono si larghi cd appia- 
nati, che fembrano fiaccati da un grolTo tronco* ve ne ha qual- 
cuno afiai minore, che fembra levato da rametti, non però così 

S tccoli, come quelli della chinachina officinale. Nè fi fa, fc que- 
i alberi fiano .alpini, o al piano; fe allignino in fuolo afeiutto, 
o umido; fe al mie, o all’ombra; fe in bofeo, o difperfi ; fic* 

■come onrt noto tnttociò più chiaramente intorno alle varie fpezie 

■ ■ ■ I II I» _ I !■ 

(*) Rifconit» ....... 


Digitized by Google 


CHINA DEL BRASILE. 

d«IIa china Peruviana (i). E mentre fi ignora ogni carattere bo- 
tanico naturale dì tal pianta non folo per la fMzie, «a anche 
per la clalTe, ordine, e genere; non fi può da’ caratteri della 
fcorza in nelTun modo congetturare, che elfa appartenga al gene- 
re della china. Anzi da’fegni, che aver fi polTono di tale fcorza 
leccata, quale fi trova prelTa di noi, fembra eflervi la più nota- 
bile differenza dalla chinachina di ogni fpczie finora conofciuta. • 

I. La figura è irregolare nel contorno, non cosi incurvata, 
e fatta a cannelli co’ margini, che fi approflìmino, e fovrappon- 
gano, come fi è la chinachina, ma per lo più è a pezzi di di- 
verfa grandezza, larghi, piani. 

II. La fuperfigje lifcia con eminenze di diverfa grandezza, 
ma non ifcabra, nè con ifcrepolarure trafverfe, come fi è la Pe- 
ruviana, che corre in commercio, e in medicina. 

III. U epidermide vera è biancaftra, o cenerina, non raifia 
di macchie brune, e nericcie, qual è la china comune. Dimofira 
la tenitura di fili più fiottili, ed a rete più fina. 

IV. La lamina eflerna fiotto l’epidermide, formata da* primi 
firati corticali, è molto differente interna in colore, confi- 
flenza, e groffczza. Il colore iè bigio, vergente al gialliccio. La 
confidenza è minima con teffitura fiquamofia , fipongiofia , e friabile, 
che fi fiepara facilmente a fiquame, che poi a leggiera prefiione 
vanno in polvere fina, e farinofia. La groffezza è varia negli 
flefii pezzi, fiebbene è molto minore generalmente della lamina 
interna. L’ edema corrifponde inviluppa cellulare^ che per lo 
più verde fi' trovi nella fcorza frefica degli alberi (z), c nella 
fccca di diverfo colore, e confidenza. 

V. La lamina 'interna è affai bruna e nericcia a prima vida 
più di quella del noce, dura, fragile, pefianre. La groffezza è 
più del quadrivio maggiore dell’ edema, fiebbene diverfa n’i A 
prcmorzione. Facendo unatfezione attraverfio di tutta la fcorza, 
lì Icorge rodo nell' interna lamina una teflitura compatta, e. me- 
no porofa àeW' eflerna f e più levigata, quali piena di fodanza 
gommofa refinofia , per cui appare qualche pelluciditi a lume ri- 
ficflb. Se nella china comune in commercio la confidenza degra- 

- » ... . . ; 

~ ' < ' " ■■■ " ? ' t ' .11 m a 


' (t) Roit I. c,- - " 

(a) Du Uaoiel Fìfi. degli Alb. L. I. Gap. II. Art. IL 

Z ■» ' " 
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di negli Arati corticali fiali’ eflerno all’interno (*); nella partico*' 
lare del Braille fi ravvifa airoppoAo. 

VL La groAczza intera della feorza, che vien detta la cat- 
nofttìy- è più rottile, che nella Peruviana rifpettivamente alla 
gioliczza del legno, da cui fi leva. Ne’ ritagli maggiori, ch’io 
ebbi, non oltrepafsb la grofifezza d’una linea, elTendo anzi per lo 
più molto minore. 

VII. Il pefo è maggiore a partrà di volume della Peruviana. 

Vili. Il Jtigo gommofo rcfinofo fi difeerne in iAato di con- 
crezione folida tra le fibre della lamina interna di colore vario, 
roflicito-carneo, e giallo*bruno fono forma di granelli, e di Arie 
di varia lunghezza. 

IX. V odore non è grato, ma penetrante, e non molto dif- 
limile da «quello della feorza del pefeo. 

X. Il fapore è amariffimo, non afpro, e Aitico, come è 
cucilo del falicc. La lamina eflerna è molto meno amara del- 
r interna . 

XI. PoAa una tal corteccia recifa in pezzetti nell’ acqua pu- 
ra, toAo fi tinge qucAa di color roAb, e fi fa amara; laddove 
nello fpirito di vino più tardamente, e molto meno rilevali tal 
mutazione di colore, e di fapore. 

A tali ofifervazioni fatte filile qualità fenfibili aggiunli 
qualche fperienza, ed analifi de’ principi interni nel più fcmplice 
snodo, onde riconofeere la qualiiù, e la fede principale della fo- 
ftanza, che forma la grandezze, e da cui deriva le fingolare fua 
virtù febbrifuge , ficcome dimoArano le Borie de* cefi particolari . 

SPERIENZA^I. 

T Re pezzetti di feorza del Brafile interi del pefo di due dram- 
me ho poAo in fei once d’acqua pura, lafciandoli in infu- 
fione per tre giorni. L’acqua, che in pochi minuti fi cambiò di 
colore prima nel fondo (lei vafo , divenne turca atro-roAìgna . 
Decantato, e feltrato il liquore per pannolino, fi pofe ad evapo- 
rare a lento fuoco fu largo piatto inverniciato , e fi ebbe nn 
eArarto fecco bruno di color dt caffi. La fuperfieie era carica di 
bollicene di color cenerino, quali da fchiuma falina fatte. Molte 


(•) Raiz l. -e. P, U. Art. Ut. - 
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particelle fallne fcorgevanfi nella flelTa lamina bruna, di varia 
figura, altre bislunghe e cilin.lriche , altre parallelepipede, ed altre 
corte , e cubiche . DiftaccandoG la (bdanza lecca , molte moleco- 
le nel rullevarG lafciavano difeernere i malti punti lucidi, lo 
quali in gran copia al Gne rimafero fotto forma di fcagl>e nella 
polvere grofla dcU’eftratro fccco, o magidero ; di cui ne raccolG 
gr. 20 efattamente. L^fciata tal polvere per più ore chiufa in una 
carta, divenne un po’ molle, concreta, tenace, e neradra , fvani- 
tc le molecole fatine lucenti, fufe dall'aria. Si dilciolfe di nuovo 
interamente l’edratto nell’acqua pura, e feltrato il licore per car- 
ta fugante, o polio all’ evaporazione, -fi ebbe un eftratto fecco 

E iù bruno colle particelle faline lucide, e più carico di bolliceile 
ianche più piccole del pefo di gr. 15. . ■ • 

SPERIENZAir. 

Un’ oncia di corteccia del Brade , tagliata in pezzetti pteco- 
IHTimt, fi è polla in once 7 d’acqua pura. Dopo la digeftione 
di quattro giorni , feltrato, ed evaporato, come lopra, il licore, 
(ì ebbe un edratto fecco del pefo di fcropoli j , in cui a gran 
pena diicernevanfi le particelle ialine fulla fuperdeie granita, e driara. 

Un’altra oncia limile li mife in once 7 di vino bianco, e 
dopo ùmile digedione, ed evaporazione rtmafe un edratto men 
fccco, e men neradro del pefo di fcropoli 8. 

Una terza oncia di feorza lìmilmente tagliata fi infufe in Tei 
once di fpirito di vino rettificato, e dopo la digedione di quat- 
tro giorni, fi mife il licore adai meno colorato, e pellucido ad 
evaporare, finché G ebbero fcropoli 2 7 di edratto più fecco, e 
men bruno, in cui fi didinfero pure delle particelle (aline. 

Simili fperienze fi ripeterono da efperto Speziale colla difiic- 
renza fola nel tempo della digedione, che fu di tre giorni;' e 
v’cbbe la dìderenza nel pefo dell* edratto molle dal vino, e dal- 
l’acqua, che fu un po’ minore, redandola deda quella dell’ edrac- 
to dallo fpirito di vino. 

Veggendofi poi , che il fluido adoprato per le infulìoni era 
troppo fearfo, fi replicò da me la fperienza nel modo feguente, 

S P E R I E N Z A III. 

. Mezz’onda di fcoiza del Enfile fottile colla fua lamina eder- 
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na contufa ho porto in oncc i8 d’acqua pura. Dopo due giorni 
di digertione fi feltrò, e fi pofe ad evaporare a lento fuoco il li- 
core roflartro per fei ore circa fu largo piatto inverniciato, c fi 
ebbe un eftratto fecco tenace di gr. 3;^ , di color bruno, fintile 
al caffi molto abbruftolito con molecole faline, brillanti a lume 
riflelfo, c a bollicelle molte. 

Altra mcei’ oncia di fcorza groffa fenza lamina erterna con- 
tufa fi pofe in altre once 18 d’acqua pura, e dopo fimile dige- 
flione, feltrazione, ed evaporazione fi tralTe un eftratto un poco 
più bruno, più arido, e friabile, e al pefo maggiore di gr. 42 . 

11 primo nel giorno .appreffo fi concretò in parta dura, ri- 
tenendo le particelle faline lucenti; il fecondo rimafe in polvere 
inen fina colle particelle fimili faline . Offervando attentamente 
alcune particelle fi videro a fonderli In licore, qual gocciolina 
d’acqua. 

Si i difciolto il primo in fei once d acqua pura efattamente; 
e feltrato, ed evaporato di nuovo fimilnente, fi ebbero gr. 10 
di eftratto fecco più bruno, e co’ fall meno patenti. 

Finalmente fi pofero otto grani di quell’ ultimo eftratto in 
un’oncia di fpirito di vino, fi agitò lungamente la polvere ,• la 
quale fenza difciorfi intorbidava il licore, e poi dilcendeVa fui 
fondo, reftando le più leggiere molecole galleggianti, e' fparfe 
pel fluido, che appena rertò tinto di un colore rolTeggiante . 

Aveafi altra volta oflervato, che anche 1 * eftratto molle, ot- 
tenuto dall’acqua, non fi feiogliea dallo fpirito di vino, fe non 
a grado di calore- avanzato , e folo in parte. 

SPERIENZA IV. 

Porto un pezzetto intero di due dramme di fcorza del Era- 
file in due once d’acqua pura, c fimilmentc degli altri di china 
di Santa Fc, e della comune del Perù, olfervai, che folla fo- 
perfizie interna bruna della prima torto comparifcqno delle bolli- 
cellc d’aria, che rimangono aderenti, e che il licore nel fondo 
del vafo dopo alcuni minuti fi tinge di color vinofo, e l’acqua 
diviene amara. Due dramme in un pezzo di china di Santa F 4 
in tre once d’acqua pura per tre giorni vi flette fenza recarvi 
alcuna mutazione nel colore deH’infufione, ma fi cambiò il fapo- 
re io amaro mojto . Dopo l’ ottavo giorno appena cominciò ac- 
qua ad ingiallire, ed a farli più amara. La china rteflà di Santa 
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Fè nello fpirito di vino rettificato brevemente diede una tintura 
rotTiccia poco amara; e nell'aceto Hiltillato un colore gialliccio 
diluto. La fcorza dei Pen'l oltre I rifultati già noti dimolhò di 
dare a tempo una maggior copia di boilicclle , le quali efeono 
dalla Tuperficie interna, e afeendono a quella dell’ acqua, racco* 
gliendolì in forma di fchiuma. Qiiella corteccia inoltre infocata 
dà maggior fiamma, e minor carbone, e con meno crepito della 
Brafiliana. 

L’anallfi indicata dà per rifultato, che la fcorza del Brafiic 
contiene pid materia eflratiiva, che la chinachina del Perù, e 
di Santa Fè, e che c(fa contieni! in più copia nella lamina in* 
terna del parenchima, che nell’ edema della cute. Il colore vi* 
nofo carico, che fi ha dall’acqua prontamente, conferma J'origi* 
ne dalla maceria difciolta nell’acqua, e non dalla rclìna, lìccon:: 
il Sig. Cernette ha inferito dalla fua prima fperienza fulU china 
di Santa Fè contro l’opinione di alcuni Naturalidi (i). Nè oda, 
che l’infuGone della china di Santa Fè in acqua fredda dia fenza 
certo colore un tal fapore amaro , derivando l’amarezza non tan- 
to dalia poca materia gommofa difciolra, quanto dai fate fuo d- 
fenziale. Quedo fale in gran copia fi trova nella fcorza del Bra- 
ille unito alla parte edrattiva, la quale, quanto facilmente folu- 
iiile fu nell’acqua, altrettanto indidolubile riufe) nello fpirito di 
vino (z). Quello fale è abbadanza lucente, e fufibile all’aria: nè 
dalle replicate foluzioni , ed evaporazioni maggiormente imbian- 
chifee. La parte edrattiva fi rende fempre più bruna, e<neradra; 
benché a minor grado di calore condotta l’evaporazione. La po- 
ca materia edratra dallo fpirito di vino col poco colore, che ne 
riceve la fua tintura, e quafi i’infolubilità deìredratto fecco com- 
provano la poca parte, che ne ha la refina, onde la fodanza fi 

{ mò dire mucofa, o edrattivo-refinofa. Confiderando poi, che si 
a fcorza illefa, che Tedratco dà tante bolliceile d’aria, di 'cui 
altre ad un tratto, ed altre a calore molto fviluppanlì; direbbefi 
da qualche chimico, che in tale fcorza predomina più per ra* 
dicale il carbonico., che V idrogeno combiuati, e che una tal aria, 
prodotta o da quede fodanze ridotte allo dato di ga-^ in qua* 
ìunque modo, o dall’aria fida allorbita, e decompoda, s’annida 


(i) Hift. de la Soc, de Med. an. 1770 Bot. pag. adì. 
(1) Sper, 111 . 
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in gran copia nelle aree del parenchima di tale corteccia , invefea- 
ta dal fugo mucofo diverfamentc. Confiderai 1 JÌ apprslTj la gran 
virtù febbrifuga, ed aperiente, che ha la failanta di tal cortec- 
cia dal Medico, s’aggiungerebbe, che la virtù d.jppia confide 
p b nella parte gommofa, o tmicofa col fale, che nella reJina , o 
refinofo eltrattiva; nel che differifee di molto dalla chinachina, 
le cui analifi fono già conte. 

Se oltre i caratteri botanici folTc Hata nota l’ organizzazione 
sì eflerna, che interna della pianta; con qualche maggior ragio- 
ne fi avrebbe potuto congetturare fulle fuc facoltà mediche pri- 
ma, che aflToggettarla al cimento. Mancando però una tal guida 
per l’ufo della china del Brafile, io m’induffi dall’ amarezza par- 
ticolare a credervi la virtù febbrifuga, e dall’odore leggermente 
naufeofo la facoltà eccitante; onde a pochi grani fi riftrinfe la 
mia preferizione. E pria fi volle cfibirla in polvere fina, come 
altri amari, difciolta coll’acqua pura alla mattina a digiuno, e 
pofeia alla fera. A qualche individuo di gufio, e ftoroaco intol- 
lerante la fi amminidrò in pillole .col Groppo di cicoria rabarba- 
rato. Nè fi mancò a ijualcuno di darne 1 cflratto a minor dofe. 
Oltracciò nelle febbri intermittenti di riniota epoca, e con reci- 
dive, ed ofiruzioni de’ vifeeri addominali o lì uni alla polvere 
febbrifuga il fale ammoniaco, o vi fi premife, o fi interpolò U 
préfa delle pìllole aperienti colla gomma ammoniaco, fapone ve- 
neto, e terra follata di tartaro. Rilevandoli in progreflb, che Io 
fieffo rimedio è in qualche modo difuppilativo, e purgante, lì 
rimìfe al folo fuo valore tutta la cura falutare. 

Finalmente nel fine di alcune febbri con debolezza, e moti 
languidi, irregolari, c convulfivi degli organi naturali lì è com- 
binata la polvere colla canfora con ottimo fucceflb. 

Dopo d’aver io offervato in una ferie di febbri periodiche 
si feroplici, che complicate il valor de! nuovo Farmaco, che fi- 
curamente, e brevemente finirono in ferma falutc, ho cercato di 
difpenfarlo, ed affidarlo alla cauta fperienza del Nob. Sig. Gho- 
lam Trevifan Protomedico valorofo, c faggio, e pofeia a qual- 
che altro Medico da lungi, c mi compiacqui di aver per rifeon- 
tro la conferma di fimili effetti falutan. Di alcuni ne fanno te- 
rtimonianza Ic'lloric pretife feguenti. 


STORIA 
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STORIAI. 

^^Tufeppe BonÌT^oUf d’anni 43, di temperamento fanguigno, 
di comp'efTione forte, di fibra ripida, dedito al vino, la- 
voratore di bilance, dal giorno 6 di Novembre di quell’ anno 
venne prcfo dalla febbre doppia terzana con rigore, e do- 
lor di capo; la qual profegul fenza certa cura. 

Nel giorno del mcfe dallo Spedale comune pafsò nel Cli- 
nico, e fi offervò l’accefib nel dì feguente incominciare a mezzo 
giorno con dolor di tefia veemente, e rigore, ed indi calore molcfto, 
S’apgiunfc una tolTe fecca, frequente, ed un vomito di materia 
giallafira. Il polfo alla fera era frequente, vibrato, ampio, la 
lingua rofliccia, la fete molefla, la faccia molto rolla. Si è pre- 
meda una cavata di fangue, e qualche purgagione coll’ipecacuana, 
che fi replicò a piccole doli, e fi un) talvolta anche a qualche 
dramma di chinachina; profeguendo nell’ ufo di una decozione di 
erbe amare antifebbrili comuni. Nel giorno \6 fi diede per la 
prima volta la china del Brafile alla mattina a digiuno in polve- 
re nella minima dofe di gr. ^ , la quale eccitò qualche borbotta- 
mento di ventre fenz’ alcuna evacuazione. Si andò crefcendo la 
dofe a gr. 5, ($, 8, io, iz, 1$, replicando la prefa a gr. 8 
anche alla fera. Non v’ebbe giammai alcuna naufca, nonché un 
vomito , ma foli borbogli di ventre per effetto del rimedio. 
Crebbero di feguito le cfcrezioni, il fudore in tempo di notte, 
l’orina, e gli efcrementi del corpo in ogni tempo; nè aumentò 
l’appetito, fc non dopo tali evacuazioni. Alterata la dieta, fi 
olTcrvò torto una qualche maggiore efacerbazione. Ufata di nuo- 
vo, e ritenuta, nel giorno z^ terminò affatto la febbre prima 
del confumo di dramme a , fcropoli 1 , e gr. p di polvere del 
.Brafile, partendo fano nel dì 27 dopo giorni 14 di cura. 

STORIA II. 

Angelo Marion^ d’anni Z5, di temperamento biliofo-mc- 
lancolico , di abito di corpo pieno, di ccmpleflione, e fibra laf- 
fa, di color pallido- gialliccio da un anno pattava la febbre quar- 
tana, che gli avvenne dal lavoro in aria , ed acqua palurtre. Pre- 
fo avea la chinachina nello Spedale di Venezia, ed era rimarto 
libero di febbre per qualche tempo. Ma, ritornando quella collo 
rtelfo tipo, e trafcurandofi , vi confeguirono grandi ortruzioni nel 
^ Tomo XVII. A a 
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fcp.aro, c nella milza mai't^ioi mente , donile non fo!o il colore 
pallido- gialliccio , ma anche la gonfiezza fi prociufTe. 

Nc! giorno zz di Novembre ricevuto nello Spedale Clinico, 

Ci rilevarcno le ollruzioni agli ipocondri, la lingua bianchìccia, 
il polfo molle, c raro; e dopo la prefa del rabarbaro nel giorno 
feguente, fi pafsf) nel terzo non folo all'applicazione dell’ empia- 
flro rifolvente agli ipocondri, c all’ ufo delle pillole difcppilative 
giufia la pratica clinica, ma a quello anche della pt Ivere del 
Brafile. Si cominciò dalla dofe di gr, io alla mattina, c di gr. 8 
alla fera, crefccndo fino a gr. iz fucceflivamente. Vi ebbe per 
fenomeno del rimedio non folo de’borbogliamenti di ventre, ma 

J iualche tintinnio d’orecchi eziandio. Il corpo fi refe aperto, ere- " 
cendo, e migliorando l’orina , c decreftendo gradatamente le 
oftruzioni. Il polfo, che in tempo di intermiffione di febbre era 
talvolta si raro, che dava folo ^6 battute in un mit.uto primo 
con mollezza, c debolezza particolare, divenne frequente, c ce- 
lere, e vibrato; e la febbre minorando di grado, c ritardando 
d’acceflb colie efiruzioni decrefccnti, c le eferezioni aumentate 
fvanl, fvanendo inficme ogni gonfiezza, c colore depravato. Nè 
in ifiato di convalefccnza , che fi ritenne per più giorni, v’ebbe 
alcuna recidiva. 


STORIA II I. 

Antonio Bettinfllo, d’anni la, di temperamento blliofo, di 
compleffione gracile, foggetto a frequenti dolori di capo, calzo- 
laio di mefliere, per una caduta Inccrfe in gran contufione con 
veemente dolore nella cofeia delira vtrfo il collo del femore. 
jBLicevuto nell’ infermeria clinica nel di 4 Dicembre, coll’ufo del- 
le fomenta, colla pofea, colle unzioni, e tat«plafmi rifol venti, 
in cui v’era del falc ammoniaco, fvanl ogni fmtema proprio del- 
la contufione; ma vi fopraggiunfc la febbre con rigore, alTumen» 
do il tipo di terzana ftmpliie. La facolià del moto nella parte 
mal affetta brevemente fi è relluuita, ma la febbre profegul,noa 
ffiitigandofi all’ufo de diluenti , fubacidi, apcricnri , ed amiti. 

Nel di 13 fi è cominciata ad ufare la china del Br.illlc « 
gr. 8 per dofe col firoppo di cicoria rabarbarato mattina e fera; 
Aa veggendufi inutile la fomma di una dramma, e d’uno fcro- 
polo,.che per cinque giorni fi avea impiegata, anzi trovandoli 
4in aumento di fete, di calore, e di dolor di capo con maggior 
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frequenza di polfo, fi dimife; e col mezzo della china del Perù 
fi riebbe falutarmente . 

Dopo due mefi all’ incirca avvenne la recidiva col tipo dì 
doppia quartana, la quale per mezzo d’una purgagione, e della 
fcorza del Brafile l'vanl brevemente. 

STORIA IV. 

Vincenzo R/goletto, d’anni 17, di temperamento biliofoydi 
abito gracile, da' primi giorni di Novembre principiò ad elfere 
alilitto dalla lebbre intermittente erratica, che recava gran fred- 
do, e rigore nella fua acceflionc. Trafrurando ogni cura, fi ca- 
ricò di ofiruzioni negli ipocondri, e più gravemente nel linillro. 
La febbre perdendo il rigore, e il fu dorè , divenne lenta, e il 
corpo alLi flitico. 

Nel giorno primo di Dicembre fi iniraprefc la cura co’dif- 
oppilarivi interni, ed efierni, onde fi fminuirono le ofiruzioni 
colla febbre. 11 polfo piccolo, molle, e raro, divenne ampio, 
e frequente. \ 

Dal giorno p al giorno fi prefe mattina e fera la pol- 
vere del Brafile a gr. 10 per dofe; e fi notò, che la prima dofe 
eccitò de’ borbogli , la feconda delle vertigini brevi, e le altre 
nelTuna alterazione fenfibilc . Il polfo fi è gradatamente rinvigori- 
to, cefiando del tutto la febbre, e le ofiruzioni, e riavendoli le 
funzioni naturali, e le qualità fcnfibili.. , . 

S T O R I A V. 

Pietro Rofini di Trento, d’anni 22, di temperamento bi- 
lìofo, di complefiione robufia, non foggetto a male alcuno, efer- 
citando il meltiere di feopatore de’ cammini, dal giorno z di No- 
vembre, dopo d’aver dimorato in aria palufire alquanto tempo, 
fu prefo dalla febbre intermittente di tipo erratica, che venne in 
Ferrara curata colla chinachina, e cogli efiratti di erbe amare. 

Ritornando la febbre alTunfe il tipo di quotidiana intermit- 
tente con ofiruzione alla milza, ed al fegato, e con elevatezza 
degli ipocondij, e dell’ epigafirio. 

Accolto nell’ infermeria clinica nel di 2 Gennajo, per cin- 
que giorni fi preferifiero i purganti , e diloppilativi si efterni, 
che interni. ■ - 

A a 2 
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Nel giorno 7 fi diè principio a]la prefa di gr. io di polve- 
re con gr. s di fale ammoniaco per ire giorni mattina e fera. 
Vi inforlero i borbogli fenza naul'ea , fminu) il fudore notturno, 
crebbero, e rìfchiararonfi le orine, più copiofe nella notte. Vi (1 
aumentò la dofe alla mattina, paffando da' gr. io a gr. 1$, indi 
a gr. IO colla ftelfa porzione di fale , e finalmente fi giunfe a gr. 2 j 
fenza fale, ritenendo li gr. 10 alla fera. Crefeendo li borbottamenti 
in tempo di notte, crebbe anche i! calore, ed il polfo fi refe 
più frequente, e più vibrato. La febbre perdette il rigore, e 
fminuirono gli altri fintomi. L’appetito rimafe in grado vario, 
la feie non fu mai molclìa, le purgazioni del corpo facili, le 
orine copiofe alla notte. Alla polvere fi foflitul refiratto molle 
della fcorxa del Brafile, ritenendo le pillole, c decozioni difoppi- 
lative. Dalla feconda, e terza prefa di gr. lo di ellratto non 
v’ebbe boiboglio alcuno, ma un fenfo di freddo nelle gambe. 
Dalla quarta prefa a gr. 12 una naufea , e quafi un vomito fenza 
alcun fenfo di freddo. Dalla quinta a gr. io alla fera vi fuccef- 
fcro_ de’ borbottamenti , e del freddo interno nel ventre per un 
quarto d’ora circa. La (leffa dofe di gr. io alla mattina oltre la 
naufea moffe copiofe fecce fenza dolori di ventre, anzi con mol- 
to follievo generale. La fettima di gr. io alla fera firailmente 
eccitò un qualche moro di flomaco, c poftia fi fuolfe il corpo. 
L’ottava alla mattina dopo una fimile naufea, e proclivit.à al vo- 
mito accrebbe gli fcarichi di molli eferementi con maggior follie- 
vo, aumentandofi la fame, c comparendo il miglior colore in 
volto, e per tutta la cute. Serbandefi fciolto il coipo con qual- 
che ardore all’ano, fi omife la replica alla fera. 

Ne’ giorni 23, 24, 25, %6 fi ripigliò la polvere a gr. 10 
mattina e fera, nè v’ebbe fe non un qualche borboglio dalle tre 
prime prefe, c dalla terza c quarta un nuovo fcioglimento di 
corpo fenza naufea, e fenza alcun dolore. QLieflo fi calmò nei 
giorni fucceflivi, quando già la febbre era e(lint.i , e le oflruzio- 
ni quafi fvanitc; mentre il vigore del polfo, il Tonno naturale, 
e l’energia univerfale s’andava racquilìando con qualche moto. 

Nel di 28 era già convalefcentc per partire, quando fu efi- 
bita a richieda dal cel. Profeffore P. /I. certa polvere amara di 
feorza d’albero, onde fperimentare la virtù, che fi vantava per 
febbrifuga. Si accordarono foli gr. 8 nella prima prefa, che mof- 
fe la naufea, e li borbottamenti con qualche purgagione di cor- 
po. La deCfa dofe riprefa accrebbe la mozione di ventre ytoglien- 
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do l’appetito, e ritornando alla fera la febbre con rigore, e ca- 
lore inolcfto. Crefciura raccefìTione nel terzo giorno, fi ricoifc 
alla, china del Brafile, e alla Peruana infiemc, colla quale, arre- 
data 1 a febbre, (i riebbe il convalcfcente, e nel giorno ^ di Feb- 
braio partì fa no. s 

STORIAVI. 

Antonio Teoi/o/» Romano, d’anni 14, di nafcita civile, e 
di temperamento biiiofo- meiancolico , di compledione robu(la,-e 
pellegrino a’ primi di Novembre 179^ incontri» la febbre, che 
prima era quotidiana, indi terzana doppia, poi femplice, e alfìn 
quartana, da cui G liberò in altro luogo, e Spedale colla china- 
china . 

Tornata la quartana , e trafeurata per qualche tempo , ne! 
primo di Febbraio entrò nello Spedale clinico alla mattina. Alle 
ore ai inforfe la febbre con freddo, qualche tremore, e molelio 
calore, e dolor di capo, e poco fudore nella declinazione, men- 
tre dapprima era molto copiofo. Il polfo a ore 24 nella viGca G 
trovò molle, un po’ raro, ed eguale colla refpirazione libera, c, 
fenzaitolTe; l’orina roffa, e fcarfa con qualche fedimento; le fec- 
ce dure; il ventre un po’ elevato, fpezialmente agli ipocondri, la- 
lingua fordida fenza fete e fame, e col fnpore depravato. . 

Ne’ giorni 2 e q dopo il cremor di tartaro co! rabarbaro G 
diedero dieci grani d’ipecacuana con mezz’oncia di Groppo di ci- 
coria comune col rabarbaro, nè avvenne pur naufea, nè G mofTe 
il corpo, fc non coll’applicazione del elidere comune di latte, 
butirro, e zucchero, e delle fomentazioni fui ventre. La deco- 
zione delle radici aperienti col nitro formava la bevanda ad ufo. 

Nel dì 4 la febbre ebbe il fuo accedo anticipato a ore 18. 

Nella prima declinazione a ore 24 il polfo era molle e raro, e 
nella mattina feguente non giugneva a 42 battute. > 

Ne’ giorni 5 c é G è preferitta la chinachina col rabarbaro, 
da cui G molfe a gran pena il corpo. 

Nel di 7 la febbre ritornò verfo la defs’ ora . Si profegul 
nell’ufo delia chinachina col rabarbaro per altri due giorni fenza 
follievo, benché ogni giorno una volta G movelTe il corpo. 

Nel di IO prima dell’ accelTo fi prefero gr, 15 d’ipecacuana 
in polvere, che eccitò una volta il vomito con molta inoledia, ' 
dove gr. 20 dapprima col Groppo di cicoria rabarbarato non 
aveano eccitata pur naufea. Nell’ accedo non v’ebbe alcun fenfo 
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di freddo, ma un calore maggiore. Tcnendort Io flelTo metodo 
per altri due giorni, non fi vide degrado nella febbre, anzi fi 
8 r;!U«fe una masglor inappetenza e fordidezza nella lingua j on- 
dVfi diede di nuovo il primo purgante. 

Dal giorno i? al so fi è data la polvere del Braille a gr. 

20 mattina c fera fenz’altro rimedio, che non produlTc che leg- . 

gieri borbogli fenza alcuna naufea. Li due accefii confecutivi ven- j 

nero pifi tardi, c pifi leggieri, e al fine fvanl ogni fegno di nuo- i 

vo accclTo. II poifo divenne più vibrato, e un po’ più celere, il 

corpo fi refe più ubbidiente, le orine più copiofe , c fenza fudo- 

re.*^Vennc la fame, migilorù il colore, crebbe il vigore, c nel 

dì zz partì fano. 

STORIAVI I. 

Giovanni Bantu Rellunefe, d'anni 2^, di temperamento bi- 
liofo- mclaticolicii, d'abito adullo, e di fibra rigida, d’ origine, 
c vita rufiica riferì, che ne’ primi fuoi anni era foggetto a un 

dolor sì forte nel ginocchio deliro, che cadeva a terra, rcllando- 

vi immobile per molti minuti. 

Succclle un’emicrania, che principiando a mezzo giornof du- 
rava fino alla fera; la quale pafrb pofeia in cmorr.igia frequente, 
c fin.’lmente in moti convulfivi degli occhi, i quali rImafero. • 

Dopo un lungo lavoro, ch’egli fece nella fiate dcH’anno 1795 
co’ piedi nell’acqia, nel dì 8 di Settembre fu colto dalla febbre 
di tipo intermittente, erratica, ora terzana, ed or quartana, coir 
freddo nel principio, c fenza fuJore nella declinazione. Nello 
Spedale di Vicenza venne curato colla chinachina. 

Dopo due mefi colla febbre tornata fi accolfe nello Spedala 
comune di Padova a’ primi di Febbrajo, e nel giorno 9 pafsb nel 
clinico. Al primo efame fi ravvifarono gli occhi tremoli, il co- ] 

lor atro della faccia, il gialliccio della lingua ; indi fi oflerv?) la 
tenfione, durezza, cd elevatezza degli ipneondr;, il polfa molle, 
e tardo, mentre lagna vafi di dolor di tella collante. Purgato il 
corpo col rabarbaro, applicato l’cmpiailro emolliente, e nlolven- 
te fugli ipocondri, e pofeia alcune fanguifughe alle tempie, fi co- 
minciò nel giorno 1 1 la prefa della polvere del Biafilc a gr. 8 
mattina e fera, e crebbe fino a gr. 25. Succedendovi a tal dofe 
reffetto d’un calore univerfale, d’un pollo celere c frequente, 
di’ un’ inquietudine , fi limitò la prefa ordinaria a gr. 20, profe* 
guendo (ino al giorno 25. La febbre, che ricorreva alla notte 


Digitized by Googic | 


CHIMA DEL brasile. 15,1 

con frc'Llo, e calor mite, c dolor di capo vario, con molto fu- 

doix ccfs?) nel giorno i8, il fuiore comparve per più notti. 

Le prime prsfe della polvere anche piccole eccitarono dei 

borbottamenti lenza naufea alla macrina ; la dofe di gr. 15 alla 

fcia più volte recò notabile fconccrto di flomaco,e gravi dolori 
di ventre. Il corpo, che era Tempre (lirico, (i moffe con qual- 
che elidere alToccadone , e al fine fi refe fciolto dalla fola pol- 
vere; l’orina fi fece copiofa, e men roffa, le odrutioni fiuinuia 
rono, migliorò il color della cute, crebbe la fame, e il vigore, 
rimanendo lo fpafmo negli occhi, e partendo nel giorno, a 8 di 

Febbrajo ben ridabilito. 1 

» 

STORIA Vili. 

Anna Paletta, d’anni 29, di temperamento fanguigno - bi- 
liofo, d’abito mediocre, di complefltone robiida, efpolla nel va- 
rio efercizio all’ intemperie dell’ aria , facendo la lavandaja, rei 
giorno la di Novembre, dopo d’aver fofferto del freddo aella 
fatica, fu forprc'fa dall’ ipomala per un giorno. Svanendo quella 
nell’altro, fopravvenne dopo due giorni la febbre, che ritornò 
col tipo di quotidiana intermittente con to(Tc fecca nell’ accedo, 
che detta fi farebbe da alcuno fecondarla da affezione reumatica . 

Nel di 19 ricevuta nell’ infermeria clinica, fi purgò prima 
il corpo, e fi mife all’ufo della polvere nel dì 21 a gr. 6 . Vi 
inforfero de’ dolori, e de’ borbogli infieme negl’ Inrcdini . Si creb- 
be a gr. 8, c al più a gf. IO, aggiungendovi mezza dramma di 
chinarhina Peruana. 

Continuandoli la polvere mlfia fino al giorno ^ Dicembre; 
fi ebbero in alcuni giorni de’ grandi borbogli, c dolori di ventre, 
e didintamente nc’ giorni i, 2, 7, c 12 dalla preGa del rimedio, 
poco fudore, irregolar copia, e qualità d' orine. Il polfo piccolo, 
e molle, qual era, acquillò poco vigore, facendoli eguale , c meit 
celere. Rimafe la rode fecca, e. fopravvenne una gravedinc, che 
coll’offimele, e colla tifana fi mitigò. 

Parti eda nel di 6 convalcfcente, prefentandofi dì là a po- 
chi giorni affatto rifanata. 

STORIA IX. ^ 

. Una donna fcttuagcnaria, flemmatica di temperamento, ro- 
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bufla ài compleffionc, rurtica di nafcita c di mefliere, foffriva 
da qualche tempo la febbre dopp'a terzana intermittente. Rice- 
vuta nell’infcrmeria clinica a’primi di Dicembre , fi ofTervJ), che 
l’ufo de’ purganti , difoppilativi, ed amari antifebbrili ,, e della, 
chinachina Peruviana fu imitile. Nell’ accefib della febbre infor- 
geva un grave dolore a’ lombi con calore alla parte molefio, coi 
fnpore amaro, doglia di capo pravativa, fufliflendo il polfo poco 
frequente, non piccolo, e molle. 

Per venti giorni mairina e fera prefe la polvere del Brafilc 
a gr. 5 c'd liroppo di cicoria, giugnendo alla fomma di dram- 
me 5y. Rcfo il corpo più fciolto, e il fudore più copiofo nella 
notte, fvani la febbre, c parti guarita nel di s di Gennajo. > 

STORIA X. 

Maria Batti ft i ^ d’anni 35, di temperamento blliofo-me- 
lancolico, di compleflionc gracile, di vita fedentaria, che da un 
anno forfè aveva avuto un proiluvio di fangue dall’ utero, nel 
Biefe di Ottobre dell’anno 1793 fu colta dalla febbre intermit- 
tente quartana, la quale divenne in progreflb doppia, o conti- 
nua nella trafeuranza di ogni cura. Il color della cute pallido- 
giallaflro, le orine fearfe, crafTe, e rolTe, il ventre elevato e 
telo, e principalmente agli ipocondrj, ed epigafirio, il languore, 
e proflrazione di forze, il polfo piccolo, e molle molto, la toflc 
fccca, la perdita dell’appetito rotile, la lingua bianchiccia e in- 
grolTata, il dimagramento univerfafe furono i fintomi fuccelTi , e 
giunti a* primi della febbre. Tra quelli il rigore nell’ accelTo fi 
era diminuito in grado c durata, il calore minore nello fiato, il 
fudore più profufo c lungo nella declinazione, variando il gufio 
amaro, la fete, c li dolori fparfi. 

Nel giorno tl. Dicembre in tale fiato entrò nello Speciale 
clinico. PremelTa la preferizione del cremor di tartaro col rabar- 
baro^ fi tentò tofio l’azione della polvere Brafiliana col firoppo 
di cicoria a gr. io mattina e fera oltre la decozione amara. Do- 
po la terza prefa, efiendo avvenuro un dolore allo fiomaco con 
ardore, fi prcfcrilfe di nuovo un’ oncia di firoppo di cicoria con 
due grani di radice d'ipecacuana, e pofeia la chinachina Peruana 
ne’ giorni I5 , e itJ. Molefiando quella più gravemente lo fio- 
maco coir eccitare il vomito, fi riprefe la china del Brafile. 

. Dal giorno iS al giorno 17 fi profegul nella fiefia prefa 

mattina 
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m;nìrsa c fera, non oinetrendo b decozione dell’ erbe amare, e 
fcbòrifiit'hc , nonché le pillole difoppilative . Si fminu) il fenfa di 
freJtio dell’ ine, reiro, s’aumentb il calore del progrefT),' fnprav ve- 
nendo una grande fonnolenza , quaft un f'pnre, più norabile in 
alcune Giornate , Minorandoli poi la proflazione di forze, I.i for- 
didezza della lingua, la elevatezza del ventre, e facendoli la lin- 
gua rolla, crefeeva l’appetito con guHo migliore, e il polfo lem- 
brava men 'piccolo e molle, e la faccia dimoilrava miglior colore. 

' In miglior condizione delie forze naturali fi è folìituita al» 
rdettuario la polvere col file ammoniaco a gr. 8 di quella, e 
a gr, <5 di quello. Continuandoli un tal rimedio mattina e fera 
per dieci giorni regolò gli eferementi, rendendoli dal liquido al 
molle, c confiflentc, moderando il fudore, accrcfcendo l’orina, 
e riducendola dal turbato c crudo al citrino e fedimcntofo. 

Ogni funzione era prolTima a ridabilirlì , quando peranco 
convalefcentc nel giorno 6 di Gcnnajo dovette partire lenza più 
ritornarvi, onde fi deduffe il progreffo del fuo buon elTtre. 

S T O R I A XI. 

Patentina Bariotto, d’anni p, di temperamento biliofo, dì 
compleflione gracile nel di Marzo incorfe nella febbre perio- 
dica, la quale ritornava ogni giorno. 

Nel di 21 entrata nello Spedale clinico, fi rilevò molta ren- 
fione nell’addome, poca fordiJczza nella lingua, febbene il corpo 
da otto giorni fi diceva efiere cofiipato. Il polfo era piccolo, 
frequente, poco molle con qualche dolor di capo. 

Nel di 2q fi preferifTe il firoppo di cicoria col rabaibiro, e 
cremor di tartaro; e nel di 14 fi replicò in maggior dofe, da 
cui fi ebbe qualche purgazione. L’accefib febbrile avveniva ver- ' 
■fo mezzo giorno con poco rigore, calor molefio, dolor di tefla, 
■declinando fenza fudore. 

I Nel di 25 fi cominciò la china del Brade a gr. 6 con due 
dramme di firoppo di cicoria, difciolro nell’acqua di gramigna, 
nè vi confegul alcun mal fenfo, e moto. Continuandoli quello 
ibio rimedio mattina e fera, fi aperfe il ventre abbafianza, le 
orine fi fecero cralTe, e fedimentofe, il fudore univerfale, mino- 
randofi il grado della febbre, pofiecipando TaccelTo, e fvanendo 
nel di gl colle orine, e fecce naturali. r i . 1 

z Nel ciotno 3 di Aprile parti Tana, e vigorofa, ... ; 

Xento XVII. B b 
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Terefa Bertoldi ^ d’anni 19, di temperamento billofo , di 
inediocre comnlciTione, di fibra molle, ordinata nelle fue purghe, 
verfo il fine aell’ anno 179^ venne attaccata dalla febbre perio* 
dica. Colla decozione delle piante amare fi liberò; e rimanendo 
fcunccrtaia la mefiruazione , divenne cagionevole si, che venne a 
{offrire una difficoltà di refpiro molella nelle più piccole afcefe. 
Si aggiunfcro le ollruzioni de’ vifceri addominali, le «juali ere- 
feendo lenza curia aprirono il ritorno alla febbre col tipo di quo> 
tidiana intermittente. Con quella da’ primi di Ottobre fviluppata, 
ù recò allo Spedale comune. 

Nel giorno 16 Dicembre palTata nel clinico, aircfame fi ri* 
levarono le ollruzioni nel fegato, e nella milza, e verifimilmen* 
te anche nel mefenterio, il color pallido e gialliccio della faccia, 
la lingua biancaflra col fapore amaro, l’inappetenza con fetc, il 
polfo molle, piccolo, e frequente, poco calore, le orine rofie, 
e fearfe. L’accelfione della febbre era per lo più alla notte con 
orripilazione, poco calore, molti dolori a’ lombi, e agli arti, e 
fovente alla tella, e con toffe fecca, e tintinnio d’orecchi, de* 
clinando fenza fudere. L’ufo de’ rimed} più interni, che edemi 
aperienti e difoppilativi, cioò le pillole, le decozioni amare, 
gli eccitanti, ed antilpafmodici coir applicazione delle mignatte 
a’ vali emorroidali, gli antiderici, e provocanti le uterine efere* 
zioni aveano dopo un mefe richiamate le regole, fminuite le 
odruzioni, ed ordinata l’economia delle prime vie, mitigando la 
febbre; quando volle partire dallo Spedale non affatto riUnata. ’ 

Nel di 25 Gennaio ritornò colla febbre recidiva, Queda 
venne con maggior freddo alla mattina, con gran dolor di teda, 
c de’ lombi, e degli arti, con fete, e calore moledo. Dopo una 
qualche purgazione di corpo, che fi procurò col rabarbaro prin- 
cipalmente, e co’clidcri, ufando le pillole, e le decozioni ape- 
rìenti, fi dimoiò lo flomaco più volte col firoppo d’ipecacuana, 
che a gran pena fi mode. La febbre racquidò una maggior de* 
clinazione, e più manifeda intermilfiqne . 

Dal giorno 5 Febbraio fino al giorno ufi diede la china- 
china del Perù a più di mezz’ oncia al giorno, donde fi mitiga» 
cono i dolori, rimanendo la febbre. 

Dal giorno ii al giorno 17 fi fe’ prova della polvere dd 
Brafile col firoppo dì cicoria 9 gr. 12 per fei giorni ouitina e 
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fera , eonfumanJone uaa dramma e mezza circa > e la febbre fva» 
ni gradatamente. 

L’acceflione era per Io piti alla mattina con rigore, or due 
or tre ore prima del mezzo giorno; e più volte G rinnovò ani 
che prima di mezza notte, qttal doppia quotidiana. Il calore col. 
dolor di capo era più molefto alla fera, il quale G refe Tempre 
minore, e più tardo. 11 coipo divenne più fciolro, non man- 
cando di fcaricare fecce molli, e confidenti almeno nna volta al 
giorno,^ l’orina citrina naturale, e più abbondante, il fudorc pro- 
fafo ne giorni^ 14, J7» >9» 10 di recidiva, e le purghe al 

loro tempo più durevoli. 11 prdfo acquiftò ampiezza, e vibra- 
zione perdendo al fine ogni frequenza . La lingua fi refe natu- 
rale, r appetito vi ctebbe, fi fminul gradatamente il dolor di 
«Ga, e rinvenne il ieofor della faccia, la nutrizione, l’energia, 
ripartendo in buon edere nel giorno 17 di Febbrajo dopo una 
dimora di giorni az di recidiva. Nò più ricadde, rimettendofi 
al lavoro del teflere la feta, in cui G trova ora impiegau. 

- ‘ : S T O R I A XIIL 

' Marta 'B/aftcSt\ d’anni 3^, di temperamento biliofo-me- 
fancolico, di complelfione robufla, di vita variamente efercitata 
foggettJ a graviffime malattie, non moderata nell’ ufo del vino* 
dopo di aver lungamenre faticato all’aria libera, fredda, ed umi! 
da, qual portala lavandaja, cadde in un reuma, che nel giorno 
3 di Febbrajo fi fpiegò colla febbre fenza rigore, con toffe fec- 
ca, e doglia al Iato finiftro, e con varia difficolti di refpiro. 

' ^ nell’ infermeria clinica, ove fi notò la lingua 

^o fordida, il ventre non tefo, il decubito difficile fui lato 
dolente. Si curò del mal acuto locale entro Io fpazio di giorni 
14 fcmza fputo, con fudore , ed eferementi bilioli imperfettamente, 
r LL comparve l’ orripilazione all’ ingrelTo della 

lebbre, li calore maggiore, la tolle fecca, e veemente nella not- 
te, li fudor più copiofo, il ventre più gonfio, il tintinnio d’o- 
recchi, e talvolta lo sbadiglio, rimettendo la lebbre vie più alla 
inatrina. Profegul quefta ogni giorno fimilmente, cambiandofi il 
bucinamento in un bnicior d’occhi IVnza fegno di rolTezza, e di 
lagnmazione. Quello finroraa fi fvlluppava nel principio, ed in- 
^«1 dolor d. capo, e pofeia la torfe ferca, che declinava nel 
copiofo fudore notturno. Il poHb era molle, fpiegato, eguale. 
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poco frequente ,;^1a lingua biancaftra, il gurto inlìpido, rappeti^; 
tOy e la fere nulla, c l’oriiia fearfa, turbata, ora con nuvoletta, 
or con fedimento bianco, e a fcaglie di crufea. Il brucior d’oc- 
chi compaiTo nel giorno ip di malattia durb fino al giorno 54, 
intei mife per fei giorni, c ritorni» affai molcfto nel giorno 60 
per un fol giorno, ed indi affatto fvan). Il dolor laterale, ceffa-. 
to nel di 17, ricomparve nel dì 5}, e vi rellò violento lino al; 
giorno do, fotto forma di punta laminante, e di moto tremulo, 
bollente, palpitante. Rimafe pid mite e fcnfìbile al tatto fino al 
giorno 68, Ivanendo alfìn colla febbre, e riforgendovi Tappeti-' 
to, il buon fonno, c l'energia. 

Nel giorno 48 in degrado, e remiffione di febbre, e de’ fin- 
tomi col polfo piccolo e molle, e colla lingua netta fi prcfctilfe 
la china ael Brafìle, che dal di 49 al d} 5 1 fi è pi’cfa a gr. io 
mattina e fera, ed indi a gr. 5 per altri due giorni col firoppo. 

Nel giorno 50 crebbe di molto la febbre con ogni fin toma, 
fopravvenend» un rigore, ed un affanno allo flomaco. Ne’ giorni 
51 , e 5a rimelTo ogni fenomeno, perfidette l’affanno; e nel gior- 
no 53, fvanendo il fopraggiunto /iiUoma , riforfe Tindicata affe- 
zione laterale. 

Nel giorno 54 alTelcttuario fpecifìco fi fodiru) l’altro con 
canfora, nitro, ed eflratto di edera terredre, dapprima fperiinen- 
tato utilmente per qualche giorno. 

Nel giorno 57 fi aggiunfe la china del BraCle in guifa, che 
con dodici grani di canfora v’ erano combinati due fcropoli di 
polvere, che fi è prefa partitaraente ogni giorno fìqo al d) tfp . 

Rinvigorito lo flomaco con le altre parti, fvanl il mote 
tremulo, e la toffe, fi fminuì il fudore profufo, crebbe il fonno, 
e l’appetito si, che nel giorno 6f parti rifanata, nè vi ebbe al- 
cuna recidiva. >•]'.. • ! 

Nella cura di quelle tre ultime febbri , e /cguenti fi usò del- 
la feorza del Brafile, che, fin dall’ anno decoifo commeffa in 
Lisbona, mi pervenne da due mefi circa, nella quale fi ravvisi 
qualche differenza nella maggior groffezza delle due lamine ^ nel 
colore un po’ meno intenfo, e nel fapore forfè meno amaro. 

AGGIUNTA, , ' . ; 

n XNdicitomi dal P. P. P. di Clinica dello Spedale di S. 

ccfco ^ Padova il Sig. Andrea Cemparettì il defidcrio di udire 
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y, il rìfolftto dell’ufo della. china, detta del Braille, che a mia 
„ cogniaione per. la prima volta in quello Spedale, c nella Cit-'' 
,, tà dal benemerito Profeffore fu efperimentara , nai do il pregia- 
,, ad onore del vero di trafcrivcrc gli effetti dello fpecifìco fa«- 
,, voritonii ne’ due cali, che nel decorfo, e corrente mefe fi fono 
^ da me oflfervati coll’ oculare tellimonianza di molti Studenti , 
,, che frequentano con merito refercizio della Pratica nello Spe- 
ff dale ^ufla li pubblici olTcquiati comandi . 

] STORIA I *. 

„ Cdlterins Perllt di Udine, d’anni io, nel mefe di Mar- 
zo fi prefentò con reliquie di quelle odruzioni nel bado ventre ^ 
e di quegl’ irregolari accedi di febbre, che fi riferivano incomin- 
ciate dal mefe di Dicembre. Si è rimarcata relativamente io fco> 
lorimento della faccia, l’inerzia al moto, le tarde eferezioni del- 
Talvo, e dell’ orina, nonché la quali coni fofpenfione de* tributi 
lunari, la naufea al cibo, e il meteorifmo negli tpocondi), onde 
li è creduto di non dover abbandonar Tufo de’prelcritti deodruen- 
tiy accompagnati da’ blandi tonici. Facto perciò ricorfo al rabar- 
baro torrefatto, ed alle pillole faponacee ammoniacali con poca 
limatura di calibe, fi è continuato l’ufo di tali mezzi, finché, 
regolata, e refa periodica la febbre, fpiegò il carattere d’ una ve- 
ra quotidiana. Colta ropportimiti, ignaro del metodo, e della 
dofe dello rpecifico, fi è creduto di praticarlo nella più piccola 
quantità, che fui afficurato introdotta dal Profedbre in alcune 
febbri nello Spedale. Soli perciò otto grani della fuddetta china 
polverizzata fi legarono col firoppo di cicoria col rabarbaro, con- 
tinuandone l’ufo per tre giorni confecutivi. Non trafcurati la 
più fcrupolofa offervazione fopra il grado de’ meteorifmi del bado 
ventre, fopra i borborifmi, che mi avvertivano gli Studenti in 
limili incontri aver offervati, fopra la naufea, e conati di vo- 
mito, quanto fui adicurato replicatamente dall* inferma, e dagli 
adiflenci , che niuno fconcerto rifentiva, altrettanto mi compia- 
cea di vedere ridotti più leggieri e brevi li periodi febbrili, e 
che tutto riducevafi alr inobbedienza del ventre, ficchè conveniva 
fcioglierlo con blando elidere. 

, In tale d.ito fi è creduto opportuno gradatamente d’accre- 
feere la dofe, ficchi in capo ad otto giorni fu prtftrirta la quan- 
tità di gr, >5 della china Brafiliana, legata col folico firoppo, e 
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ripetcìitfone ogni giorno l’ufo, e ciò con efito If piò felice non: 
fjlo rapporto alla febbre, ma anche al iin piaci. li (Timo fuogli* 
nento di ventre. Continuata pel periodo di giorni dieci, o do*- 
dici la Iteffa quantità di china, nè più ricomparft la febbre, nè 
Tindicata (litichezza, dileguato il metenrifrao di ventre, ed il. 
reo fcolorimcnto della faccia, e fottcntrando il vigore nell’ indi*; 
viduo, c r.ippctito, refe alquanto cariche le orine, ricercò di 
slzarfi dal letto, e di efporli come in illato di convalefcenza ad 
ifpirare in qualche ora più aperta l’aria; lo che colla dovuta ri* 
ferva conceduto, deliberò in fegulio di partire , confiderà ndolt 
riavuta affatto, come fi deve fupporre dall’ afpetto, che in ora 
prefcnia , e dall’ efercizio delle funzioni , che alferifce per ogni 
rapporto eguale affatto alla cofiituzione naturale. ** 

STORIA 1 1 

,, La felicità dell' efpoflo calo diede adito ad efperimentare 
il prcGdio anche fopra l’ individuo di Ciafeffa Fieribmi Veronefc 
d’anni 25 circa, in cui dietro alla convalefcenza d’un lungo ma* 
le putrido* biliofo, foflenuto nel decorfo anno, e fcoppiato dopo 
alcune febbri lochiali, forfè per un riafforbi mento anco del latte; 
fi manifeilò una doppia terzana intermittente , accompagnata da 
tarde efcrezioni d’alvo, da foppreffioni di meli, da gran dolori 
di capo, e da particolar naufea. < < 

Purgata pur qiefla coi rabarbaro, che fembrò corrifpondere 
ancora ne’ mali antecedenti (opra ogni altro rimedio, a cui s’ac* 
coppiavano decozioni raddolcenti, ed aperienti fenza certo prò* 
fitto, fi pensò di trattarla con dodici grani della china indicata 
nei firoppo confuero. Pel corfo di quattro giorni fi manreneva 
nello fielfo grado la febbre, nè ci riufcl di oITcrvare alcuno fca* 
rico , o alterazione , ficchè ci parve conveniente di ricorrere 
all’ufo dc’clirteri. 

Accrefeiuta nel quinto giorno la mifura dello fpecilìco fino 
a gr. 20 legato col firoppo, degradò tolto la febbre , e nel terzo 
giorno non fi manifeftò alcun acceffo. Si reflitul pronta e blanda 
l’efcrezione dell’alvo, e l’appetito naturale, ficchè con qualche 
difficoltà fi tenne in riferva, c nella continuazione dello fpecifieo 
per otto giorni, dietro a’ quali fenza alcun indizio di recidiva 
pensb di abbandonarlo contenta dello flato fuo, e dell’ effetto del* 
lo fpecifico. Nè fi mancherà di -continuare ad efperimentarlo, 
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preftntandoC roppnrtunità , quanlo (i continui dal beneowrit» 
Profeffore a graziofamcnte fomniiniltrarlo . 

Piaccia al Ciclo, che cominutno a verliìcarfì col defcritto 
buon cfito gli efperiraenti , ficchè pofTa il Profeflbre avere la 
compiacenza di pubblicarli, acgiugnendu (uno ciò, che dall’ ana* 
lifi di codefto vegetabile, e dagli altri fondamcud di ragionevola 
congettura, fuggcriti dalle alTidue lodevoli Tue applicazioni, rU 
fiiltadc rapporto all’azione, e facoltà dello fpecifico, onde folTe 

E refo argomento da’ Medici di ufarlo ccinunemente, c di contri* 
uire anche In tal parte a follievo de’fuoi limili mal affetti tan* 
to frequentemente da febbri intermittenti , ed efpolli il più delle volte 
M recidive, non fenza pericolo d'incontrare ia feguico contumaci 
C letali malattie. 

Padova adì 20 Aprile 17 f 4.. 


Girolamo Trevmak 

Protomedico ec. 

RIFLESSIONE. 

L e tabelle, o monumenti de’ fatti reglflrati, e raccolti nella 
Scuola Clinica (r), animata dallo fpirito di odervazione , or* 
mai didulb in molti allievi dudiolì, avrebbe potuto fommlniflra* 
re una ferie più cllefa e continua di edetti del nuovo rimedio. 
Dalla fomma de’ cali deferitti fi fcelfe quel numero e qualità che 
badade a determinare il principio d’azione, onde poter progre* 
dire per una ferie indeterminata all’ultimo fatto generale. 

I borbogli di ventre per lo più comparfi (z), i dolori tal* 
volta (^), la naufea, e il vomito adai raro (4), la vertigine, il 
tintinnio d'orecchi (5), il freddo alle gambe, la variazione delle 
adezioni in qualche cafo particolarmente ( 5 ), lo fcioglimento del 


(1) Ved. Sag. della Scaola Clin. pag. 18} , 184. 

( 2 ) Stona I. II IV. V. VI. VII. 

(j) St. VII. Vili. X. 

(4) St. V. VII. X. 

(j) St. II. IV. 

(6) St. V. 
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ventre, la copia ilell’orioa, la moderazione del fudore comune- 
mente (l), diinolìrarono i’ eccitamento che e(Tu produce falle po- 
tenze motrici, e fenfibili degli organi niturali. 

Nè la fua azione fi può limitare ai ventricolo, e agli inte- 
flini, ma devefi efiendere al fegato, alla m>iza, al melènrerio 
agli organi delì’orina, e della psifpirazione; fe, oltre J’cftrezio- 
ni accrcfciute, regniate, degradarono, e fvanirono le olìruzioni ,* 
fniinuendoti la gonfiezza , e refiituendofi il color naturale alia 
tute fi). L’energia, che vi è eonfeauira eenerahnentc nel polfo, 
e ne’mufcoli, conferma refienfionc dell’ azione fulla potenza non 
folo contrattile della tela cellulare, ma fulla compolla eziandio 
de’vafi, de’tnufcoli , e diftintamenre del cuore. 

Che fc in qualrhe cafo c tempo avvenne una ferie di feno- 
meni, che' mofiraiono l’ aumento delia febbre nd primo cimento 
del rimedio; in altro tempo nello ftdTo individuo fi vide un’al- 
tra ferie di effetti falutari relativi .alla preJifpofizione fj). L’azio- 
re de'l rimedio fu proficua nel languore delle forze motrici c 
nel difetto della loro azione col lentorc de’ fluidi, onde fi rico- 
nobbe in eflo la virtù tonica, ed infiema la rifolventc, e pur- 
gante. E perciò differifee non folo da quella del falice, del frif- 
fino, della quercia, dell’ ipocafiano , ma anche dalla comune della 
ciiinjchina; di cui talvolta viene anzi a correggerne i pravi ef- 
fetti confeguiii. 

La virtù rifolventc, e purgante farebbe rimafla confufa ed 
incognita nel primo ufo del rimedio, ed attribuita più facilmen- 
te agli altri tifo! venti (4), fe al fine non fi aveffe dall’ ufo di 
elfo folo olfervata fimile ferie di eftetei (j). Nè certa azione ape- 
riente, e purgante fi deve attribuire alla minima dofe del firop- 
po di cicoria, che vi entra nell’ elettuario, onde dallo flomaco 
vcnilfe il rimedio troppo amaro un po’ meglio tollerato. 

; La coitibinazione della feorza del Brafile con quel ’a del Pe- 
rù ((5) può in qualche cafo elfere opportuna, come Jo fa in qual- 


(i) St. 1. II. ee. XI. 1*. II**. 

(i> St. II. V. VI. VII. X. 

(}) St. XII. XIII. ' . . 

(4) St. II. IV. V. VI. 

(^) St. VII. IX. XI. 1*. II** 

(*j St. V. via. 
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che altro l’unione della fleffa fcorza del Brafile colla canfora e 
nitro (i). E qual ufo non potrà avere quefT ultima combioaaio- 
ne nella cura delle febbri maligne, e lente nervofe? 

La virtù antifettica, e cicatrizzante in qualche piaga fi va 
ora manifeftando dagli effetti migliori, che fioITcrvano. Una pia- 
ga fifilitica, che pel corfo di due anni non ritrafle alcun vantag- 
gio dal mercurio dolce, gua/aco, e chinachina, in men di tre 
fettimane colla china del Brafile venne ridotta ad ottima cicatriz- 
zazione. Quella, fuccelTa a buboni maltrattati col ferro, occupa- 
va gl’ inguini dapprincipio, e pofeia fi ellefe alle cofeie, e al 
perineo, gettando dalla fuperfizie ineguale, e corrofa una mate- 
ria nericcia, e recando i più lancinanti dolori, del pari che da 
uno fiato cancerofo. 

L’unzione mercuriale amminifirata nell’anno decorfo 170^ 
per due nicii nello Spedale clinico non avea prodotto dieun mi- 
gliqr cambiamento, e molto meno gli altri prefidj ufati per dieci 
altri nello Spedale comune. 

Nel giorno 6 d’ Aprile ricevuto T infetto nell’ infermeria cli- 
nica dopo l’ufo del bagno indicato non mortrava alcun migliora- 
mento; quando penfai di lavare pria la piaga colla decozione, e 
pofcia d afpcrgerl.'i di polvere del Brafile. Una tal preferizione , 
ed ufo in venti giorni dimofirù con comune forprela il fuo va- 
lore. La piaga cambiò torto colore, la materia faniofa^ divenne 
bianca, la fuperfizie fi appianò , i tubercoli palTarono in erofte, 
e cadendo ninafe la parte fottopofia cicatrizzata , ceflando ogni 
dolore, ed ogni getto. Un tal effetto riuftl tanto più ammirabi- 
le, quanto più pronto, e manifcfto apparve in confronto della 
chinachina Peruviana più volte adoprata. 

Quefta nuoviflima oficrvazione fui valore de! Farmaco Bra. 
filiano nelle piaghe defiderafi , che venga confermata in proereffo 
da molte altre, onde fi confermi la fua virtù antifettica, e cica- 
trizzante, oltre la febbrifuga, ed aperiente in molti cali rilevata. 

Se alle nofire ricerche, e rifultati corrifponderanno le altrui 
olTervazioni , fi potrà fperarc la verificazione in medicina di quel- 
la grande fentenza: Saant prò certo Medici^ poff'e tria fortajfe. 
aut quatuoT medicamenta ad morbum alìquem gravem curandut» 
rene pr<e/cribi y qux debito ordine ^ & debito intervallo fumpta 


(1) Storia XMI. 

Temo XVII. C c 


1 

i 


Digitized by Google 


icz COMPARETTI CHINA DEL BRASILE. 

eurationem p\\ejìenf. tjuarum fmgula, (t per fe tandem fumeren- 
U4r, aut fi orda inverterefur , aut intervallam non Jervaretur ^ 
fuerìnt prorjus nocitura (i). Nè mancheranno in tal cafo le pub* 
biiche cure, onde non manchino fiffatti autentici rimedj a’rrandi 
bifogni particolari. Se con tanti ftudj, ed efami deirEctmj 2vla- 
giftrato fi venne a cercare la vera china Peruana, ed a licono- 
(cerla dillinta da quella di Santa Fè (z); con altrettanto fervore 
£ potrà fperare, che venga diffufa la nuova corteccia del Brafile, 
qual droga di molta importanza all'uro medico per tutto Io Stato. 


LETTERA IL (j). 

‘ DEL SIG. AVV. GIUSEPPE BONVICINI 
Suir origine delle perle , e falla voce della tejluggine . 


D Ono più gradito non porca farmi V. E. della Zoologia Adria- 
tica del eh. Sig. Ab. Olivi, opera, a dir vero, piena di 
.. fceltiffima erudizione, .d’ottime vide, di dilicate efperien- 
ze, e di non volgari feoperte, che già ci promettono un nota- 
bile avanzamento della naturale (loria del mare, la quale, come 
Ella ben vede, può dirli ancora nella fua infanzia, ad onta di 
tante belle fatiche intraprefe dai Marftgli , dagli Ellis, dai Do- 
nati, dai Fallar, dagli Spallanzani, e da tant’ altri, nomi, che 
faran ferapre cari alla buona Filofofia. 

Siffatto dono però, mi perdoni, è dato queda volta un po- 
co maliziofetto. Ella, eh’ io ben prevedeva che non avrebbe sì 
predo abbandonata l’ opinion fua a favore dell’ ingegnofo fidema 
Li Sig. Ciéfww/Vg^ full’ origine delle perle, per quattro ciince 
ch’io mi feci un pregio di fcriverle fu tal propofito, Ella, •come 


riflrae. de Verul. de aogoB. Se. Lib. IV. Cap. TI. ' ' 

• — <«4 Lotti Ptatoaedico. Saggio Iflotie* , ed Aaed. foK»J* 

Chinachin* ee. aa. 1791 . 

IJ) Vedi la peima Lettera nel Tomo XV. pag. z*d. • ^ 
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dilli, per non incontrare la noja di farmi giugnere una lunga lep* 
tera di replica, mi ha voluto fpedire t’accennato libro, in cui 
veggo r apologia , che fa il di lui Autore al fentimento 
del nominato Sig. Cbemnifz^^ e la favia confutazione, che ha 
intraprefo de’ miei penfamenn, da me avanzati per mere, e feiu« 
pliri congetture ; ma non ha ella poi riflettuto , che cosi a dope* 
rando, mi privava delle amene, ed erudite fiie lettere, ch’io 
flimo tanto, e rifvegliava in me certi penfieruzzi , che quel cat- 
tivello dell' amor proprio mi avrebbe poi finalmente fatto ften» 
dcre in carta a dilefa mia propria, ed a qualche rispettofo efama 
del fiiìema di s) illulire Naturalifla , mettendomi cosi a un tem- 
po ficiro a pericolo , che da taluno mi fi affibbiafle una non fa 

3 ual pertinacia del mio opinare, e poca, o niuna liima mi facellt 
el celebre Autore^ della Zoologia Adriatica, ch’io riverifeo, ed 
ammiro. 

Al laconico fiile , che V. E. ha voluto ufar meco in tal 
circofianza , a;^tto farebbe più che mai un a'tro ancor più laco- 
nico, che lenza indicarlo, pub da per fe (ielfa immaginarfelo ; 
ma voglio proprio farne feco lei una nabli vendetta, feri vcn. loie 
certe mie non tanto brevi riflellioncelic su tal propofito, che fe 
non giungeranno a perfuaderla , le confermeranno poi a tutta 
prova , quinto io deferifea al fenfato di lei giudizio , cui mi 
preggeib Tempre di fottoporre tutto ciò, che dalla penna mi cade. 

li Sig. CbemnìtT^ non poteva ceitrmente trovare un miglio- 
re , e più valorofo difenfore del Tuo filleraa del eh. Sig. Ab. Olivi, 
Le rifpofle , che quelli adduce ai miei , qualun.jiie fianfì i dubbi 
fono veramente ingegnofe e ben concepite; ma fia ella meco fin- 
cera, e mi dica, fe ne fia poi reflata pienamente perfuafa, do- 
vendoli precipuamente inventare al folìegno della opinione del 
telìè citato ili. Autore una farragine di fuppolli , come v’ ha pur 
egli dovuto ricorrere per darle qualche pefo e valore : fuppofii 
in fomma, che non fo poi, fe liano per acquietare certe anime 
Un po’ troppo dilicate , e fcrupolofa in fiffatee materie . 

Io non mi farò qui a ribattere, e confutare tutte le fptritofe 
rifpofle dal Sig. Ab. Olivi portate alle mie riflefConi fui ebem- 
nltziano fiflema ; ne prenderò folianto alcune di mira, ed ella, 
«he può federe a fcranna , e giudicare, vedrà chi meglio la in- 
dovini in quefia facenda . 

Avanzando io le mie congetture full’ origine delle perle, 
dim , com’ ella fa , eh’ io credeva la Mrla ^ come il rifuitaio 
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un umor alterato, che circola nel nicchio delP oflrica , In ciù 
cagionatavi qualche rottura di piccoli vafi , e non potendo eflb 
scorrere regolarmente per gli ordinar) canali, ji unisca al luogo 
deir accennata rottura , e vi formi una spezie di natta, come la 
chiamò il Klein ^ ed a cui si dà comunemente il nome di perla, rr 

Qui il dottiffimo Autore della Zoologia Adriatica da me on- 
ninamente discordando, dichiara e inammij[ftbile un tal mio 
pensamento dicendo: „ ma nello stato attuale della Fisica, mentre 
si conosce esattamente la teoria, e la causa della circolazione, la 
natura, la fabbrica, e la formazione dei nicchj , la solidità, e 
l’inerzia, e la immobilità della loro porzione parenchimatosa, la 
durezza, e lapidescenza della lor parte terrea, cotefle fupposizioni 
del dotto italiano fono inammilTibili , falfe , c talmente oppolle 
alle nozioni generalmente adottate che farebbe inutil fatica il 
trattenerli a combatterle 

Per dire la verità, Sig. Marchefe ornatiffimo, al primo leg- 
gere un limil tratto con tanta ficurezza proferito c^l eh. Autore, 
io mi credetti , d’ aver pronunziata una folenne nCca erefia , ed 
elTere incorfo con tutta la buona fede nell’ anatema di tutti i 
buoni filofofi Naturalifti ; ma dopo alcune brevi rifleflioni mi 
rincorai, e conobbi non clfer io poi si cattivo , come dapprin- 
cipio m’ era creduto; e me ne faccia ella ragione. E' poi vero, 
che nello flato attuale della Tifica fi conojca efattamente la tea-- 
ria^ e le caufe della circolatone , ed aggiungo io, ne’ tcflacei 
maflìmataente , che non fono, a dir vero, gli animali i più fa- 
cili ad elTer bene ftudiati ? E fe pure conceder fi voglia, che 
perfettamente, fc cosi è lecito di parlare, la Fifica ce ne abbia 
fvelato r ammirabile magillero nell’ uomo, e ne’ più perfetti ani- 
mali, farà forfè, che ci fi renda chiaramente palefe ancor ne’ più 
piccoli , e negli infetti, e ne’ vermi? Dovremo noi credere, che 
i Lionnett c i Reatimur coi loro più illuflri feguaci de’ noflri 
tempi, che hanno fu di lìffatti animali ifiituiti gli efarai i più 
fcrupolofi , abbiano mietuto affatto il campo delle feoperte , e 
febbene per altro celebri olfervatori , e fperimentatori abilifiimi, 
fieno fiati i foli depolìtarj di tutti i fegreti della natura ? Dicafi 
fpl delle piante, per recarne un efempio: fi è giunto forfè a pie- 
namente comprenoere il corfo de’ loro umori , le occulte firade , 
che battono, e i fecreti, e varj andirivieni, per cui palfeggiano? 
Se veramente lo fiefib umore fia quello, che dalle radici afeenda 
Alla cima de’ rami , c da quefii fi parta , e difccnda alle radici 
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p«r vu di certa , e fpeziale circolazione y o diverfo Ga I’ tintor 
che afcende da quel che difcende , ad onta delle belle fperienze 
d'un Bennet y e di un Duèamelì Io per me fon d’opinione, che 
fin ad ora {empre fé ne potrà legittimamente dubitare , fenza 
incontrar la taccia di un dichiarato pirronifta . 

Che la natura poi , la fabbrica , e la formaxjone dei nìcebj , 
e la immobilità della loro porzione parencbimateja y come s’cfpri- 
me r Autore, fiano precifamente cosi palelì, per indi ammettere 
con tutta ficurezza il Aio fìllema , confefìfo ben di buon grado , 
che la tenuità del mio ingegno non mel dimoAra; e anzi parmi^ 
che ci6 fìa lA fupporre per dichiarato, ed ammeflo quello, che 
è ancora in quiftionc . La dure^T^a ancora , e lapidefcenxa delLt 
lor parte terrea gli fono di non lieve argomento per perfuadcrA, 
che inammilTibili divengano le mie congetture; ma s’io non vado 
errato, dubito affai, che troppo pericolofe, o falfe induzioni non 
fi potefTero ricavare, in molti corpi negando una qualGafì circo- 
lazione d’umori al folo trovarli aliai compatti e duri, ne’ quali 
però lappiamo a fior d’ evidenza, che dotati fono di copia non 
piccola di vai) canali , pe’ quali fcorrono i fughi proprj , che li 
alimentano. 

Io per me crederei di f»re folenne ingiuria alla fomma per- 
fpicacia del eh. Autore , fc gli rammentafli le offa umane , e 
quelle maflimamente de’ più grandi animali, e foprattutto que’ mi- 
rabili olTicicini infervienti all’ organo dell’ udito dotati di una 
durezza tale, che più alla pietra , che alle oda veramente tali 
paragonar fi potrebbero; le quali oda tutte, avvegnaché compat- 
tidime c duridime, non è però, che dalla fchicra tutta de’ Fi- 
lici , e degli Anatomici non fi trovino provvedute degli oppor- 
tuni vafellini deflinati a farvi per entro circolare gli umori, che 
le inaffiano, e le fan crefeere, facendone anche chiaridima tefti- 
monianza le diverfe malattie, cui vanno foggette . Dicafi pur Io 
Aedo dei denti umani, e belluini, che pure d’ alcuni fughi nu» 
trifconfi , e crefeono per via d’ un’ interna circolazion de’ mede- 
fimi, e in modo particolare de’ lunghiflimi , e curvati denti ele- 
fantini , che i’ induAre commercio converte in vaghi , e fini la-> 
vori d’ averio , in cui farebbe Aoltezza negare que’ fottiliffimt 
condotti de’ fughi nutritori , che li vanno irrorando , e loro prò-' 
cacciano accrefeimento . Non fi vuol tralafclare la fomma durez- 
za , e compattezza dell’ ebano, del bodo,del legno detto del ferro y 
C di tane* altre piante di fimil fatta, in cui fi farebbe cuafi ten- 
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tJt-> a non ammettere iTcorfo de:>li umori per alatti canali, fe 
da noi non fi vedefTero tutto giorno a gennigliare, a crefeere 
rigogliofe, c a divenir grandi, e roba^de . 

Io aveva detto in comprova dell’ opinion mia d’ aver più 
volte «.(Tervato che — in alcune conchiglie la perla aveva la 
fiiperfìcie cosi continuata coll’interna fuperScie del nicchio, fu 
cui ritrova fi , che f. ••rmava un tutto con quella , feguendone co- 
llantemente il colore c mi lusingava, che una fumile olTer- 
vazione poteife dar qualche pefo alla mia congettura , che la 
perla, almeno nel'a maggior parte de' cali non folfe, che un rialzo 
dell’ interno periollio dell’ mirica ; ma veggo, giudi^il più volte 
lodato Autore, che lo mi fono ingannato , c meco tant’ altri, 
che 1’ hanno così penf»ta ; adducendo ragione r; perchè ali’ op- 
pofito ( fono le precife fue parole ) è dimoflrato da molte olTer- 
vazioni fu la loro formazione , e folla riattazione de’ pezzi logori , 
o rotti elfer 1’ animale, che al nicchio le appone 

A dirglierla fchierta fthictta , Sig. Marchefe gentiliflìmo, 
dubito affai di coteda diraotlrazione , c fappia, che a pronunziare 
fiffatta parola, ho un certo ribrezzo, in Fifica maflimamente , e 
nella Storia Naturale che nulla più j ed ella ben fa, che in quelle 
feienze, fc fi vuole qualche cofa di vero , bifogna pur conten- 
ta rfi di poco. 

Affai bene fcrifle fu di una tal materia il cel. Reaumaff e 
per dirla in bteve, vuol’ egli, come le è noto, che il nicchio 
de’ rellacei fi formi per tanti (Irati, e per Juxta pofiticnem, o 
addizione efierna di parti appoggiato a buona mano eli curiofe of- 
fervazioni; ma il valorofo Mery non i/lctte colle mani alla cin- 
tola per indagarne le prove , ed affunti per parte fua belliffimi 
cimenti, foflenne, che fi formava, e crefeeva la fpoglia di fiffarti 
animali per intus fufeeptionem ^ t per interno nutrimento, colicchè 
il primo non potè sì preflo cantar vittoria . Altri pur fecer lo 
fleffo, ma per quanto io mi fappia, alcuno non v’è flato (inora, 
che con piu ardite e (icure fperienze abbia diciferata U farenda. 

L’ illuflre Autore della Zoologia Adriatica pieno di fagacità, 
e di talento entra in arena, e ci vuol perfuadere, che aveva ra- 
gione il Reaumuff e i fuoi feguacl, aggiungendovi qualche cofa 
del fuo a maggior dilucidamento del vero. 

Sul principio delle fue effervazioni toccanti il meccanifmo 
itila formay^one , e del!' accrefeimento dei nicebj tejiarei accorda 
con tutta la buona fede, cflcrvi nella loro origine un tejfut» pi 


Digitized by Googk 


ORIGINE DELLE PERLE. Ì07, 

morJìaìe parencbimatofo ^ ed organico^ le di cui cellule vengcn» 
riempiute^ e confoUdate dslla jojìan-zjc calcarea y che lo incrojiay 
ed indura ( foggiungendo ) cbe jecondo che l' animale crejcey gÙ 
Ji forma , 0 gli fi Jviluppa un appendice membranofa , e paren- 
chimattfay la quale invejlita da nuova materia terrea, coliitiii- 
fce nuove aggiunte di gujcio.- indi ne cavrf la confeputnza che 
ir dunque ft vede la fila formagjone ben lontana dall' ejfere un 
prodotto di [empiici affinità analogo alla forma:(jone delle pietre^ 
e delle crijlalli7^xi*”*' r ^ contrario il rijuhato dell' orga- 

ni fino. Dunque (i fviluppano, e crcfcono i nicchj per interno ri- 
cevimento della fodanza calcare, che va tr.odcllandofi fui tefTut® 
primordiale parencliimatofo. Cesi la penfarono i più efim) Natu- 
ralidi, e con piacere dal eh. Autore lo vepgiam confermato. Tutto 
a un tratto penS ci forpraiide il vedere, che nel progredivo ac- ^ 
ctefclmento dc’nominati nicchj non vada così la bifegna , dicendo 
egli = La cofa è poi differente, e la qiiellione divien reale, fe 
fi tratti dell’ accrelciniento de’ nicchj allorché fono indurati, c (i 
cfatnini, fe ingrandifeano per appoficione di fodanza ( extrapefi- 
tio ), o per interna dilatazione, nutrimento, e fviluppo ( ini ut 
fii/ceptio). Io vado ad cfporre alcune mie offervazioni dirette a 
inollrare la fa'fità di quelli, i quali foQenncro, che dante la p.r. 
ticolare conformazione di certi gufej non è‘ podìbile di fpiegare 
il loro ingrandi menro fenza ammettere, che crefeano per interna 
dilatazione zm Appoggiato poi egli alle inzidettc olTervazioni fo- 
fliene con tutta fermezza, che il loro ulteriore accrcfcimento, in- 
durati, che fian-j, dipenda affitto da c/lerna appofìzione di parti; 
ecco le fue parole rz Mi rimaneva dunque -a feoprire, come fac- 
ce Jeffero le fovraefpofle apparenti deviazioni da cotafla legge, e 
l’efame di un inhmco numero di reilacei, manifedandami il mece 
canifmo di quelle illuforic eccezioni, dileguò que’ miei dubbj, « 
mi confermò nel fifdema dell’ accrcfcimento per addigione-^, * 

Le offervazioni , con cui s’ impegna I’ Autore di follenere U 
fuo alfunto, fono veramente iogegnofe, nu le confdTo con tutta 
fincerità, non mi hanno neppure un pocolino fatto deviare dalla 
mia primiera opinione . Nè mi creJclle già troppo amante del 
penfar mio, giacché, com’ ella ben conofee, (i tratta qui di far 
cangiar metodo alla Natura , volendo, ch’efl'a adoperi due diverfe 
maniere, una nel primo, l’altra nel fuiregacme accrefcimcnto di 
quefli nicchj; cofa, che è alquanto dii'ìkilc da Inghiottite : c qual- 
ora fcoflar ù voglia da quella coftantt feinplicità, con cui ella 
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©pera, già conofciura , ed amme'sa, non fo , fe (ia poi tanto 
plaufibilc di arrenderfi Culle prime apparenr.e, volendo foUenere 
J’ eccezione della regola, fcnza efìgerne una vera dimoHrazione, 
che nel noftro cafo ancor fi desidera. 

Se le arche dall’ 111. Autore efamlnare feccrgli vedere fu gli 
orli del loro nicchio a proporzione del confeguito accrcfcimento 
nuovi circoli di materia prima animale veftira in feguito dalla 
materia terrofa, a me non pare, ch’eg'i inferirne pofsi una nuo- 
va produzione di materia parenchimatofa , c un elìerno addizio- 
nale incremento, lo crederei piuttollo, che quello tefsuto celiularc 
fofse già dapprincipio esiliente nel primo formarsi del nicchio, e 
che in progrefso vadasi via via fviluppando per opera della ma- 
teria calcare, ch’entro di lui ferpeegia, e lo collringe a dilatarsi: 
giunto poi il nicchio al determinato, e rotale fuo accrefeimento , 
più non didendasi il cellulare tefsuto, nè gli si unifea altra ma- 
teria, perchè poi debbono, a parer mio, ancor le conchiglie per 
una legge collante della natura in ogni clafse si de’piccoli, come 
de’ grandi animali, confeguire un limitato incremento, ed uno flato, 
al di là del quale ingrandir più non debbansi ; donde poi nafee 
quella tanta varietà di mole ofservata dai Conchiologi in siffatta 
razza d’animali giunti alla loro maturità; cofa, che fembra non 
dovefse avvenire, qualora dallo fpontaneo, direm cosi, cacciar 
fuori nuovo tefsuto parcnchimatofo , e a lui fovrapporsi nuova 
materia, potefsero aumentarsi a capriccio. 

Se il ìepax tefìuHnaria gli ha mollrato, ch’efsa non ha in- 
teramente connefse le fue valvole, c gode la facoltà di (laccarle, 
re lodo la ofservazione , ma non mi pofso poi adattare a dedurne 
]a conseguenza, che alle (laccate valvole, com’egli penfa, ag- 
giunga efsa delle appendici , che poi indurandosi , nuovamente 
congiungano i pezzi ftclfi. A me fembra, che dir si debba del 
tepas teftudinaria ciò, che si è detto delle arche ^ e fe quel te- 
llacco pub (laccare i fuoi pezzi, ciò probabilmente dovrà fucce- 
derc per una indi(penfibilc nccelTirà, che gli impone l’ulteriore 
fviluppo del parenchimatofo tefsuto per la fopravvegnenza della 
calcare follanza, ch’entro vi va circolando. 

Cosi pur dicasi degli echini, fu di cui il eh. Slg. Ab. Olivi 
merita le maggiori lodi di diligente ofservatore, benché peraltro 
sia quello un genere di animale, che non farei si facile a collo- 
car tra i teffacei . 

Tatto cib mi si prefeota alla mente, come più femphee, e 

degno 
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éecno dì quel coftante metodo, di cu! fervefi la 'natura, fcnza 
darle '-arico di una nuova produzione di materia parenchjmatofs 
ad ogni ingrandimento de’nicchj. 

I pezzi, che fi conofcon rimefli ed attaccati a que’ nìcchj, 
che mentre vivevano i loro abitatori, per qualfiafì infortunio fi 
ruppero, hanno Tempre più confermato l’III. Autore nella Tua 
opinione. Ma, cofa direbbe mai, SIg. Marchefe venerarillìmo,' 
s’io gli confeliaffì (ìnccramente, ivi altro da me non vedersi. Ce 
non quello, che ralora fuccede nella rottura d’un o(To di qual-» 
fiafi altro animale? Nel luogo adunque dell’ accennata rottura Tue» 
cede refodofì, o callo, che, a dir vero, ferabra un pezzo fo< 
vrappodo, ma tale non è certamente, nè può dirfi formato da 
femplice addizion di materia, mentre a tutti è notissimo, fucce» 
der ciò per interna circolazione del fugo, che tende ad aiimen* 
lar l’osso fteffb. Nè punto mi muove il riflefro, che fa il Sig. 
Ab. Olivi sulla mancanza di comunicazione dell'animale col nic- 
chio, fe non per via di tendini, con cui a queflo collcgafi, non 
vedendo in em entrar porzione del vafcolofo fiftema, com’egli 
efprimeri. 

Io non voglio già perfuadermi, che l’egregio Autore con* 
cedendomi, com’è forza, nelle diverfe parti del corpo umano, 
e belluino quella evidente circolazione d’umori da tutti i Fifio- 
logi ammeffa, negar poi la voglia in cert’ altre più minute, e 
difhctli da oflervarfì di piccoli animali, e di quelli precifamente, 
di cui qui pirlafi, mentre fi fa, ch’ogni più minuto nervetto, 
la fibra più efile, i tendini, i legamenti, e qualunque altra par- 
te, che compone l’ammirabile magifiero del genere animale dal- 
l’enorme balena fino all’ultimo microscopico infetto, devon effe- 
re da fughi nurritizj irrorati; e fino a che raccrefeimento degli 
animali in tutte le loro parti fupporrà nutrizione, e quefia cir- 
colazione, io Io terrò Tempre per canone incontrafiabile di buo- 
na filofofia. Se egli poi non ha potuto feoprire negli accennati 
tendinerti porzione del vafcolofo fifiema, ciò fia; ma fa pur be- 
ne quale ingiuria farebbefi ad una buona logica, fe negar fi vo- 
lefTe l’efifienza di una cofa dal non efierfi ancor potuta feoprire, 
mentre poi dal veder quelle parti a crefeere a proporzione del- 
r altre ned’ animale, dobbiam confeflfare, che pur vi fia. La na- 
tura talora affai gelofi de’ Tuoi fegreti non ci lafciò fin qui cono- 
feere pienamente i rifpettivi ordegni dell’odorato, dell’udito, del 
gufio ne’ piccoli infetti, eppure quante belle efperienze fin ad ora 
Tome XVII. D d 
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ìntraprefe da fataci Naturalilìi non ce ne hanno mai dati i più 
lagiooevoli indizj? Sara forfè ai noflri pofleri rifervato di toglie* 
re il velo alla natura, e diradar quelle nebbie, da cui (ìam cinti. 

Le dirò frattanto colla fuliia mia ingenuità, che la cullante 
regolarità di figura in cotelli nicchj, e in ifpezial maniera dà 
tanti, che di bernocoli, di folchi, di punte acute van corredati, 
propria di ciafcun genere, c di ciafcuna famiglia, e turt’ altro, 
che aveva fatto piegar fu Ile prime Till. Autore nella mia opi* 
nione , non mi permette d’ elfer feguace del fuo Glìema , da cui , 
dirci anch’io, me ne dìJio^Ue un' ignota for^a ^ e invincibile . 

Ora mi permetta V. E. qualche rifleflioncella fui particolare 
fentimento del noGro Autore full’ origine delle perle. Egli, ab* 
bandonata l’opinione del Re'aumufy e del Kleiuy accordafì col 
KemnitT^y e col Mailer a volerla un rimedio procurato dall' ani- 
male alle ferite imprejfe ne! proprio gu/cioy e dà carico della 
perlificazione allo fpafimo, che s’eccita nell’animale fielTo per gli 
agenti cllerni, e per F acqua precipuamente che lo preme, e lo 
irrita nelle proflime parti fenfibili, in cui riGagna la foGanza for- 
mante il nicchio, dalle quali così Gimolate ne tr^fuda qualche 
porzione equivalente all* organo irritato, e forma la perla dcGi- 
nata poi a chiudere l’apertura, che i vermi roditori fcccr ndl 
nicchio. Così penfa il lodato Autore. 

Guardimi il cielo di negare, che la foGanza terrofa, e cal- 
care fia l’ordinaria fecrezione, che alla perla dà origine, c a un 
tempo flelTo al nicchio dell’animale, e che talora polfa queGo 
produrre delle perle immediatamente dal di lui corpo, ed appor- 
le alle interne pareti del gufcis, benché nella maggior parte dei 
cafi, e in quello maffimamente, in cui viene l’animale attaccato 
al di fuori dalle foladi, io rimanga nella mia piima opinione; 
ma non fo poi come reggerà alla prova l’ immaginato fpafimo 
dall’ animale foGeno per gli eGerni agenti, che il premono, e 
per l’acqua in ifpezial maniera, che giugne fino al di lui corpo 
per l’ampia ferita fattagli nel nicchio dai vermi loditori ; imper- 
ciocché parmi dovrebbe efla produr ncll’oGriche, e in quelle an- 
cora , che regalar non ci fogliono perle di forta alcuna , una mol- 
titudine infinita di tali curiofe produzioni, e tante cGrefcenze in- 
terne, e bernocoli nelle lor valvule, quante fon granella di fab- 
bla nel mare, che però non vi G fcorg<mo in guifa alcuna; e fe 
é vero il coGume di tutte quante quelle povere oGriche di farG 
i;oltantemcnte o per loro piacere, o difefa, o per qualliafi alir» 
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cagione provigìon d'acqua entro de’ loro nicchj, non fi fii ìnten» 
fiere, come «juefla cagionar non dovefiie quegli fpafimi , e quell* 
irritazioni ne* dilicari lor corpicciuoli , e renderle oltre moao di 
perle feconde anche al lor quando attaccate non vengono dai men« 
aionati vermi trapanatori . 

Sembrar pub più plaafibile la teoria deiregreg. Sig. Ab. O//. 
vi immaginata nclr altro cafo, in cui le foladi, traforato il nio< 
chio deiTodrica per intiero, giungano immediatamente a ferirla, 
come a nn di prefib è in coftume d’ alcune porpore, cbe eiénuta 
dai nomenclatori fi dicono per una lunga doccia, dirb cosi, che 
il rialza dall’apertura del gufcio, le quali, fpona in fuori lungo 
iifTitco condotto una lunghiffima , e forrile linguetta, invece di 
traforar le valvule di molte fpezie di tefiacei, come alcuni opi- 
narono, r introducono di mezzo a quelle, e punzecchiandone 
l’abiratore animale, ne van nicchiando ij meglio fino a- privarlo 
di vira. Qui non doro fatica a concepirne un qualche fpafimo, 
e pub effere ancora (guardi, Sig. Marchefe, s’io fon liberale col 
nofiro Autore), che in tal cafo il ferito animale mi produca una 
perla; ma cofa mai porrà avanzarli a follegno del da lui fabbri- 
cato fillema, allorché troviamo, che i vermi roditori non giun- 
fero a traforare all’ in tutto, o in gran parte il nicchio deU’olIri- 
ca, ma appena appena l’opera incominciarono, eppure il trovia- 
mo di belle perle arricchito? Come qui fi potranno mai dall’Au- 
tore chiamar in foccorfo gli cllerni agenti, l’acqua cioè, e l’am- 
pia ferita aperta dal verme? L’acqua fenz’ alcun dubbio entrar 
non poteva per la non ancor aperta ferita, di cui non erauvi, 
che i primi efordj; lo fpafimo poi fdferto daH’aniinale, volendo 
aderire al fentimenio del Sig. Ab. Olivi y qui è inconcepibile, 
s’ei non vien tocco, e ferito, ma folo nella fiaflanza del nicchio 
parte troppo dura, fecondo T Autore, e affatto priva di lènfo, 
che non ne alcuna comunicazione col corpo dell’ animale, « in 
cui fembra al medelìmo impoffibile, che circolar vi poiTioo amo- 
ri baflanti a produr perle. 

E' adunque neceffario o ch’egli riconofea per ragion effor- 
mantc la perla l’accennato fugo calcare travafato, e circolante 
nel niethio dell’ollrica, e dillolto dair ordinario fuo corfo, o per 
irponranea malattia, o peli’ incominciato roficchlamento de’ vermi 
trapanatori ; o abbaodonaro un tal fillema ci rechi una più facile, 
e plaufibile foluzinne di quello naturale problema , giacché non 
credo poi si capitali y come fi crede l’Autore, le obbiezioiù, che 
oa voluto eccitate fu le mie congetture. D d a 
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Non vorrei, ornatifTimo Sig. Marchefe, che dal fin qui detto 
in me argomentaffe un certo malinconico, e cinico umore di criti* 
care le opere altrui, c quelle malTimamente di celebri Scrittori, tra 
quali otterrà mai femprc grandiffima laude l’egregio Autore della 
Zoologia Adriatica, la cui opera è veramente fparfa di lumi non cr- 
dinarj fulla marina Storia naturale, e in cui brilla oltremodo il per- 
(picace talento di chi la compofe. Ella non ignora la mia maniera 
ai penfare. Non ad altro mi fon mofTo a Aendere in carta qucAt 
miei penlìeruzzi , che a maggiore indagamento del vero , che fpelTo 
pur trovali ancor fepolto nel pozzo d’ArgeClao; e Dio voIelTe, che 
la troppo facile condifeendenza di tanti Naruralilli Fiiofofi nell’ adot- 
tare le altrui opinioni fenza un rigorofo fcrutinio, o la troppa fret- 
ta di fabbricar de’ fi Acmi fu d’apparifccnti fuppofizioni , non ci avef- 
fe ancor Jafeiati in una quafi totale ignoranza di molti naturali 
fenomeni . 

Ecco intanto, ch’io quali fenza avvedermene ho oltrepalTati i 
confini di una lettera; ma per quefia volta me lo permetta , Sig. 
Marchefe ornatifiimo, io voglio fignificarle ancora una mia olTerva- 
zione fu d’altro oggetto alTai lontano da quello , di cui ho parlato 
finora. Io non fo fc io fia fiato da altri prevenuto, nulladimeno fe 
la medefima non avrà tutta l’impronta di novità, potrò almen com- 
piacermi d’efiermi, fenza faperlo, accordato con altri più di me 
fortunati a fminuire la fomma degli errori , c ad accrefccr quella 
delle verità. 

Vogliono non pochi Naturalifii, che la tefiuggine d’acqua dol- 
ce, e terrefire lìa del tutto muta, e il dicono con tale e tanta licu- 
rezza, ch’io credeva il fatto da ficure prove già contefiato, e da 
non porli più in dubbio. L’accidente ha tutto il merito d’avermi 
difingannato. Chiufo nel mio gabinetto, e intefo a tutt’ altro, mi 
venne fatto di fentir certa voce un po’ cupa, e rauca anzi che no, 
ch’io non feppi difiinguere fulle prime da chi, nè da dove partilTc, 
febben mi parelTe, ch’entro la fianza folle pur nata; ma nel mentre 
che mi fiudiava fcoprirlo , nuovamente mi toccò fentire la fielTa 
voce di I) a non molto, e volgendomi verfo dove mi fembrava ef- 
fer venuta, vidi la piccola mia tefiuggine d’acqua dolce, che da 
alquanti giorni da me confervafi ad altro oggetto nel mio fiudiolo. 
Ella fe ne fiava fui pavimento della camera immobile col capo, e 

; |uafi tutto il collo mori del gufeio, e follevato in alto, come ^ef- 
o hanno cofiume di fare quelle befiiuoluzze. Fermatomi ad oUer- 
yarla, mi diede in breve alcuni altri gridi limili ai primi. Volli 
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per^ aflicurarmi, fe verairente fodero tali, c merltaflero il no- 
me di voce, Lpendo d’altronde quanto impropriamente da molti 
facciaG ufo di un t.al nome , volendo darci ad intendere certi 
fuoni di piccoli animali, e fpezialmente di molti infetti , attribui- 
ti con piu ragione dai più abili Naturalidi a certo sfregamento 
di parti, di cui la madre natura volle provvedere quelle ammi- 
rabili macchinette. 'Sarebbe inutile, ch’io le facedi rifovvenire 
le cicale, i grilli, le cavallette, molte fpecie di mofehe per re- 
cargliene un efempio. Ma il fatto fla , che quel fuono,era ve- 
ramente la voce fpecifica della teduggine prodotta dallo dedb 
ftedidimo meccanifmo, che odervafi negli altri più perfetti ani- 
mali, che non fon muti. E chi non l’avrebbe giudicata per ta- 
le, vedendo tutto a un tratto alla piccola teduggine gonharfi il 
gorgozzule, aprir la bocca, e mandar fuori Io fuono indicato? 

Di più non fo dirle dì queda mia odervazione , ed avrei 
pure dcGderato (accetti Sig. Marchefe il mio buon volere di dir- 
le cofe nuove) di poterle fpiegare il GgniGcato di quede voci, 
ma non tutti poi hanno la fortuna, ch’ebbero un tempo fra gli 
altri e un AppoUonìo TianeOy e un d’intendere il lin- 

guaggio delle bedie, al dir di Porfirio^ nè l’ abilità di provarlo 
cogli argomenti del P. Baupeani. In fomma mi farà cofa gra- 
tiflima di replicarne lo fperimento, e darmene il fenfatilSmo di 
Lei giudizio, ch’io apprezzo quani’ altri mai, potendo a tutta 
ragione dirle col Dante: 

,, Tu mi contenti si quando tu folvi, 

,, Che non men che faper, dubbiar m’aggrada. 

Aferiva intanto, V. £. , queda mia proliflità, con cui forfè 
l’avrò annoiata, a quel piacere edremo, ch’io provo nel con— 
verfar per lettere coll’egregia di lei perfona, qualora mi è nega- 
to di poterlo fare colla vìva voce, ed a quel codante defiderio, 
eh’ io ferbo di contedarle , qualora mi G prefenta il dedro 
quella perfetta oflervanza, colla quale mi pregerò fempre d’ ef- 
(ere ec. 
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NELL’ ARIA RAREFATTA. j 

SPERJENZ E ■j 

DEI.P. CARLOBARLETTI 

Delle Scueh Pie fatte nella Sala dì Tifica della R. I. Univet- . 

fiti dt Pavia li io Giugno 179+ coll intervento de' fuoi | 

Celtegbi i Sigg. Profeffnri Don Aleffandro Volta, Ab. Do» | 

Liiiaro Spaliatiiani, Ab. Don. Lorenzo M^fcberoni , P. Do» 

Mariano Fontana Barnabita y e Don Valentino Brufati. 


C olla macchina pneumatica di Smeaton fatta in Londra da 
Nairnej e con un apparato per eccitar le fcintille fatto ta 
Parigi , in cui con una forte molla da orologio fì pongono 
in moto di rotazione due groffi acciarini per far urto, e 

S ercoffa con le pietre focaie , abbiamo ripetuto la fpcrienza deferitta 
a Hauk/bee al Gap. 3. Art. Der Experieneer Pbifico-Metba» 
niques far differenti fajett &c. A Parti 1754. 

Alla macchina pneumatica Ila unito un mifuratore della fuc- 
cefliva rarefazione dell’ aria divifo in pollici inglefi, e in decime 
di pollice per modo , che 1’ abbalTamento del mercurio in quello 
mifuratore per ciafeun pollice fegna una trentefima di rarefazione ^ 

deir aria. Simile ftromcnto G chiama elaterometroj o minovetro. 

Dividiamo in tre periodi, o gradi diverG la forza de la mol- 
la, che nell’ apparato fuddetto fpinge i due acciarini ad urtare con- 
tro tre ordini di pietre focaje : cioè a molla pienamente refi, a 
molla tefa circa di metà , e a mo’la debole e protSma a fmon- 
tarfi • acciò per tal naodo poffa meglio con'rotitirfi la diminuzione ; 

di luce e di fcintille, che procede da minor percolTa , con la diminu- • 

zione procedente da minor denfità d’aria refidua nel recipiente di vetro . | 

Nel tempo che ripetemmo la fpcrienza di Haakibee , nel i 

barometro era il mercurio a oollici parigini 27 lin. 9 ^ i quali ' 

fi accoGano a un diprelTo a pollici 30 inglefi . 

11 termometro di Reaunrtr ai gr. io. 

L’ igrometro di Saujfure all’ aria lioera a gr. 80 di umido • 
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SPER. I. Abbaffato il mercurio nel mifuratore a tre decime 
di pollice inglefe, cioè ridetta l’aria rclidua nel recipiente ad una 
ceoteriraa , con molla pienamente caricata finché fi ridurede circa 
a meié, non comparve fra tante, e sì rapide pcrcode niITuna quanto 
fi voglia piccola fcintilla. Si olTervò bensì nel contatto dell’acciaio 
colle pietre focaje una luce rolTiccia Ornile ad un ferro , che co- 
mincia ad arroventarfi ; e formava quella luoe una fpecie di aureola 
intorno allo fpigolo percolTo di ciafcuna pietra focaia, la quale aua 
reola, quantunque (olTe abbalìanza vivace, non ebbe mai l’afpetto 
di luce Icintillante , nè fiammeggiante. 

Il fondo delta campana fu coperto di frammenti di pietre 
focaie e di acciaio. 

SPER. II, Introdotta nel recipiente tant’aria, che il mercnrio 
falide nel mifuratore a pollici i cioè ridotta nella campana l’aria 
refidua ad una vencefima , con molla tcfa circa la metà, finché 
fi riducclTe adai debole, comparve fra tante percode appena una 
fcintilluzza rodiccia , la quale non fu punto fiammeggiante , né 
fprizzh in fine le foiite (lellette, ma anzi a poca dilìanza fi ofcurh. 

SPER, III. Accrefciuta l’-aria nel recipiente pneumatico 
finché il mercurio falide a pollici tre, cioè ridotta 1’ aria refidua 
ad una decima, con molla debole finché folle fmontata , compar- 
vero due in tre fcintilluzze alquanto più efiefe, che non la pre- 
cedente fcintilla, ma nella luce fimili alla Aeda. 

SPER. IP'. Relìituita tutta l’aria nel recipiente, e rimontata 
]a molla non intera, né di metà, ma adai debole come nella prece- 
dente terza fperienza, benché le pietre focaje fodero già fmudate, e 
rotte ne’ precedenti urti più vigorofi, pure comparve grandifiima 
copia di fcintille elìefe , fiammeggianti, e fprizzanti nel loro ter- 
mine flellctte ardenti, come d’ordinario accade nell’aria libera. 

SPER. V. Rinnocate le pietre focaje, c rimontata la molla 

t iiena, fi ridude nel mifuratore il mercurio a pollici tre, cioè 
'aria refidua nel recipiente ad una decima, indi podi in moto 
rapididìmo i due acciarini finché arrivade la molla in circa alla 
metà del Tuo fvolgimento , comparvero adai frequenti fcintilla 
limili a quelle della fperienza feconda , e terza . Si ofeurarorfo 
talvolta queAe in didanza maggiore , che non le precedenti , ma 
non agguagliarono mai il numero , nè l’ edenfione di quelle della 
fperienza quarta; e per la qualità neppur indizio diedero di ado- 
migliarfi alle dclfe nella infiammazione, e nello fplendore. 

, SPER, P'I. Con molla di metà fi ridude, come nella prima 
fperienza , il mercurio a tre decime di pollice , cioè I’ aria folto 


Dicj-ired by Google 


EARLETTI PERCOSSA DELL’ACCIARINO. 

la campana ad una ccntefima, c ruiranda gli accia'riai fincfiè la 
molla folle fmomara, non comparve fcintilla di ninna qualità; e 
queir aureola di luce rolTiccla ititorno allo fpigolo percoffo delle 
pietre focaje fin da principio fu norabilmcnte minore , che nella 
prima fperienza , c in fine affatto fvan). 

Per offcrvai e quell’ aureola tanto nella prefenre, come nella 
prima fperienza, vuole ofeurarfi alquanto la fala; poiché a piena luce 
di giorno non fi difeerne luce ali una intorno alla fefee percoffa . 

L’ igrometro, che ad aria libera fegnava gradi Sodi umido, 
nell' aria refidua di una decima, nella fperien/a terza e quinta, difccfe 
\erfo il fecce ai gradi do; e nell’ aria relìdua d’ una centefima, come 
nella fperienza prima e feda , diferfe verfo il fecco fino ai gradi 45 . 
OSSERVAZIONI. 

Rifiringerh il rifiiltamento di quelle fpcrienze ai foli accidenti 
della lui e, ficcome quelli che confiderati furono unicamente da 
Hauhsbee nella fperienza, che propoflo mi fono di ripetere. E 
quelle mdre non folo confermano in tutte le fue parti quella fa- 
mofa fperienza, ma aggiungono alla fteffa quella diflinzione , c 
precifione, che pu^ bramarli in ci^ , che riguarda la qualità della 
luce, e delle fcintille, c la quantità d’aria relìdua corrifponden- 
te , per efienderne 1’ efpreffione alle nuove teorie. 

1. Ad una centefima d’ aria relìdua l’ acciajo percoflb colla 
felce non s’infiamma, nè fplenle, e foltanto divien rovente rof- 
ficcio intorno al punto della percoffa in cerca proporzione colla 
forza della percoffa medefima. Ma le particelle d' acciajo abraso, 
che per la percoffa fi fcagliano, non confervano a piccola dillanza 
verun indizio di luce ( Sperienxa /. , e VI, ). 

2. Ad una ventèlima d’ aria refi ìua nella campana pneuma* 

tica 1’ acciajo concepifee colla percoffa ranto calore da confervar- 
ne rolfeggiantc a certa non grande dilljiv.a alcuna delle abrafe 
particelle, che in ni atto fi fcagliano ( Spfrien^a II. ). ^ 

5. E ad una decima d’ aria refidua crefee I’ arrolTimento del- 
r acciajo in proporzione della maggiore percofia ; e crefee fimil- 
mente il numero, e la dillanta delle particelle rolfeggianti in tal 
atto fcagliate ( Sperienxa ///., e V.). Ma codefia decima d’aria 
refidua non è ancor fiifficienre a rendere infiammare, nè fprir- 
zanti (lellette le particelle fcagliite in forma di Icincille. 

4. Soltanto nell’aria atmosferica lìbera, o chiufa coll’ ordi» 
naria fua denfita vi è il pieno ardore, e infuocamento delle ro- 
venti particelle, fcagliate dall’ acciajo percoffo ( Sperienxa IV. ). 
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LIBRI NUOTI. 


ITALIA. 


Pufcolì Sciiti filili Seiimt, * full* Àrtl . Tomo XVfl, Parte IIFì 
M ilano prelTo Giofsppe Matclli 1704 in 4,” 

Gli Opulcoli contenoii in quella Terza Parte fono : I. Nknt 
littiri fui vaio di piptjìriUì tciireatì. Littira del Proflffori Spallan- 
tani al Profeffori Ro<fi , pag. 145. II. Saggio delle fpiriem tentata 
in Padova full accecamento de' pipiflrelli , dedicata a S. E. il N. H. 
Sig. Girolaino Cavaliere Zuiian , pag. 150. III. Nuovi ragguagli 
deir esperienze d' elettrometria organica efeguite in Brefcia , Udine , a 
Verona nell'anno 17V? * Pff* >58. IV. Offervazionì fulle proprietà 
della china del Brafile di Andrea Comparctti P. P. P, , pag. 176, 
V. Lettera feconda del Sig. jIw. Giufeppe Bonvicini filP origina 
delle perle , e folla voce della teftuggine , pag. 201. VI. Della per- 
coffa deir acciarino nell' aria rarefatta , Speriem* del P. Carlo Bar- 
letti , pag. 114. 

Memorie folla vita di Aportino Bertelli paeftfla Brefeiano: operetta 
pDj'luma del Conte Aimo Maggi. Brefcia Llla Stamperia PaGni 1794. 

Editare di quella operetta è il Sig. Conte Carlo Maggia che ono- 
rando la memoria del Fratello da troppo immatura morte rapito aa 
breve elogio vi premette pieno di tenerezza e di candore. Le me- 
morie poi falla vita del paefiila Bertelli fanno vedere quanto pro- 
fondamente l’Autore (Indiato ave(Te tutte le finezze di qnell’arte, 
e fervir poffono di fupplemento opportuno alla bella lettera di Geffnet 
fopra il medefìmo argomento. 

Giornale fi/ico medico ^ ojia raccolta di offervazioni fopra la Fi/ìea, Mé- 
. tematica f Chimica ^ Storia Naturale^ Medicina y Chirurgia y Arti e 
Agricoltura . Per Servire di feguito alla Biblioteca Fifica iT Europa y 
di L. Brngnatelli M. D. ec. ec. Pavia prefTo Galcazzi. 

Continua il Sig. Brugnatelli ad arricchire l'Italia di notizie fifìco- 
mediche col fno interelfante Giornale , del quale abbiamo fra le 
mani i primi Tometti di quell’anno , e ne (faremo qui un Tranfunto. 
Gennajo. i. Lettera lulla virth antiodontalgica di pih infetti fcritta 
ad un amico, del 0 >tt. Giovacchino Carradori. Un fenomeno non 
nuovo nè infrequente era ed è , che alcuni rtringono fra le dita 
aa infetto , indi colie dita rteffe ilringouo un dente o gengiva do- 
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lente di chi ha mal di denti ; e ’l dolore cefTa immediatamente. 
Faceafi un miilero di quell' inlVtti ; ma s’é venuto a fapere che fono 
del genere de' coleoptcri , e nominann due gorgoglioni , il tact0 
(da noi detto pizzolo che rotola le loglie delle viti ) e quello della 
beiola . Tali fono pure uno fcarabeo che trovali fui cardo verfo la 
metà d’ agolìo, il car*bns chryfocephalus y e ’l ftrrugintus, le due 
coccinelle ftpttmpunilata , e bi/puniìatt, le tre griibmele ^p«/r , /« k- 
guinolenta y ctrtalts . £famina >il eh. Autore io qnal modo e per 
qnal prìucipio quegl' infetti agifeano , e penfa che da loro fi fvoìga 
un principio volatile per coi quella parte diventi incapace di (limolo 
dolorofo.. A cib folo foggiugneremo d’ aver veduta celTare I’ odon- 
talgia per la prelfione (atta con due dita (ralle quali erafì (Iretto e 
fatto morire un ranocchio verde. 2. Articolo di lettera del Sig. G/u- 
ftppt Gelmi Dottore di Medicina. Il Sig. Dote. Gelmi che in metro 
alle cure mediche non trafeura l'Agricoltura, aveva olTervato ohe 
i. grani fono lùvente rovinati da noa malattia che viene general- 
mente e dagli agricoltori, e dai naturalidi attribnita a certi vermi, 
ebe furono deferitti e delineati dal eh. Sig. Ab; Cor//, la cui Memo- 
ria noi inferimmo nella. Sctltt d' Opufcoli Tomo III. pag. 407. 
. Egli perb.L’attribuìfce ad altro, e penfa che i vermi prodotti da altra 
.. cagione, approfittino del male antichè cagionarlo. 3. Articolo di 
lettera del Sig. Oott. Careno di Vienna fopra alcuni fenomeni del 
tbagnetifmo . Deferive l' Aut. la maniera con cui il S:g. Mo/er fa 
la cura del magnetifmo , e tende a credere che vi Ila metà impo- 
(lura e metà eSfetto lìlico dell' edema fenfarione, e non del magne- 
tìfmo . 4. Memoria chirnrgica fui labbro leporino complicato del 
I Sig. G. Sonfis ec. Già 1 ’ annunziammo , 

. , . ftièrajo. 1. Continua e termina la Differtazìone del Sig. Doti. Gel- 
mi, il quale perfuafo che il male nafea dalia putredine della pianta 
. thè genera i vermetti, e che la putredine fia prodotta dal (ìrocco 
•nianoale, vnole che vi fi ripari, t. col feminar tardi j 2. coll' av- 
. vicendarc il grano co' legumi, anziché con gran turco j 3. con ado- 
perare letame ben maturo ; 4. con adoperare fcelia e ben lecca Te- 
menza •— 2. Extmtn fomparatif &e, Efamt eomparativo del tane di 
dm vattht nutrite fuccejfivarnente a foraggio ordinaria, e efuindi m 
gambi e foglie di gran turco. Del Sig. Deyeux, II rifultato di quedo 
efame è che il cibo diverfo molto induifee fnt latte , e fui butirro ; 
- che il foraggio ordinario, principalmente fe le erbe fono aromatiche, 
. dà ma miglior latte e butirro pih fapurito ; che i gambi del gran 
,, torco danno butirro pib abbondante di zucchero i e che fcarleggian- 
.do i’trbc fon qnedi il pafcolo piu facile ad averli. Che fe a quedi 
.. c’ uniranno alcune erbe aromatiche, oiorolé, il butirro acquilleranpe 
-.ntticno ^odo J. Da èarpte muriato del barite muriatico. Del 
. Sabm'idta I badici fon divifi di patàre circa. l’ufo dello Jiptio 
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''pelante,' o itriii in medicina < Il Sig. i*. , aflincfié i dirpntatori co-> 
nofcano meglio cib Hi che fi tratta , lo efamina chimicamente, e 

- tratta del modo di feparare la terra pefante dall’ acido vitriolipo, 

■ della maniera di fare il barite murìato, della fatarazione del fale 
‘ muriatico cella terra p.Tante, delia criilallizzazione del barite ma- 

riatico, della priva delia purezza, e delle affinità — 4, Ragguaglio 
d' un arnia incarcerala curata immeJiaiamenta coll' apflicaziant dtlC*- 
tere. Del Sig. Riccardo Hughei . Applicando due o tre once d’etere 
a poco a p'ico allo fcroto e alle pani contigue, ne nacque toHo un 
corrugamento dello fcroto, gran freddo ellerno , -e calore interno, 
• comprimendo la parte gentilmente e ad intervalli, tutto in brieve 
rientrò a fuo luogo 5. Sulla decompoftzione de medicamenti < Del 
Sig. Fourctof . Tende quella memoria a dimollrare come Ila ne- 
cellaria la Scienza della Chimica ai M.dicì , per fapere come i 
mediesmentì fi decompongono rec’procamente pei mifcugli ordinati 
nelle ricette! come decompongonfi Ipoocatteaniente i medicamenti 
compoOi, col folo fpario di tempo 0 impropriamente eoafervati } e 
lupratutto come fi fcump<angano nel corpo umano 6. Maniera di 
prevenire le crepature delle llorte'y a di accomodarle guando Ji rompono 
in tempo dell' operazione chimica fenza perder nulla delle materie in 
elfa eontenute. Un luto fatto con due once di borace io una pinta 
d’ acqua bollente, e tanta calce da formarne nna molle palla é 
quello con cui deve la (lorta intonacarfi , per renderla affatto flotta 

- impermeabile. Perchè non rompali, vellelì d’nna palla d’olio di lino 
e calce, e colla (IcflTa parta chindonG le crepature — 7. Offervazione 
anttomica fifiologica re. Del Sig. Laumonier 4 L* Autore ha difeccato 
un cadavere che avea nervi groiriffini , onde ha potute fare fil 
di effi delle nuove oiTcrvaziont . 8. Lettera ec. Il Sig. Dott Careno 

> feri ve da Vienna, che la voce fparfaG intorno all’ epidemia de’ Fm> 
ceG prigionieri, che di colà paffavano, non avea nefTun foodafflent». 
Marzo. 1. O(fervazione full' infiammazione interna delle vene di Gìo- 

■ vanni Hunter. Quella inGammazione ha fovente' luogo pe’ fai affi 

- mal fatti , o mal bendati 1. Ragguaglia dalla /coffa di tarrtmeto 

' fantìto a Vienna al 6 febiraja , del Dott. Cerano — • Lattare /opta i 

pipìflrelli . Sono quelle rtelTe che abbiamo qui inferite. Aggiugnere- 

■ mo folo che l’anatomia fa fofpettare che 1’ odorato fupplifca agli 
occhi. Si è offirvato un fenomeno analogo ne’ p'fci. 

jlprile , I. Cura eC una parati ft de' mufeolì delta deglutizione mt- 
' diente un ariificiofj maniera d' introdurre gli alimenti , r /e medicine 
nello Jlomaco. Il Sig. Hunter ^ non trovando altro riparo perchè l’am- 
' malato non morilTe di fame , immaginò ano rtromento con cui in- 
iettargli nello rtomaco gli alimenti, e le medicine. „ Lo firomento 
‘ „ fu un tubo fatta con una frefea pelle d’ anguilla piccola tirata 


„*fopra nna lenta e legau all ellremità ov ella copriva la fptjgtu. 
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„ e Ji nuovo lepata rsfente I* fponni ov’ efTa era foftenuta all’ ofTo 
^ di balena, ed una piccola felTura longitudinale fu fjtca precifa* 
^ ,, mence fopr.i la legatura. All'altra ellremità della pelle eravi an- 
„ nodaca una vefcica ed uo cannvllo di legno.... La tenta così co* 
,, pena fu introdotta nello ftomaco ; e gli alimenti , e le medicine 
. „ furono polle nella velcica , e Ipremute qui per la pelle deh’ an- 
„ guilla “. 2 . Continuazione della lettera del Sig. G. A. Marino. 
.. Segne il Sig. M. a dare il ragguaglio de’ fuoi mali , e de’ rimedj 
1 adoperativi. Ferluafo che il male proveni/Te da debolezza, a norma 
del Cilema di tenne una dieta rinforzante con cibi, bevande 

c medicameati tonici i e per guarire da un dolor di piede adoperò 
anche la calamita con vantaggio; del che apporta tre altri efempj. 
fj. Differtaiio &e. DiJJeriazione fui barite muriate di G. .A. Schmidt . 
Secondo Saggio. Il Sig. S. dopo d’ aver efamioato il barite muriato ; 
( ofTia il fai marino a bafe di terra pefante fecondo il vecchio no- 
me ) come Chimico, e come Speziale, lo efamina come Medico. 
Quello fal« da pochi anni in quà vìen adoperato in Medicina cen- 
tro le affezioni fcrofolofe, e le impetigini , e contro i refìdui del 
mal celtico non ben carato. Ricerca 1 * Autore a quali foflanze poffa 
nnirlì, e da quali debb’ andare difgiunto ; in che modo agifea , cioè 
nel promovere le fecreziuni ; quali incomodi produca cioè la naufea 
e ’l vomico, fe dato in troppa copia e inopportunamente. Prova che 
non v' è a temere di veleno qualora la barite (ia pura, o puri- 
, fìcata . Ne fiffa la dofe per gli adulti da ;o a 40 gocce in princi- 
pio, aecrefcendola gradatamente fecondo gli effetti eh» fen veggono. 
Indica il modo d’ ammjnilìrarlo ne’ varj mali, e col rapp.arto d* al- 
I cune cure prova quanto util rimedio fia quello. 4. 5. Due piccole 
memorie di Young fulle pellicce deH’ocrania, e fui color verde delle 
piante, già da noi pubblicate. 6. Ragguaglio d' una cometa veduta 
.ai IO gennaje dell'anno fcarfo. 

Maggio. 1. Ojfervazicni fullo /fiuto di /angue ojfia full' emorragia 
folmonara e fua cura. Dei Sig. G'. Davidfon , che la cura coll’op- 
portuna cacciata di fangue, e adinenza da’ liquidi quanto è poffibile. 
2. Tentamen &e. Tentativo per rimediare ai mali dell' udito . Del 
Sig. Lentin. Egli colla feorta dell’ anotomia efamina le cagioni della 
fordità, e vi propone i rimedj già noti, cioè dell’ elettricità, degli 
{limolanti, de’fedativi, e degli adergenti fecondo le circoilanze: 
oltre gli liromenti pei quali pafTa la voce dalia bocca e dal nafo 
alle orecchie. Noi abbiamo qui «onofeiuto un colto Signore affatto 
. lordo ; s che ben ci fentira tenendo fra denti un cartoncino a forma 
.di cuore. 3, Due lettere latine de’ Sigg. Prof, di Botanica Sonate 


(.di Padova, e Cavanilles di Madrid intorno a due nuove piante, 
che uno feuza fapere dell’ altro ha deferiteo co’ nomi il primo di 
.Rifatta autetmerfkaf e di Cateopftt formc/a e ’l' fecondo di Lopezia 
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■ ractmofa, e di Cofmos ùipinnatut . 4. SulP oppio. Del Sie. Carra- 
dori. 5. D' una fingolarìjjìmn fptcie di mattoni. Del Sip. labbroni 
L’abbiamo noi pure già pubblicate amendu? . b. Efperienze futle Manzi 
. alcaline impiegate per I' imbianchimento delle tele . Del Sig. Kina-an 
L’Autore fi propone di far conofcere coll’ analili molte delle (ollanze* 
delle quali fanno ufo principalmente gl’ imbiancatori , e di dare un 
' metodo^ ficuro per didinguere la forza relativa di ciafcuna di loro 
con un’ efpofizione de’ migliori mezzi di ottenere quelle foftanze b 
di ufarle nell’ inbianchimento delle tele. «ze , e 


^ C C ^ D E M I E, 


M ilano. La Società Patriotlca, nell’ Adunanza renatali il gior- 
no 26 Giugno 1794, po^ì» "fi feguente modo il giudizio ìulle 
DilTertazioni concorfe allo fcioglimento de’ queliti propoai e nuovi 
qucHti propofe per l'avvenire. 

Vari erano i queliti filfati al corrente anno, o a quello prorogati. 

I. Un premio di 50 zecchini offrì la Società a chi aveffe prefentata 
la mighyt de/crtzhne, s) riguardo alla diagno/i , come riguarda alla 
cura prefervativa ed eradicativa della malattia delle vacche chiamata 
volgarmente dai nojl ri fiitabili e cafari la zoppina . Alcune differia- 
zioni fono date prcfentate, ma non fi fono trovate foddisfacenti alle 
ville della Società; la quale, confiderando altronde clfer la cura di 
quella malattia tanto più importante quanto meno ella è comone 
, agli altri paeli, ha determinato di lafciar fuflulere il Quefito Vedi 
num. Vlir. 

IL Un premio di cento zecchini fu offerto a chi aveffe prefentata la 
migliore memoria falla malattia volgarmente detta polmonea delle 
vacche. Delle dilTertazioni prefentate la Società non ne ha trovata 
neffona degna di premio ; e poiché quella malattia è generalmente 
eonofciuta, e talora anche facilmente curata, anziché riproporre il 
Quefito peofa di pubblicare quindinnanii a vantaggi* della nollra 
agricoltura ciò che fa tal oggetto troverà di più utile. 

III. Chiefe la Società = Quali fono le malattie a cui foggiacione prtlfo 
djt noi > vermi da feta? Quali ne fono i progne/lici > Quali le cagioni I 
■ Quali gh effetti P E quah i rimedj ? Il premio offerto era di 5o 
zecchini a chi meglio aveffe rifpollo. Molti ferirti ebbe la Società 
. fu quello argomento, ma dì neffuno rimafe foddisfatta, onde veden- 
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do effer necefTjrie lungTie e ripctate ofl"er»a7Ìoni ha determinato di 
protrarre la folozione di tal Quelito £00 alla fine del 1795. Fedi 
num. IX. 

IV. Relativamente al Quelito per la Fjrmarnpra pt p> veti ec. , la So» 
cìetll volendo facilitar.- la foluzione d’ alcune parti che le fern» 
brano pib importanti, chiedo aveva, i. Un breve tompendio delle 
malattìe pià cemuni e facili ed accadere , e 'che richie/f^cno il 
più pretto foccotfo ficcome fono /venimenii , effetti dì arte mefi- 
tiche , fptveati y cadute ntll' aC'^ue ec. unitamente ai metvdi per otte- 
nerne il più fullecito fi.cenrfa , facendoti carico de' rìmedj [oliti ufaeft 
comunemertte in tali occafioni dal popJo , 0 per confermarne H vantag- 
gio y 0 per dim'firarne t' infuìficienza . 1. Che fe le indichine gli ebuft 
popolari tanto nella città r/uanto nella campagna del nojìro paefe in- 
torno alla fif.ca educazione e eon/irvazione de' bambini , a! tratta- 
mento delle puerpere ed a quelli comuni empirifmì [oliti ufarft dal po- 
polo [la ne' bambini [ta per riguardo alle gravide e puerpere y dimo- 
Jlrando 0 !' inutilità y 0 il denteo reale y 0 anche quella parte de' van- 
taggi che porefjero avere. Ed aveva inoltre offerto un premio per 
chi aveffe nel miglior modo data una notizia de' rimedj popolari tifati 
in varie malattie del volgo idiota per una [pecit di tradizione , efa- 
ntinando i vantaggi e i danni che pojfono apportare. A quelli tre ar- 
ticoli la Società lì propol'e d'avere l'opportuno riguardo (conlide- 
rando il premio propodo per tutto ciò che ha rapporto alla chieda 
Farmacopea) per chi gli aveffe trattati nel miglior modo, tanto in- 
lierne uniti quanto feparati. Neduno in qued'anno è concorfo ; ma 
conliderata l’importanza degli argomenti, la Società ha creduto op- 
portuno di riproporre tutti e tre gli articoli del Quelito . V. num.X. 

V, A richieda del Conte Carlo Bittoui Breiciano , uomo fommamente 
benemerito dell' agricoltura, delie arti, e dell’ umanità, erall pro- 
podo un premio di 100 zecchini, da lui depolitati, per 25 Novelle 
dirette all'idruzione de’ giovani di quattordici in f.-dicianni. Quefie y 
tratte dal vero o dal verifimile , iniercjfantì pel /oggetto e per la con- 
dotta , fcriite eon purgato /lite ma [enza affettazione y dovevano effet 
tali da eccitar vivamente i giovani all' amore y t alla pratica delle 
virtù [odali y e all' abborrimento de'vizj che lor s' oppongono , e da av- 
vezzarli per tempo alt' ufo di una prudente rifleffione nel governo di fe 
medeftmi y e nelle toro relaziTiì cogli altri. Era in arbitrio di chiun- 
que il prefentarne quel numero che più gii piaceffe: giacché fra 
tutte le Novelle de’ Concorrenti C farehbono fcelte le venticinque 
che meglio eornfpondelf.-ro alle fuccenuate condizioni , e farehbono 
fiate premute a proporzione, cioè in ragione di quattro zecchini per 

. ciafeheduna. Varie Novelle furono prefeotate in qued’ anno; e_ fra 
quelle la Società ne ha trovate due degne di premio col motto ~ 

-.Difette jujiit'tam moniti & no» itmnare Dive. Virg. io. VI. — 
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E(Tcni}oG iperto il biglietto cbe le aeeompjgniva fi trovò eterne 
f. autore il Si§. Avv, Don Lui^ì Bramieri Gentiluomo Piacentino, 
di cui quattro altre premiate ne furono i'anno fcorfo . yetii num. XI. 

VI. Riguardo agli olivini trapiantati, fono llati diilribuiti premj pel 
■umero di imlle j onde cefTa ogni premio per ora. 

VII. Al premio propollo per la coftrutione de’ frantoi, torchi, e la- 
vatoi relativi alla manifattura deli’ olio neffuno è concorto. fW/ il 
nutrì, XII. 

Q.UESITI PER L’ AVVENIR E. 

Ptr f annno 179^ . 

La Società continua a proporre, come già l'i accennato, i Quefiti fui 
feguenti argomenti : 

Vili. Sulla tjappina delle vacche. Vedi num. I. 

IX. Sulle melaitit de’ vermi da feta, come al num. III. 

X. Sulla farmacopea pe’ poveri j riguardo a tutti a tre gli articoli 
efpnfli al num. IV. 

XI. Per le novelle. Vedi num. V. V’i luogo ancora per quìndici (*). 

XII. Per la codruzione de' frantoi, poiché nefifuno ha fatto coilruirc 

D uello che 11 era chiedo ad imitazione degli antichi frantoi romani, 
ofpendell per ora l’ offerto premio; ma fi continna a proporre un 
. premio di zo zecchini per tre de’ frantoi comuni che verranno codruiti 
nelle indicate fitiiaiioni , qualora abbiano la mola e ’l piatto fcanalati 
per rompere pochi noccioli; di ;o zecchini fé faranno in tutto fimili 
a quello che era dianzi «//a Maddalena a Leccone di 40 zecchini a 
chi lì farà collruire a due mole a norma de’ modelli, che la Socie- 
tà offre ; ben Intefo che fiano anneffi al frantoio gli ftrettoi o tor- 
chi corrifpondenti . £ perché unitamente ai frantoi già fatti o da 
farfi vengano codruiti ì lavatoi per la lavatura delle fanfcy la So- 
cietà ripropone il premio di zecchini iz, offrendo anche per quell* 
gli opportuni difegni. 

XIII. Per promovere Tempre pih lo fmercio delle nofire fete, la So- 
cietà offre nn premio di feifanta zecchini a chi introdurrà preffa di 
noi nna manifattura di feta, o di filofello, o d'altro prodotto de’ 


(*) Per norma de’ Concorrenti (ì indicano qui i titoli delle dieci No- 
velle già premiate, i. Il Padre di Famiglia. 2. Le Zio e 'I Nipote. J. I 
Fratelli amici , 4. U Grato Amico, 5. La Denefietrtza dilicata. 6 . L' Amor 
Fraterno, 7. Il Buon Diavolo . 8. Il Dovere t la Feliciti, p. La yittoria pik 
fllficile , IO. La Ricomptufa , Qnefte dicci Novelle verranno rollo pubblicate. 
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de’ Condomini di Calcio, Marchese di Desio ec. 
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LETTERA PRIVaa.-. • 

Pavia 4 Aprile 17^4; 

E CcoIe, llluftriffimo Signore, diverfe mie oRervazioni 
fprtt^inti alla Storia naturale animale, le quali, a mio 
credere , non fono rprepevnii , perchè la maggior 
parte nuf ve. Sono effe appunto di quelle che forma- 
no fpeffo il (oggetto e le frequenti digreflioai dei 
Doff'i geniali trattenimenti. 

Ttmo Xril. O o 
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Scritte, e riunite le doveva io feoza dubbio 'indirizzare a 
V. S. Ilfmi, non folo per un effetto della mia gratitudine per 
tante obbligazioni che le profelTo; na eziandio per un contraÒTe-* 
gno di quella (lima ch’ella beo fi merita, elTendo delle utili e 
letterarie produzioni sì giudo e zelante conofeitore e promotore. 
Frattanto le prime faranno fopra diverfe forte di vermi vifcerali 
quafi tutti non deferirti nemmeno dal grande Elmintologo Goi'xs* 
e che non li trovano certamente nella fua grande collezione di 
vermi efidente ora nel Mufeo di quella R. Imp. Univerlità . 

I. - Vermi interrutanei del Martora Faino . 


Ho fcorticato tre Paini, o Faine {mujìeta martet fagorum. 
Linn.) in diverfi anni, cioè nel l marzo 1781, nel ip feb- 
braro 178,^, e nel i maggio 1787; ed in tutti c tre ho trovati 
gli accennati vermi infercutanei o gordj, che io credo che fiaiio 
il Gordius Medinenftì di Linneo. Quelli vermi fono bianchi foc- 
tili come un filo comune di lino, •< lunghi da due fino a fei 
pollici, ed alquanto acuminati alle edremitì; una delie quali, fe 
il verme recentemente edratto e frefeo li comprime, diventa al- 
quanto biforcuta. Nello fcorticare le accennate Faine, quando fi 
arriva fui lati e fulle code, o molto più fui dorfo, lì feoprono 
molti di quelli vermi fituati nella cellulare. Quelli che fi trova- 
no fui lari fono per Io più dillefi « vaganti , o forfè in azione 
di fuggire dalla cellulare del dorfo. In quedo dato fi trovano 
elfi rutti in differcntr direzioni c pofiiure. Egli è fui dorfo che 
quelli vermi fi olTervano come nella loro naturale abitazione, 
^uivi la maggior parte fi trovano rannicchiati e raccolti, o co- 
me aggomitolati, ognuno però da fe, o folitario in una propria 
nicchia 0 cellula, probabilmente da lui delTo fcavata, o dilatata 
nella comune cellulare fubctitanea. E’ oITcrvabile la figura unifor- 
me che ognuno prende o affetta in quella fituazione. Queda è 
una.Hnea fcrpentina la più dretta e compreffa, e quafi ritornan- 
te o rPpaffante fopra fe medefima, come fe colla penna fi feri- 
‘velTero molte cifre del numero otto fempre delincando la metà 
ideila fuccelfiva fulla poderiore metà della precedente. Talvolta 
però la piccolezza dei verme, o l’ampiezza della /ua nicchia è 
tale,. che non vi da così rannicchiato e dreito. Allora forma 
juia llinea ferpentina comprelfa fole lino a toccarli fra loro le fue 
rivoluzioni, non a . fovrapporfi . Talora eziandio una metà del 
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Tarine è diflefa, e l'altra è ancor rannicchiata nella faa cellula. 
Neireflrarli non mulìrano avere veruna aderenza nè attaccaoaen» 
to alla cellula; nè quella , vuotata che ne lìa, molira di cITere 
divenuta più fo'ida o meno trafparente del reDo della cellulare. Oa 
una Faina uccifa la notte , e fcorticata la mattina immediata ho ca> 
vati quelli vermi che moflravano di pITere ancor vivi. Ma ellrat* 
ti ed efpolli all’ aria preftamente fi feccano; e riporti fubitamente 
nell’acqua o nello fpirito di vino fi aggomitolano non in linee 
fcrpeniiney ma in lince fpirali. Qualche mio amico che ha avu- 
ta l’occafione di fcorticare diverfe faine, mi accerta eh: in tutte 
ha trovato egli pure limili vermicelli, e rutti nella fuddetta fi- 
tuazione e configurazione. Una puzzola però(m«/ 7 e/« putoriut dì 
Unuto) da me fcoincata nel dicembre dei 17^7 non aveva in nef- 
fun luogo della Tua cellulare dei vermi fopradieferitti, nè dei fe« 
gnalt di averne avuti . 

1. Vermi intercutanei di una Velia ^ 0 Ga^^retta. 

( Lanius Collurio . Linn. ) 

Da fette anni che io attendo alla clartificazione, conferva- 
zione, ed accrefeimento del R. Mufeo di Pavia, ho fcorticato 
più di trecento animali la maggior parte uccelli, ed in nertùno, 
benché vi abbia ufata tutta l’attenzione, non ho ritrovati ver- 
mi intercutanei. Solamente in una Velia ferruginea il giorno tf 
maggio 1790 ne ho trovati due vaganti, uno fui fianco finirtro, 
e l’altro fui collo dopo la nuca. Affettavano qualche poco anche 
quelli due la linea ferpentina. Nel detrarre la pelle reilarono de- 
bolmente attaccati o incollati al corpo dell’animale. Sono bianchi 
(rrafetivo qui la nota feriteane fui latto), molli, teneri, e mol- 
to pieghevoli, oflia pochillimo elartici; lunghi circa dieci linee, 
cilindrici ed acuti alle ellremità come alcaridi, ma da una parte 
alquanto più fonili per circa due linee. Da querta rtefla parte il 
loro bianco è alquanto fucido , certamente a cagione dei vilceri o di 
materie non perfettamente bianche ivi contenute. Diflaccati dal 
corpo dell’ uccello con una fottile pincetta , c riporti dentro g 
poc' acqua is un piccol bicchiere, fi agitano alquanto, e iqortra- 
RO patentemente di elTer vivi, e di foffnre, benché prima cioè 
fui corpo dell’uccello, nemmeno toccandoli, non dellero .verun fc- 
gno di vita. Pativano 'di fatti nel;’ acqua delle mortai^ convul- 
ioni, e morivano. Io per difgìungerJì uno dall’altro, ed oflitr- 
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■varli meglio, agitai, e feti alquanto girare T acqua nel blcrTi'eroj 
ma i vermicelli erano convulli quali laJ.liiezati e morti. EJ uno 
fubitaneamente feoppi?) a cir.a un quarto della fua lunghezza, 
mandando fuori due anelli d’intelìinì, l’uno men bianco e meno 
ampio, e l’altro più bianco, più fottile, e quafi doppiamente 
lungo del corpo del verme. Dopo a’cuni minuti feoppiù finiil- 
tnente anche l'altro verme cacciando fuori due anelli d’intefìint 
affatto fimili a quelli del primo. 

3. Cardio mefenterico di uns Cicogna nera, 

(Ardea nigra. Lift».) 

II giorno 14 apodo 1791 io aveva una Cicogna nera viva» 
La uccili comprimendole il petto, e poco dopo la fcorticai per 
collocarne la fpoglia nel R. Mufeo. Nello aprirle il baffo ventre 
vi ritrovai tre lunghi vermi non già efilìenti negl’ inrcTini , i 
quali non avevo in veruna guifa tagliati nè rotti, ma liberi nel- 
la cavità abdominale. Stava ognuno da fe aggomitolato in più 
circonvoluzioni a guifa di fottile inieflino folto e fra grintefìini 
medefimi della Cicogna, odia fra le pieghe del mefentcrio dalla 
parte delira. Anzi uno aveva traforato, r palTava di dietro al- 
l’aorta difcendcnte, e trovavafi metà da una parte, c metà dal- 
l’altra, cioè metà nella parte delira, c metà nella finifl a. Aven- 
doli mtfuraii, lafciandoli pendere liberi, non però aftàteo diritti 
e dillefi per edere ancor vivi, G fono trovati lunghi l’uno ven- 
tidue pollici, e gli altri due diciannove pollici incirca. La loro 
grodezza era di poco più di mezza linea . Perfettamente cilindrici 
e lifei, ed egualmente grodì in tutta la loro lunghezza, colle 
cdremttà poco acuminate o piuttodo rotondate. Semitrafparentl 
di un bianco fucido, « verfo ad una edremità bianco- opachi. 
Vi fi travede fcrpeggiare internamente in tutta la lunghezza u.ia 
fpezie d’inteftino ìcuretto, c con delle piccole circonvoluzioni 
ed angololità. Non avendo tempo di efaminarli uitrnormente , li 
ripofi nell’acqua perchè non fi feccadeto. Quivi molharono Ji 
fortiire, ma non fecero che lenti moti, e ben predo rudarono 
immobili e morti. Gli ho di poi ’ pailati nello fpirito di vino, e 
cenfervati nel Mufeo. Due piccoli afearidi di mezzo pollice fi 
trovarono fra le fecce non digerite nel ventricolo della llcdà 
Ctcogna . 
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4. Fafchla epatica dell' Aria purpurea di Linneo. 


Erano due di cjuefte Ardee giovani uccife da due giorni pri« 
ma nel mcfc di lueuo 1791 . Ai lati e forco la lingua di ambe- 
due erano tenaci ifi namente attaccati dei venni piatti , ed * 
£gura di foglia di lauro, alquanto troncati anteriormente. Qiiefti 
erano lunghi circa tre linee, c larghi una nel mezzo. Erano fatti 
ad anelli, e bianchi, con una linea nera o fcura longitudinale 
vicino ai margini. Somigliano moltiffimo le fanguifughc faccial- 
mente nella loro bocca (ma da una fola parte), e nella maniera 
di attaccarfi tenacemente. E’ notabile che L/wnefl parlando di que- 
lla Fafciola, la fa e libera nei folTi c nei rufcclli fotto le pietre, 
c parafitica fui fegato delle pecore. Altri pretendono che t ver- 
mi che fi trovano liberi e vaganti, fiano di fpezie afTilutamcntO 
diverfe da quelli benché congeneri o conltmili che fi trovano nei 
corpi d’altri animali. Ne verrebbe percib che la Fafciola dei fofii , 
e la epatica foffero due diverfe fpezie. Quefle mie Fafciole ri- 
trovate aderenti nella bocca di due uccelli palullri putrebb.;ro 
dare della prcpondeianza all' alTerzione di Linneo. 

. 5. Tenia cucurbìtina , » confimile dì un Charadrius 

. himantopus di Linneo. 

Il ventre era flato molto lacerato daH’archlbupiata, c lafcia- 
va fortire diverlì pezzi di una grolfa Tenia. Raccolti tutti erano 
fe< , ed uniti formavano la lunghezza di due fpanne; ma erano 
di divtifc proflezze. Gli uni avevano pii anelli grofli e turgidi, 
lunghi una linea e piti, ma larghi quali tre; altri gli avevano 
molto più piccoli c flretti. Un pizzo di quafi una fpjnna gli 
.aveva dei più groffi da una parte, poi più riflretii e lottili nel 
mezzo, indi larghi e cortiflimi circa mezza linea. Un altro pez- 
zo più corto. corrifpondeva quafi al defcriito.' Un pez.zetto poi di 
un pollice era più fonile degli altri, aveva gli anelli minuti, e 
finiva degradando in punta bottonuta ; e quella era la tella . In 
generale tutti gli anelli , anche i più corri , avevano fporgente 
da un lato p uttoflo anteriormente una punta molle o pieghevole 
come ranelio lleflb. E qu,fle punte laterali, una in ogni anello; 
erano fptlTo alternate, cioè in uno a delira, nell’altro a finiflra, 
.e cosi fcgucndo; ed erano lunghe ognuna più di mezza linea, 
quali non le ho vedute in altre Tenie congeneri; e davano alla 
Tenia quafi un’apparenza di fcolopendia. 
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6. Tenia ‘cacuriitina, ojjia pexjì di quefta Tenia cavati 
dagF intejìini di un Lanius excubitor di Linneo. 

Due pezzi, ciafeuno di otto linee, l’uno compofto di n ' • 

irticolazioni o anelli, l’altro di i^, larj>hi circa un terzo di li. I 

nea. Dae altri pezzetti piò corti, ma limili, e compolli l’uno 
di tre, l’altro di cinque articolazioni. 

y. Un ammaffo di varie Tenie, che mi fembrano la Tznia ferrau 

di Go'Czc, trovato nelf inteflino retto di una gallina 
comune morta dall' epidemia dette gattine nel giugno lypo. 

\ 

Q^i- fto era un corpo mucofo , roflìgno , ma di una certa ! 

conGllenza, cavo nel mezzo, e lungo quaG una fpanna, e fenza 
una determinata fuperfìzic. La parte inferiore di quello corpo era 
piegata indietro, e poi di nuovo ripiegata in avanti >o abbalTo 
verino l’ano; ed i lati di quelle pieghe combaciavano fra loro con ; 

qualche aderenza. 

Mettendo quello corpo nell’acqua, e maneggiandolo dolce» i 

mente, l’ho tutto diflefo e lavato; e da quella parte fé ne fono 
fvolte le ellremità di tre o quattro Tenie, alcune delle quali li ^ 

vedevano anche prima di fvolgerto e lavarlo. Quelle Tenie fono 
di varie grandezze, tutte però piccole e meno larghe di una li» 
nea di pollice. Se ne vede qualche altro pezzo di piccolillime 
non Colo quivi, ma eziandio ufeire lateralmente dalla metà di elfo 
corpo, che io chiamerei nido di Tenie. Altre Tenie o porzioni i 

di Tenia confimi le lì trovavano libere per l’intellino lino all’ano; 
fra le quali una mediocre probabilmente intiera quindi e quinci 
acuminata con qualche diverlìtà, e lunga pollici quattro. Intuiti 
gli altri vifeeri della gallina non li feopriva fegno ai altra malattia. ! 

8. Tenia breve di un'anitra criftata non de ferina da Linneo. ^ 

L’anno palTato mentre dimoravo a Cagliari raccogliendo ani- 
mali pel R. Mjfeo, nello fcorticare uV anitra cnllara femmina 
vi ritrovai nell’ iniellino retto e vicine all’ano una ventina di 
Tenie tutte intiere, lunghe tra il pollice ed il pollice e mezzo, 
c larghe circa mezza linea, ma col collo ancor piò fattile, e la 
fella un poco piò groITct'a e femplicemente botronuta e quadri- 
ofculata. Erano biancbiffime e deprelTe, ed a brevi anelli, ognu» 
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no de* quali coll’orlo podériore acuto. CoGcchè il profilo del ver» 
me fembra una Tega . Potrebbe ridurfi alla Ttenia peBinata di 
Coè'z^i oppure alla per la figura totale dei corpo» 

g. f'ermi di fpecie indecìfa. 

11 di li gennaro 17®! full* antiventricolo o ventricolo fuc- 
eenturiato di un’ anitra domellica ho trovate due nodolità che 
ho credute idatigene, l’una poco più grande di un grano di len- 
te, l’altra molto più grolTa ed irregolare, a fegno ebe pareggia- 
va due o tre nocciuoli di ciriegia mal uniti. Colla punta taglien- 
te del temperino feapitai la prima nodofii.’i, e la trovai di una 
confidenza canilaginofa, ma fottiliflima . E l’interna caviti era 
tutta piena di varie rivoluzioni di un verme pur eflb bianco, e 
di una confidenza cartilaginofa o fecca, e fragililfimo, a fegno 
che nel follevarlo anche dolcemente mi fi rompeva in più pezzi. 
Pareva piuttodo un canaletto che un cilindro, o al più al più 
era una fafeetta alquanto concavo -con veda, con quattro o cin- 
que circonvoluzioni fpirali, ma irregolari e confufe l’una dall’ al- 
tra. La faccia concava era quella di fopra, 

IO. L’altra (vera Idatide) tagliata parve membranofa , e 
tanto aderente al vifeere, o formata della di lui fodanza, che 
non l’ho potuta feparare o didaccarnela intiera. Conteneva un 
liquore limpido ed alcun poco vifeido, ed in quedo liquore un 
verme intediniforme di due pollici o più di lunghezza. La pri- 
sma metà fembra un afearide, cominciando edb colla grolTezza di 
un terzo di linea, e progredendo fino a quafi una linea intiera. 
Di poi comincia a diLtard molto più , ed a fare delle circonvolu- 
zioni e delle borfe a guifa dell’ intedino colon ; e quivi ha il 
diametro di circa due linee, o anche più. Ultimamente per quat- 
tro linee incirca finifee tant® lottile quanto l’altra edremità fo- 
praddeferitta . Quedo (ingoiar verme è tutto trafparente, bianchic- 
cio, e vi fi vede correre nel mezzo in tutta la lunghezza un 
intedino pieno di una materia feuretta . Quedo intedino nella 
lunga edremità fuperiore trovafi alquanto più fotiile e treno co- 
lorato. Di più, vi è alquanto ferpeggiante , e vi fa delle picco- 
le convoluzioni , e degli angoli a zigzag, e talvolta pure la ma- 
teria che lo riempie, fembra interrotta. Nella parte poi più am- 
-pia del verme anche «quedo intedino trovafi alquanto più groHb 
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cioè quifi di mezza linea, e più fofco, e fe.^ue Tempre nel mez*^ 
zo rurte le pieghe o convoluzioni dell’ animale. Il verme, oltre 
quello intellino contiene delle a'tre materie trafparenti e bianchic» 
ce, malTime ceni futtili filetti, o prob.>bilmente inteflini an> 
ch'ufi, lunghi perfino mezzo pollice e più , i quali ne fortono, 
e fe nc (laccano f irfe da quilche rottura o lacerazione fattali fra 
quelle ptevhe. Qiielli fornii filetti fono anche più bianchi del re« 
Ilo del verme, e la materia che contengono, lembra in qualche 
luogo interrotta. 

LETTERA SECONDA. ■ 

Pavia 13 Aprile >794. 

N ElIa pafTata lettera le ho parlato, ornatiHimo S;g. Conte, 
folamrnre di vermi: olfervazioni ed animali al cui folo no- 
me nafce in molte perfone un’ idea di fchifo e di orrore. 
Sebbene a dir il vero, la maggior parte de’ vermi fia di una fom- 
ma nettezza, e non porti feco verun odore cattivo; e febbene 
molte fpczie di quella clalfe di viventi riefcano di grato cibo an- 
che alle bocche più dilicate. Ora le voglio parlare di un anima- 
letto, per il quale la maggior parte delle perfone ha non minor 
avvcrfione di quella che abbia per gli fìeffi vermi più abborritt, 
ed il quale pure viene comunemente denominato e confufo coi 
vermi, benché fia di un’indole, o di una natura molto differen- 
te da quella dei vermi, appartenendo elfo alla clalfe degl'infetti 
alati . Ma quello animaletto et si abborrito e fprcgevole ha la for- 
prendente facoltà di fentire, o piuttoflo di vedere la luce fciiza 
aver elfo veruna forre di occhi . 

Saranno da dieci e più anni che io aveva farro, e più vol- 
te in fcguito replicato delle olfervazioni fu quello infetto. Pre- 
fentenicnte che li lavora fulla recente feoperta: come li polfa ve- 
dere la prefenza , o la vicinanza degli oggetti fciiza la luce, loc- 
chè fanno i pipifirelli acciecati ; io pure metterà in campo il 
mio infetto, che fenz’ occhi vede pronti flimamente non dirò gli 
oggetti, ma bersi la lu:c e la di lei direzione. 

Quello inferro, e perchè la enunziata proprietà appartiene 3 
più fpczie, diih, quelli infetti fono le larve de'lc moiche terna- 
ria ^ cadaverina y Jepuicifalit &c. di Linneo. Sono elle quegl’ in- 
fetti pur troppo comuni ed ovv;, che vengono denominati vol- 
garmente 
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garmente verini, bichi, cani, ed i quali durante i meli eftivi « 
caldi fi trovano in quantità prodigiofa ed in agitazione continua 
nei fracidi cadaveri, cui prontamente fpolpano c divorano. Que- 
lle larve hanno una figura conica , il cui apice forma la parte 
anteriore deli’animaleito, e la cui bafe gonfia e rirondata ne for- 
ma la parte pofteriorc. Sebbene prive di piedi neirefienfione del 
loro corpo, fono perb vivaciffimc nei loro movimenti. 

Bifogna fpogliarci per poco di quella avverlìoney 
che fi ha in avvicmarfi ad un fetente cadavere; e neiroffervare 
con occhio ragionatore quell' innumerabile bulicame di cosi detti 
vermi o bachi , faremo collreiti a riconofeere che tutte quelle 
contorfioni , e quel bulicamento di quei vivaci animaletti non 
fuccede tanto per la fame e ghiottoneria di avanzarti a divorare, 
quanto pel defiderio d’ immergerti colla loro tefia, e con tutto il 
corpo nei fracidume, affine di fchivare la viva e difpiacevole o 
tormentofa fenfazione che fa la luce folla parte anteriore del loro 
corpo . 

Se fi cavano quelli bachi dal loro palio e covile , e fi 
fpargono fenz’ altrimenti offenderli folla nuda terra, fi contorcono 
elfi violentemente, fi agitano, e cercano con ogni sforzo di fug- 
gire, ritirandoti ognora precifamente dal fico più chiaro verfo il 
più ofctiro. 

Io gli ho più volte olTervati fui pavimento di una danza 
dove fi poteva introdurre la luce, e fopprimerla da tre parti op- 
pode. Di quelle tre aperture lafciarane aperta una fola, tutti i 
miei bachi s’incamminavano prontamente verfo le patti meno 
chiare della danza. Ma fe io faceva chiudere quell’apertura, ed 
aprirne un’altra, i bachi voltavano tutti ad un idanie le loro 
punte verfo la parte donde prima erano fuggiti. 

Allora io faceva chiudere anche quella finedra, ed aprirne 
un’altra, e cosi ora l’una ora l’altra a vicenda ed irregolarmen- 
te; ed i bachi con tutta prontezza come fe faceffero gli efercizj 
-militari , fi voltavano di quà o di là tutti uniformemente, e 
'prendevano la marcia o la ritirata che io loro comandava col- 
i’amminidrazione della luce. 

Talvolta qumdo erano tutti incamminati verfo una parte, 
io vi opponeva uno (curo cartone facendo intanto aprirvi la cor- 
• rifpondenie finedra. Elfi difefi dal cartone profeguivano folla def- 
fa già inrraprefa direzione a fuggire fe non altro il chiarore della 
flanzi. Allora io toglieva brufeamente il cartone, ed i poveri 
Tomo XVII. P p 
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bachi ritrocedevano a precipizio come uno fquadrone caduto e 
forprefo nell’ imbofcata nemica. 

Quella fperienza fi può variare moltiflimo mettendo quelli 
bachi nel putrido cadavere di qualche piccolo animale fopia un 
fodegno verfatile di legno, e coperto da una campana di vetro* 
Con quella bizzarra preparazione alla mano, mettendoG in una 
danza illuminata da una fola vivace fineflra, e rivolgendo verfo 
il chiarore di quella ora una faccia ora l’altra della preparazione, 
fi vedono grinchiufi bachi andare, venire, tornare, immergerQ 
n gara nel putrido per fcttrarfi all* incomoda veOazione della 
luce, 

• Tutta prefentemente la meraviglia di quella olTervazione dU 
pende dall’ alTicurarfi che quelli animaletti non abbiano verace* 
mente gli occhi. Io per quanto gli abbia ofifervati ed efaminati, 
anche qualche poco comprimendoli, non vi ho mai potuto rile* 
vare o feoprire niente di occhi, o che ad occhi fi raflomigli. 
Lo tlelTo cfattillimo Svammerdam nel detcrivere i bachi di alcu- 
ne mofche congeneri alle nodre in quidione, non fa veruna men- 
zione di occhi ; ma folamente li riconofee e li deferivo nella lar- 
va acquatica dei fuo tafano o adillo. Reaumur poi (Memairei 
pour fervir i Thidoire des infcéles tom. 4 mcm. 7) li riconofee 
nella larva della fua mofea acquatica, forfè la deda che il tafano 
di Svammerdam f nel difegno della qual larva fi olTervano molto 
«pparifeenti. Ma nel deferivere che elfo fa minutamente, anche 
dilegnandone le figure ingrandite, i bachi delle mofche viventi 
di cadaveri, quali fono quede nodre, non vi trova, nè ricono- 
fee veruna fona nè traccia di occhi. 

E’ vero che nell’ animale compiuto cioè nella mofea perfetta, 
che larvata efide fono le fpoglie dei baco, come ancora nella 
flelTa di lei ninfa, cioè nello dato intermedio fra quello di baco 
c quello di mofea compiuta, efidono gli occhi. Ma nell’animale 
compiuto fi veggono pur anche qnedi occhi, belli e compiuti e 
-molto apparifeenti ; come compiute e molto apparifcenci li veg- 
-gono e le ale, e le antenne, e le zampe, parti tutte che nel 
baco elidevano bensì, ma non fi vedevano. Molto meno poi lì 
potrebbe dire che quede parti femplicemente abbozzate o in com- 
pendio ed imperfettilTime , coinè pure che quedi occhi totalmen- 
te invifibili ed imperfetti, ed affatto nafcolli, fe pur vi fono, 
facciano ed efercitino le loro proprie funzioni nei oodii bachi da 
mofche. ... 
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Che fenz’ occhi fi fcnra la direzione della luce non è firano' 
in natura, anzi è un fenomeno dei più ordinar) ed ufuali. Le 

E iante prefcnwno le loro foglie e i loro germi fuccefllvamente al 
(le fecondo le ore della giornata; molte chiudono i loro fiori 
alla troppa luce di queft'afiro, ed akre più amanti del chiaro ve 
gli aprono.' Le piante relegate in un chiufo e quali ofcuro fotter* 
ranco avanzano i loro germogli verfo la piccola fineftra anche 
tcralmente chiufa da vetriata. In fomma le piante, benché fenza 
dubbio cieche, o aflàtto prive d'occhi, fentono, e quafi direi, 
veggono la direzione della luce. Ma fa d’uopo dire che la fento- 
no, e la veggono molto debolmente, e fi vede che vi fi arren- 
dono con una efirema lentezza (*J. Ma i miei bachi da mofche 
la fentono « la veggono con una prontezza incomparabilmente 
maggiore , con quella prontezza con cui la fervono , e la veggo- 
no tutti gli ammali che fono muniti degli occhi più feofibili e 
perfpicaci . 

LETTERA TERZA. 

Pavia ai Aprile 17^4. 

E CfO, SIg. Conte omatllBmo, la mia terza lettera zoologica, 
ed eccomi di nuovo ai vermi. Ma, fono veramente vermi 
• /• fcrivere? Cosi fu’ due piedi mi 

rtelce difficile il determinarlo. Ljttnto nella clalTc dei vermi nel 
genere jUcyeniam vi ha collocata una fpezie, che manifertamente 
non appartiene agli Alcionj, e quello è V Akyonium Burfa. Il 
valente Sig. Abate Olivi nel primo tomo della fua bella Z«/tó/.a 
Adriatica llampata in Baflano nel 1701, ha levata quella oro- 
duzione marina dal genere degli Alcion); ed unendola con un’al- 
tra produzione nella total figura molto differente, * ma nelle pic- 
cole parti componenti foraigliantiffiraa, ne ha fatto un genere a 
natte, cui ha denominato Lamarckia d.iH’onorato nome deli’ ili. 
Natura li Ha e Botanico il Cavaliere detamarck. 

Infatti tutte e due quelle fpezie di Lamarckia fono compofle 
di una infinità di otricoletti o vefcichettc verdallre Amili, tutte 
impiantate fopra una comune membrana formante una determinate 


'■ (*) V. VaflaiJi. Sfrruav pUlm he* tc. ptg. ii} di auefia voi. 
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figura per entro cava. Qucftc vefcichette per elTcr tutte fimili 
alquanto lunghette e fra loro com^rcITe, vengono a fare una fu-‘j 
perfizic granita (imilc al più bello zigrino. Nel dicembre l7pz, 
quando, com’Eila fa, io mi trovavo a Cagliari, ho avuto più 
volte occafione di elaminare di quelle produzioni marine, che il. 
mare nei tempi burrafcofi rigettava in quantità fui lidi; e vi ho 
fatte le feguenti offervazioni . 

La Lamarciia Barfa è di una figura sferica quali Tempre. 
comprelTa e cepiforme, di varie grandezze tra quella di una no- 
ce e quella di un pane che li llenterebbe ad abbracciare colle due 
mani . Dentro è cava con molti fili quafi fetacei , refi ed incro- 
cicchiati in ogni fenfo. V’è anche dentro una certa quantità di 
acqua, credo, non diiferente dall’ altra marina, la quale per al- . 
tro fe fi vuol far ufeire, bifogna farlo per mezzo di uno o due 
tagli. Quei filetti fctacei efammati col microfcoplo mi parvero 
cavi, e con deniro molti vermetti bitorzoluti in ogni fenfo ed 
immobili, che in molti lìti ne fanno come un merleito o ciccamo. 

Le vefcichette componenti la zigrinatura fono lunghe più linee, 
nelle più grolle Burfe almeno, e fono piene di un umore trafpa- 
rente alquanto vifeido, entro il quale fono pur molti di quei 
vermetti bitorzoluti. Di quelli ne no veduti Tempre qualcuno in 
ogni piccola goccia di acqua marina che ho tratto tratto efami- 
nata col microfcoplo per viaggio. Sono forfè nereidi microfeopi- 
che ? Forfè la Ned tinca di Linneo ? 

' Il colore tanto della Lamarckia Burfa che ho deferitta, 
quanto delle feguenti che fono per deferivere, è un bel verde di 
erba carico; ma io perdono quafi affatto dilTeccandolì . Conferva- 
te nello fpirito di vino, lo confcrvano di più, ma ne tingono 
lo fpirito; e v’ha luogo a credere che finalmente anche quivi lo 
perdicrannn . 

La feconda fpezie poi di Lamarckia, deferitta dal Sig. O/ze;/, 
è in ramofcclli cilindrici, molti infieme derivanti da u.ia fola ba- 
fe, alquanto ramoli, cioè una due o tre volte. Tempre perù di- 
vifi foto in due rami, e colle fommità oltufe o rotondate. Egli 
ne dà una bella figura, e dice che abita nei liti profondi e lon- 
tani. La denomina poi Lamarckia f'énw/7<rr<» feguendo \' Imperati 
che la chiama Vermilara Ritufa e y^ermicebiara per la foraiglian- 
za eh’ ha coi così detti vermicelli di p.illa. 

Ma V Imperati fa due fpezie di Vcrmilare: l’una Ritufa, 
phe ha, com’egli dice, una equalità continuata dal principio lino 
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ali’ ultimo, dtvidendofi di mano in mano in ramr rotondi, e ter* 
minandofi in un’ampia chioma di pianezza lafa. L’altra SempiA 
che è di nascimenti tutti dal pedagne dillinti fenza rami ed altre 
appendici, e diminuiti nella elìremità , nel che dalla Ritufa è dif* 
ferente ( Imperati Stor. nat. pap. ó^é ) . 

Se io confronto con quelle deferiziont la figura del Sig. Oli- 
vi y trovo che conviene in parte coll’ una, ed in parte coll’ altra 
fpezie dell’/rw/'er/rr/'. Poiché la Vermilara del Sig. Olivi è ramo* 
fa, ma non però molto, ed è di nafeimenti, come dice )ì Impe- 
rati y tutti dal pedagno. 

Due forte di Vermilara mi è avvenuto di olTervare fui lit* 
forale di Cagliari. L’una, della quale non ho potato trovare che 
un folo pezzo, che non pofib decidere fé fia un ramo od una 
pianta quafi intera, mancando ad elfo il pedale o la bafe. La . 
fua lunghezza totale è di pallici lo; ed in queflo fpazio un ra- 
mo fi divide fette volte, ma fempre in due rami, ognuno dei 
quali poi dopo un certo fpazio fi fuddivide, e ccs) di feguito, 
Sempre però in due rami, e non in tre, né in più. 

L’altra forra ha uno fielo folo ed unico di qualche pollice 
di lunghezza, e di quattro a fei linee di groffezza, ma un poco 
fchiacciato, e talor pieno di bottoni o germogli. Quello poi fu* 
bitamente fi divide e fuddivide in una infinità di ramificazioni, 
però fempre dicetome, cioè di due rami ogni volta, ma sì fpeflTe, 
che tutta infieme la pianta , che in lunghezza non oltrepaffa i no- 
ve pollici comprefovi anche lo fielo , tenendola fofpefa forma un 
grolTo fiocco che fi può appena abbracciare con tutte e due le ma- 
ni molto ampliate. E taluna è si pefante, che a volerla tenere 
fofpefa per lo fido, quello fubitamenre fi fpezza. Tutti quelli 
rami e fili fono cilindrici, molto pieghevoli, alquanto elalltci e 
zigrinati ad otricelli; alquanto trafparenti nella circonferenza con 
in mezzo un filo opco che è il canaletto compofio dalla mem'* 
brana fulla quale fono attaccati per la bafe gli otricelli, o le ve* 
fcicbette della zigrinatura. i 

Molti fili verfo le efiremità fono forcuti , altri fono affai 
ramoll, cioè hanno fino a fei bottoni, i quali alla prima fareb- 
bero credere che quelli rami non foffero fempre dicotomi ; ma , 
fc ben fi offervano quelle moltiplici ramificazioni , fi vede che t 
loro bottoni o ramofcelli fono fempre appagati. Le fommità poi 
di quelli rami per fottili che fiano, ecceJono fempre una linea 
di diametro. Delle tre di quella for^a che ho confcrvate, due 
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tono lunghe pollici g, comprerà Io Itelo di pollici 2; ed una 
pollici 7, Itelo pollice J. Io chiamerei quella mia Vermilara 
Lantarckia Ram^ijfima ^ per terza fpezie da ap^iungere alle due 
Lamarcki» Burpiy e Lamarckia Vermilara del Sip. Olivi. 

Se fi taglia, o fe fi fpezza la Lamarckia Eurfa, tolto la Tua 
membrana fi contrae, o fi arriccia per di dentro con tanta pron- 
tezza che pare che abbia del fentimento e della irritabilità. Que« 
Ila fingolariià fi olTerva anche meglio nelle Lamarchie ramofe; 

{ ioi.be fe fi Itirano le biforcazioni con qualche forza l’una dal- 
'altra, fi viene fpaccando in due il fottopolto ramo, e perfino 
lo Itelo; ma non st tolto la fpaccatura progredifee , che i margi- 
ni della ferita fi ravvicinano a fegno che formano un perfetta 
cilindro tanto da una parte che dall’altra, che non ferobia nem- 
meno che abbia foiferta fpaccatura . Cosi fe fi tronca nn ramo in 
qua'unque lito, la fezione fi riltringe in guifii che non dà il mi- 
nima indizio di ferita, ni di troncatura. 

Il Sig. Olivi l’ha ben egli avvertita quelta proprietà; ed h» 
fatto vedere, che lungi daH’cirere una proprietà animale di fenfi- 
bilità o d’irritabilità, non è della che un effetto meccanico della 
elallicità delle vefcichette, le quali sfiancando l’una contro l’altra 
fanno un continuo sforzo per far arricciare la membrana, ogni 

J iual volta quella per lacerazione o per taglio pofla effettuarlo, 
0 direi come fanno prelTo a poco le pelliccie di peli molto fol- 
ti, le quali fi arricciano nel rovefeio dovunque u tagliano, per 
la elallicità laterale in ogni verfo dei peli del loro diritto. Per 
quello il Sig. Olivi non riconofeendo forfè nelle Lam^irchie altre 
proprietà animali, le ha aggiudicate al regno vegetabile. 

Ma io ne! giorno 6 dicembre fopraccennato avendo raccolte 
diverfe di quelle mie Lamarckie ramofilOme, trovai che verfo 
notte avevano molti punti luminofi. Mi venne fubito il penfiero 
di efaminare quelli punti lucidi colla lente. Ma in effetto non 
vi trovai niente di ellraneo, eccetto rhe una linfa chiara qualche 

f ioco mucofa che flillava da qualche punto del ramo flelfo. Volli 
are lo flelfo efame anche col microfeupio non fui rami ma fui 
punti luminofi Hellt trafportati fui portaoggetti. Per ciò efeguire 
tni portavo in una vicina llanza ofeura colla mia Vermilara nella 
finillra, e con un tagliente temoerino fra le dita della delira,, 
fiflavo uno dei punti piò lucidi, lo rilevavo colla punta del tem- 
perino, e Io riportavo fui portaoggetti. Ma neanche eoa quefia 
mezzo oon potei altro fcoprire che una linfa omogenea. 
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, Nel replicare, come io feci, moire volte quella offcrvazio» 
ne, e nel maneggiale volran^o e rivoltando U Vermilara per 
ifceglierc i paini luminoli migliori , fcopcrii in p'imo luogo che 
un meleiìma punto riluceva or più or meno, a fegno che quel 
che avevo creduto il m-gliore nel cercarlo , non era più tale do- 
po averlo trovato; e ve a* erano altri molto migliori non vedu- 
ti un momento prima; e molti anche talora fi fmoreavano ed 
efiinguevano totalmente. ^ 

In fecondo luogo feoperlì che era propriamente quella linfa, 
che aveva la facoltà fosforica. E infatti elTa non folo brillava in 
un punto nelPufcire dal ramo, ma fosforeggiava pur anche fpar- 
fa e dilatata fui ramo fiefib cui rendeva tutto fosforico, ed in 
certa guifa infocato e trafparcpte . Che più? 1 miei diti (ledi 
divenivano fosforici; e fe, depolla la Vermilara , (Iropicciava dici 
contro diti, e mano contro mano , tutte e due le mani mi diveni- 
vano lucenti e fosforiche , di una luce peraltro verdiccia non mol- 
to viva, e che predo predo languiva c G perdeva. Può Ella fi- 
gurarfi quante volte replicai quedo cfperimento , e con quale 
foddisfazione. 

' Ma il più odervabile poi fi è, che io trovai che lo. droG- 
mmento moderato, e cosi anche una certa agitazione preda per 
lo deio, erano i mezzi più atti per ottenere una copiofa emiuio- 
ne di linfa fosforica, s) per le ramificazioni che per le mie mani. 
Ma fé io drofinava con un po’ troppo di violenza o d’indifcre- 
zione, la Vermilara pareva che fe ne rifentilTe. Tratteneva clfa 
allora, o in certa guifa fmorzava il filo fosforo invece di accre- 
fccilo; e non ne dava più altro, fe io non la deponeva, o non 
la lafciava in lipofo e quiete. Allora dopo qualche poco di tem- 
po tornava ella a rifcintillarc, e perfino a trafudare fosforeità, e 
pareva che mi rinviiade ad accarezzarla di nuovo: ciò che io fa- 
ceva con dolcezza, ed eda mi dava la folita fosforeità. Queda 
odiervazione mi pare molto caratteridica e decifiva per inferire 
l’animalità di quelle produzioni manne, cioè delle Vermilaie. 

E’ inutile avvertire che io feci le dedie prove fopra più di 
fei Vermilare che io aveva meco quella fera; e quede tutte mi 
corrifpqfero coi medcGmi rifultati. Soltanto alcuni rami di qual- 
cuna di ede, i quali erano dati a galla dell’acqua e batruri dal 
fole, e quindi appaditì e morti non davano nè fcintille, nè ve- 
runa fosloreità; febbene il redo della medefima pianta ne dedie 
come le altre. La fera fiideguente, le dedie Vermilare anche agi- 
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tate non davano che qualche rara fcintilla, benché non fofTero 
in apparenza niente appalTitc. 

Quattro giorni dopo, cioè il di lo dicembre, andai a rac- 
coglierne diverfe altre nel fito flcllo dove avevo raccolte le pri- 
jne fudderte. Ma quelle feconde non fembravano più vive. Ave- 
vano ognuna qualche ramo appaflito, ed erano tutte generalmen- 
te meno turgide. Infarti la fera fteffa cfaminate all’ ofeuro non 
hanno mai dato veruna fcmtilla nè fesforeità. Di quelle Vermi- 
lare, come pure della Bufa, fe ne trovava in quei giorni una 
grande quantiià, frammefcolate ad una maggior quantità di alghe 
cd a'trc produzioni marine, fui liitorale a poco più di un miglio 
da Cagliari verfo Levante, fpinte ivi ^uali in fecco da un mar 
groflo, e da un vento firoccale del giorno cinque precedente. 
Se non fono venute fino dal di fuori della baji, bifogna dire che 
ivi non amino un mare troppo profondo; perchè fi fa quanto 
poco è profonda l’acqua di quella baja. I grolft e carichi balli- 
menti vi fi arenano fpelfo, vi fi travede quà e la il fondo in 
tempo di calma, ed in ogni tempo l’acqua vi ha un colore non 
tuichino come nel redo del mare, ma verde per l’ immenfa quan- 
tità delle verdi alghe che ne tapezzano il fondo : fra le quali è 
vtrofiniile che vivano anche le nodre Vcrmilarc, avendone io 
fpeffo veduto il pedale abbarbicato con qualcuna di quelle; nella 
fteffa guifa che vi ho pure trovate abbarbicate delle Burfe. 

ConfcfTo il vero che non ho poi nemmeno penfato a tenta- 
re r ofliervazione della fjsforeit.à fulla Burfa tanto confimile ©con- 
genere alla Vermilara, nella quale, come trovo ferino nel mio 
Giornale, io allora riconobbi una vera volontà ed elezione nel 
trafmettere e nel reprimere la lua fosforeità . 

Si potrebbe adunque ripridinare di nuovo c la Ver.nilara e 
Ja Burfa, cioè tutto il genere delle Lamarckie fra gli animali o 
piantanimali . Nè fa gran cif> la femplicidima ftrutrura di quelle 
produzioni marine. Una fertularia ho io avuto più volte occa- 
Cone di odervare ancor più femplice, cioè che non é che una 
fpezie di cufeuta ramofa, una vafcolare ramificazione a corni di 
cervo, piena di un liquore rodÌRno trafparentidìmo. Quella roef- 
tendola nell’acqua dolce, o verfandovela fopra , pare che provi 
delle piccole convulfioni , e fa vedere dei movimenti veramente 
animali nei fuoi fili, alcuni dei quali fi arricciano, a’tri fi di- 
llen.Umo c fi divincolano; poi fi mette tutta a crepitare in ogni 
ramo, fpargendo il liquore rofltgno che la clTi è contenuto. E 
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Io ft((To profegue a fare cavata che ne fia, e tenuta nella mano, 
fmo che poi diventa tutta vifcida e morta. Lo (le(To effetto fa 
cffa nello fpirito di vino. Ma nell’acqua molto calda i movi« 
menti che fa, fono ancora più notabili e pronti, ma brevi, e 
poi non vi fa il minimo di quei crepiti; folianto vi diventa ver- 
diccia e più turgida. Probabilmente l’acqua troppo calda la uc- 
cide troppo preflo fenza darle il tempo di crepitare. 

In quelle crepitazioni della fertularia nell’ acqua dolce mi 
parve di vedere replicarfi quelle dei due Gordj intercutanei della 
Velia defcritti nella prima di quelle lettere. 

LETTERA Q.UARTA. 

Pavia 30 Maggio 1794. 

I O mi trovo aver fatte delle olTervazioni non difprezzabili fui 
denti, e fulla dentizione di alcuni animali. Quelle ed alcune 
altre che feco hanno della conneflione , formeranno la 
materia della mia prefente lettera, che ho l’onore d’ indirizzarle, 
Sig. Conte ornatilTimo. 

Premetto cosi per una fpezie di diviGone, che io confiderò 
elfervi come due forte di denti . Alcuni , che hanno la radice o 
la bafe folida ed acuminata, talor unica e femplice, talor divifa 
in due o tre rami o radici per un folo dente. Altri a radice, • 
piuttollo a non radice, ma a bafe o piatta o cava. La connef- 
fìone dei denti della prima forta colla mafcella è per gomfolì , o 
per inchiodamento nel Tuo alveolo, quali alla maniera di un chio- 
do entro il fuo buco. La conneflione deiv denti della feconda fpe- 
zie talora è per gomfoli , ma più fpeflb è per una femplice ar- 
monia o combaciamento della bafe del dente coll* area dove Ila 
fiflato, o liavi l’ intervento di una materia ligamentofa, o anche 
■ flavi una più immediata conneflione di parti oflee con oITce fra 
di loro. E’ qui da notarli, che Ira tutte le force di denti quei 
-che hanno la bafe tronca e cava di una cavità che fi ellende o 
prolunga nel dente facendone una fpezie di tubo, quelli denti R 
•chiamano più propriamente zanne. 

Io ho più volte oITcrvato e tenuto dietro di giorno in gior- 
-no, e quafi di ora in ora alla muta dei denti di varj cani. Que- 
lli animali fanno la loro muta chi nel quarto, chi nel quinto 
mefe della loro età; e la loro muta dura circa un mefe o poco 
Tomo XVII. Q.q 
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più. Prima cangiano gl’incifori di mezzo, indi gli altri, poi i 
canini, ed ultimamente i molari. Se fi prende di mira uno dei 
nuovi denti, maifime un canino, dal momento che comincia a 
farfi vedere, li rella maravigliato della rapidità colla quale cre> 
fee una parte . viva si, ma di tanta durezza qual è quella di 
quelli denti. Un canino inferiore in tre giorni è non folo fpun- 
tato dalla gengiva o pelle cui ha forata, ma è giunto ad egua- 
gliare in lunghezza rincifore fuo vicino : ciocché forma circa 
mezza linea o più di crefeiuta per giorno. 

E’ notabile in fecondo luogo, che i denti fucceflivi non 
ifpuntano nel precifo luogo dei corrifpondenii da latte, ma un 
poco più al di dentro (almeno nei cani da me olTcrvati); anzi 
tanto al di dentro, che talora ii vede molto avanzato il dente 
fucceflìvo, ed è ancora al fuo pollo e fodo il dente da latte. Bi- 
fogna da ciò inferire che la caduta dei denti primi o da latte 
non è cagionata dallo fviluppo e dall’ interna crefeiuta dei denti 
fucceflivi fotto e dal fondo dell’alveolo, lo ho veduto pure delle 
yn^fcelle di cani morti nel tempo della muta dei denti , nelle quali 
,fì trovavano contemporaneamente le due ferie di denti, e lattei 
|)en fodi, e fucceflivi quali totalmente crefeiuti e maturi, 

- Anzi fe ben li oflervano e i denti da latte , e i denti fuc- 
ceflivi, lì trova generalmente tra gli uni e gii altri una notabile 
differenza. Quei da latte non hanno propriamente una vera radi- 
ce, fono piuttoflo a bafe cava e della feconda fpezie di denti ac- 
cennata fui principio. Laddove i fucceflivi fono della prima fpe- 
zie, cioè a radice o a radici folide ed acuminate. 

Dopo ciò ne viene come per confeguenza di confiderare i 
denti come tanti efleri a parte, tanti per Cosi dire animali pa- 
rafitici che hanno il loro germe, il loro ovulo, il quale fi ivi- 
Juppa, vegeta, crefee, poi muore, lafciando il luogo, e l’agio 
.di fvilupparli ad un germe fuo fucceflore. Nella flclla guifa che 
£inno le penne degli uccelli, e forfè i peli degli animali a pelo, 
.ed i corni dei cervi che annualmente fi mutano. Le oflervazioni 
che io addurrò in feguito, da ne fatte fui denti canini, mafTi- 
tne della vipera, metteranno in piena luce quella deduzione. 

Frattanto non manchiamo di riflettere fopra un altro feno- 
meno^ ed è: fa i denti fucceflivi o fulAdiar) nafeono da un ger- 
me, quello germe trovafi egli fopra o dentro dell’alveolo^ Sem- 
bra piò ragionevole ii dire che fi trovi dentro, cioè al fondo 
dell’alveolo, altrimenti come potrebbe il dente abbarbicar v ih tao- 
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to fbJamente? Come talvolta farfi firala egli da fe nella dura 
tnafcclla, e formare il proprio alveolo? Ed in ciò mi ferobra che 
fi verifichi appunto anche l’analogia dei denti coi peli e colle 
penne che fi mutaiìo, ed i germi delle quali fono al fondo dei 
rifpettivi alveoli. Ma fé ciò é, i denti che hanno due o tre ra- 
dici, e che per confeguenaa occupano due o tre alveoli, in qua- 
le di effi avranno avuto il germe e l’ovulo? Io non voglio de- 
cidere quella quilHone. Forfè non ho nemmeno fatte offervazioni 
badanti per deciderla . Forfè qualche lume fi potrà ricavare dalle 
•ITervazioni fegucnti. 

E’ dai denti delle vipere donde bifogna partire per ifpiegare 
i mifieri delle riproduzioni animali e delle mute. La natura che 
si diffìcilmente fi lafcia forprendere nelle Tue minute operazioni, 
maffìme parlando di germi e di riproduzioni , nei denti delle vi- 
pere fembra di avere lavorato allo fcopeito. 

Gii altri ferpenti fuori delle vipere, cioè i ferpenti non ve- 
lenofi (almeno quelli da me oifervati che faranno da duecento 
fpezie tra i nofirali e gli efotici molto più numerofi che fi tro- 
vano nel Mufeo) hanno per di fopra, cioè al palato, quattro ma- 
fcelle , cioè due labiali o eficrne , dritta e finifira , e due palatine 
o interne. 

Ognuna di quelle mafcelle porta da otto a quindici denti 
brevi, acuti, dillanti, obliqui e curvati vctfo l’efofago. Nelle 
vipere poi mancai» le mafcelle labiali, ed invece hanno elle ivi 
un offetto articolato in alto coll’ olfo malate o della guancia al- 
quanto anteriormente all’occhio, cioè tra Tocchio ed il nafo. 
Quefi’ offetto fi può erigere o rcnderfi verticale , cosi anche fi 
può appiattare 0 ritirare orizzontale indietro per mezzo di un 
olTo lunghetto, che mobilmente unendofegli alla fua metà , lo 
fpinge o lo ritira, ed appiatta fecondo il bifogno e la volontà 
dell’animale. 

Su quel mobile offetto fia piantato il vero dente viperino, 
o la zanna, cioè il dente da veleno. E talvolta non uno, ma 
ve ne Hanno piantati due al pari; talora due da una parte, ed 
uno dall’altra, e talora due in ambe le parti. E fé fi offerv a be- 
ne l’offetto che porta quelli denti, fi vede che ha due alveoli al 
paro. Io fin d’adeffo chiamerò quelli due o denti o alveoli , l’uno 
efierno e labiale, l’altro interno e palatino, tanto i deliri che i 
Cnifiri. L* offerto fnpra deliri tto nelle vipere nofirali ed ordinarie 
è di una linea e mezza; e la lunghezza dei denti o zanne da ve- 
leno è di circa due linee. Q. * 
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Quefto dente ha delle particolarità molto notabili. In primo 
luop,o per me7.2o del fuo olfctto fui quale fla impiantato, pub 
venire o eretto e minacciofo, o appiattato e coricato indietro, 
e quaficchè inviabile . In fecondo luogo e(To è curvo ed arcuato 
all' indietro quafi ad un quarto di cerchio. In ter^o luogo ha due 
notabili cavità che lo rendono come un doppio tubo in quali 
tutta la fua lunghezza. La prima cavità è dalla bafe fino quali 
alla punta. E quella cavità è poAeriore, cioè nel mezzo, e nella 
parte concava, ed è quella che Io coOituifee vera zanna, come 
abbiamo convenuto^ fui principio. La feconda caviti che è più 
fonile, principia da una fìlTura verticale anteriore alla flelTa bafe 
dei dente, inai fempre anteriore o nella parte convclTa e dorfale 
del dente corre fin oltre t due terzi, dove forte, non rellando 
in feguito che una leggiere fcanalatura, che va morendo verfo 
racutilfima e folida quafi diritta punta del dente. 

E’ ancora notabile la maniera colla quale il dente Ha unito 
e fodo fui fuo alveolo. Elfo non vi è propriamente impiantato, 
ma foltanto faldato con una fottile o futura o armonia fra la foni- 
le circonferenza della fua bafe e l’orlo dell’alveolo. Anzi quella 
faldatura o connelTione non è nemmeno totale nè continua per di 
dietro, rellando ivi uno o due irregolari forellini , per i quali 
entrano c neil’alveolo e nel dente dei vali e dei nervi, e foprat- 
tutto le radici dei denti fuHidiarj, come vedremo In feguito. 

Il veleno della vipera rifiede in due lun^^e borie iituate ai 
Iati poHeriori della teda. La* boria fi prolunga in un fottile tu- 
boletio terminato con due minuti offettini. Qiiello gira cilerna- 
mente fino avanti alla bafe del dente, ed ivi libero e lenza ve- 
runa inferzione fcarica il veleno in libertà. Ma una membrana 
doppia ed eladica, ed all’orlo fimbriata o cigliata, la quale cuo- 

S re e dringe, o falcia tanto Tufclra del veleno quanto la bafe 
el dente (ed il dente dedb quando è appiattato) determina il 
veleno ad entrare nell’aperta fìnura fopra defcriita, ed a fcorrcre 
per la c.iviià doriate dei dente onde ufeire verfo la foromità, ed 
injcttarfi nella ferita. 

Il veleno è una fodanza liquida, mucofa , trafparenie , talora 
biancadra o gialladra o torbida, fecondo lo dato dell’anima'e, 
o la maniera con cui fi è fpremuto dalle borie. Se fi fa leccare, 
fomiglia moltidimo alia gomma arabica. Si trovano fempre for- 
nire di maggior quantità di veleno quelle vipere che fono molto 
vivaci f ai contrario le deboli e languenti le ne trovano fearfeg- 
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gianti, o almeno prive della Tua parte più liquida e trafparcnte 
fia limpida fìa giallaflra . 

Ho detto di fopra che delle zanne viperine fe ne trova tal- 
or una fola, e talor due appagate o da una o da ambe le parti; 
e che due fono Tempre gli alveoli nel fottopoHo offerto o porta- 
dente articolato. E’ db perchè la vipera cangia o muta le Tue 
zanne. Non faprei determinare prcfentementc fe mai avvenga 
che la vipera faccia quella muta fpuntancamente fecondo la fìa- 
gione, oppure fecondo l’età, o fc rimpiazzi foltanto quei denti 
che le fi rompono e cadono per qualche non naturale accidente. 
Quell’ è certo che in alcune vipere io ho veduti quelli denti 
molto invecchiati , giallicci e fpuntati ; e tale era quali Tempre 
l’uno, quando fe ne trovavano due appajati ed eretti Tulio lleffo 
portadente; indipendentemente dall’altra parte dove fe ne trova- 
va o un foto o anche due non invecchiati , e talvolta invecchiati 
diverfamente ed in fenfo cppollo agli altri , cioè il palatino in- 
vece del labiale o viceverlà. Quell’ è pur certo che quando vi 
fe ne trovano due, de’ quali neffuno è invecchiato. Tempre l’uno 
dei due lì trova non ancor ben raffodato folla Tua bafe, ma ivi 
foltanto incollato con qualche mobilità e pieghevolezza. Tutto 
ciò dimoUra ballantemente che la vipera muta i faoi denti . Ma 
quello che fon per dire, fa vedere ad evidenza in qual maniera 
li mura. 

Sotto e dietro a quello dente, ed all’ effetto fu cui è im- 
piantato, trovafi un Tacchetto membranofo, che contiene altri Tei, 
fette, o al più otto denti liberi, cioè non fìffati, ma foltanto 
coricati l’uno fopra l’altro . Quelli denti fono ancora tutti di 
grandezza differente o in degradazione: cioè i più grandi fono 
anche i più vicini ai due alveoli, ed ai due denti eretti; ed i 
più piccoli ne fono più lontani, cioè fotto gli altri, ed in con- 
tatto dei mufcoli morori delie mafcelle. Ma il più notabile fi è, 
che quelli denti fuffidiar; fono difpolli in due ferie, delle quali 
l’una rifcuatda, ed appartiene all’alveolo labiale del portadente, 
l’altra all’alveolo palatino. E le grandezze fono precifamente al- 
ternate; cosi che fe il dente fodo fia per efempio full’ alveolo la- 
biale, allora il maggiore di tutti quelli denti di riferva è il pri- 
mo della ferie palatina, poi feeue in grandezza il primo della fe- 
rie labiale, indi il fecondo della palatina, e così feguendo, fem^ 
prc alternativamente tra le due ferie fino all’ ultimò e più piccolo 
di tutti quelli denti fulfidiar) 0 fuccedanei . 


Digitized by Google 


jio Rosa 

Intanto ognuno di quedi denti, oltre la membrana o invo« 
g’io comune, ha eziandio un invoglio fuo proprio, il quale in- 
voglio è fimile ad una vefcicbctta, e contiene non Tolu il dente, 
ma un liquore chiaro J in fomraa è un vero ovo. Tutto ciò è 
molto più apparifeente nei denti più lontani dall'alveolo, e più 
piccoli, L'ovo di quefli è meno aMuneato; ed aprendolo vi li 
trova dentro il dente ancor tenero e c.irtilaginofo , grolTetto e 
corto. Qiiedo dente immaturo, o embrione di dente, (ì trova 
lu igo quali o circa una linea; la Tua ‘lamina ond'è compodo, ò 
una fottiliirima cartilagine pieghevole ed eladiea; e fé nella ca- 
vità della Tua bafe s’indnua un ago, quedo tenero dente fi apre, 
o fì fende nella Tua parte conveda o anteriore. Anzi i più pic- 
coli ed immaturi fi trovano già da fé dedi aperti o fedi . O 
piuttodo fembra che la loro lamina non fiafi ancora nè faldata, 
nè arrivata al contatto; appunto come fono gli odi fupcriori del 
cranio dei feti immaturi. 

Ognuno inoltre di quedi ovi da denti ha un prolungamento 
tubulare e molle, o una radice, odia un vero cordone umbilica- 
le, che è il picciuolo, per il quale il dente o l’ovo viene nu- 
trito (ino all ultimo fuo accrelcimento, e poi viene confervato 
in vita, ed ultimamente tirato al fuo podo ogni qual volta glie- 
lo ceda cadendo il fuo precefTore. Spogliando il dente del fjo in- 
voglio da ovo, fi vede, cotn’è di dovere, quedo cordone o pic- 
ciuolo, che da una parte aderifee propriamente alla bafe deda 
del dente, e dall'altra parte aderifee agli orli del rifpetttvo al- 
veolo. Non ho potuto poi feoprire come fi comportino le deli- 
cate radici di tre o quattro denti , concorrenti tutte ai medefìmo 
alveolo, fe vi fi compenetrino fra loro e colla deffa bafe del 
dente ivi fodo, fe fìano una poderiore all’altra. 

Quedi denti cosi immaturi fpogliati del loro invoglio, « 
(laccati dall’alveolo, ma muniti del tenero picciuolo, rapprefen- 
tano vivamente le nafeenti penne degli uccelli , quando fono an- 
cor tenere, e con una radice itifanguinata c glutinofa. 

Per altro nel più maruri di quedi denti fudidiarj e di rifer- 
va non fi vede, nè apparifee l’invoglio. Edì allora non fono più 
in idato di ovi. Bensì però feropre vi appaiifce, e vi teda la 
radice o il cordane, che, come ho detto, lo mantiene in vita, 
ed il quale poi a fuo tempo accorciandofi tira ed erigge foda- 
mente il dente maturo fui fuo alveolo. 

Di quedi denti di riferva i più maturi, e che hanno la vera 
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e propria forma di dente ben compiuto e non locorato dall’età 
t dall ufo, hanno la punta acutiflima folida e trafparente come 
un crilìalloj il redo nel dente ha una femirrafparenza bianca. Il 
fuo dorfo, oiTia la faccia convcITa ed anteriore pare arrotondata^ 
la concava o^poderiore ha una coda o una linea rilevata longi- 
tudinale quafi come i denti canini delle drre. 

Nei denti adunque fuffidiarj della vipera fi vede chiaramen- 
te il metodo cui fcgue la natura per le riproduz'oni animali, vi 
fi vede un certo numero di germi fuffidiarj l’uno poderiore al- 
l’altro, una ferie di ovi che dal mcpgiore al minimo vanno tut- 
ti a grado per grado crefcendo e maturandofi: ovi non di un 
animale intero, ma di una fua ben piccola parte, ma ovi vera- 
mente tali non meno che quelli delle ovaje femminili, i quali 
contengono un intero animale; in fomma ovi paralitici, ovi pei 
quali non fi parla di fecondazione, ovi da fé fecondi ed analo- 
ghi alle gemme o ai bottoni delle piante, i quali Umilmente non 
fono, nè hanno bifogno di effere fecondati alla gui fa delle femen- 
ze. E chi fa che alcuni vermi paraGtici e folitarj non abbiano 
una conGmilc origine? 

Prima di iafciare le vipere o i ferpenti, le voglio far ri- 
marcare qualche altra Gngolarità di quelli animali , Tutti gli al- 
tri ferpenti che io conofco, cioè i ncdrali da me offervati vivi, 
e molti degli efotici che poffono ravvifarfi benché morti e con- 
fervatt nello fpijito di vino, hanno l’apertura dell' iride, cioè la 
pupilla circolare; la fola vipera l’ha ellittica verticale alla guifa 
dei gatti. Il pid notabile poi è, che quando quelli ferpenti mu- 
tano la loro fpeglia , cioè quando Lfeiano la vecchia foo- 
iglia, o epiderme, quella G vede che non foto tutti gli feu- 
di ventrali e caudali, e le fraglie dei hti e del dorfo, e perGno 
le pellicole o gl' interllizj reticolari fra fcaglia e fraglia; ma ezian- 
dio ai loro luoghi ha le fraglie degli occhi unite o con- 
crete con tutte le altre della tcGa. Convien dunque dire che i 
ferpenti abbiano una epiderme o una fopracornea full’ occhio. E 
ciò è tanto più facile, perchè dei molti ferpenti a me noti neffun 
altro ha le palpebre fuori che gli angui Fèntralir y Erìx , Frit^/ 7 /r, 
ed un quarto molto fimile al Cera/ìeiy ma fenza le prominenze 
indicate dal nome. La quale propriet.\ di quelli quattro angui 
non l'ha nemmeno avvertita il Sig. De la-Cepede nella fua Sto- 
ria naturale dei Serpenti ; come non ha pure avvertito che il 
Ventralii ha i fori molto apparifcenii delle orecchie al Gto dove 
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gli hanno anche le lueerte . EfìTo riconofee queili fori foltanto 
nel colubro, oflia vipera Fer-tie^ltnce , ma fuuati fra gii occhio 
le narici: dicendo che non fi è ancora oifervaro in verun’ altra 
fpezie di ferpenti delle aperture ederiori per le orecchie. Per al- 
tro poi anche due altri colubri o vipere fi trovano nel Mufeo 
folto 1 nomi di Airoit , e Lebetinus ^ i quali anch’cffi hanno gli 
accennati fori fra gli occhi e le narici. 

E per tornare ancora qualche poco fui denti , foggiungerò 
alcune ofTerv azioni fopra i denti degli fquali o pefei cani, i quali 
anth’cin hanno i loro denti non impiantati, ma foltanto annelli, 
ed in certa guifa incollati alle mafcelle, gli cretti e fodi fopra o 
piuitoflo edertormente , i fudidiar) poi al di dentro, e coricati o 
rivolti all’ indietro, ed attaccati alla mafcella con materia tendi- 
nofa e pieghevole. 

L’anno pafTito quando io mi trovavo in Sardegna il di 14 
dicembre 1791 ho efaminato e fcorticato uno fqualo (C<»rfor//»r), 
la CUI fpoglia ho poi rimontata e collocata nel Mufeo. Qiiedo è 
lungo piedi 5 non comprefa la coda; ed ha i fuoi maggiori denti 
lunghi linee 5 . Confideri Ella qui per un momento qusle fpa- 
ventofa lunghezza deve elTere data quella degli fquali Carcerias, 
ai quali hanno appartenuto quei denti petrefatti che in grande 
numero fi trovano malfime a Malta, e fono nome di Glodbpe- 
tre fi confervano dai curiofi. Il maggiore di quelli che fi trova- 
no nel Mufeo, è lungo 40 linee: locchè verrebbe a dare all’ ani- 
male una lunghezza di 40 piedi non comprefa la coda. 

La fola difficoltà è, che non è ben certo fe le glodopetre 
abbiano appartenuto agli fquali della deffa fpezie del mio fopra 
deferitto di Sardegna. I denti gioflbpetre comuni fono o rem o 
poco incurvati da una parte. AI contrario i denti del mio fqualo 
ibuo da una parte piuttodo incavati con punta più acuta, e bafe 
in proporzione più larga. Tali pur fono i denti dello fqualo 
tina^ che, credo, che non diventi molto grande; tali quelli del- 
lo (guaio Zigena y o pefee martello,.! denti poi dello fqualo 
mafftmo fono bensì molto più grandi, cioè doppj di quelli del 
Carcariat in proporzione dell’ animale, ma fono ricurvati indie- 
tro, e perciò affai differenti dalle ordinarle glodopetre quali af- 
fatto' dirirte . Per foprappiù, il mio fqualo fooraccitaco, benché 
in tutto il redo concordi ei^attamente colla def-rizione Linncana 
del Carcariat i ha però una differenza; c queda è un’aletta tra 
Xano e la coda. Tutto ciò farebbe dubitare della enorme lun- 
ghezza 
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ghezza degli rquali fopraddetti di quaranta piedi. Per altro nella 
Storia doViaf^gì fi legge, che fullc colle occidentali dell’ Africa 
fi trovano degli fquali o pefei cani lunghi 25 ed anche 30 piedi. 

Efiendomi fiata fatta già prima del mio viaggio qualche op- 
pofizione in propofiro dei denti fufiidiar; degli fquali , mi è fiato 
caro di confrontare il mìo penfsmento, e di verificarlo appunti* 
no, come ho fatto , fui fopraddeito fqualo di una rifpettabile 
groffezza. Ed ecco quanto fu quello propofiro trovo ferino fui 
fatto nel mio Giornaie: I denti (del fuddetto fqualo) fono pic^ 
coli, cordiformi, ed acuti obliquamente, cioè colla punta rivol- 
ta verfo gli angoli della bocca. Sono d’ordinario doppi gli eret- 
ti, cioè uno avanti ed uno dietro. Ma dietro ad ognuno di que- 
lli eretti ve ne fono quattro o cinque di coricaci, coperti da una 
larga piega dell’ intenta gengiva, la qual piega giunge fino a ri- 
empiere di tante caruncolette rotonde i vani fieffi tra dente e 
dente cretto. Quelli denti appiattati fono ancora in degradazio- 
ne, cioè maggiori gli anteriori, e minori quelli più indietro. E 
fìccome anche i denti eretti non fono rafiodati fifiamente nella 
mafcella, nè unici per gomfofi, ma per fola fineurofi: è troppo 
chiaro che quivi fegue la caduta e la riparazione, o ifrìmpias- 
zamento del denti; appunto come fegue nelle due zanne delle vi- 
pere. In fatti quegli eretti non fono tutti a due a due uno avan- 
ti ed uno dietro; ma talora ve n’è un folo invece di due, e 
quello folo talora è del primo rango, talora è del fecondo, c 
talora di un terzo. Inoltre (noti bene) in più Cti dove fi uova 
un dente foto, fi vede anteriormente a quello la cicatrice non 
ancora fpianara donde è caduto l’anteriore che vi efifteva. E do 
ve fe ne veggono due, l’anteriore ha la radice o la bafe inolco 
in fuori, e manifefiamente vicina a difiaccarfi e cadere. 

Lo fiefib fi può vedere ad evidenza in due ritti o giri dì 
mafcelle da fquali efifienti nel Mufèo. L’una è manifefiamente 
di Carcarias, ed ha di circonferenza pollici zp incirca. In una 
parte di efla , cui credo la fuperiore , i denti fono triangolari 
allungati e quafi piani, e coi due lembi denticolati a minuta fo- 
ga. Compren gli eretti ve ne fono dove quattro, dove cinque, e 
nel minuto dentino di mezzo fette. Nell’altra mafcella offia nella 
inferiore i denti fono alquanto piò piccoli e rifiretti lateralmente, 
'e coi lembi minutifiìmamènte denticolati. Comprefi gli eretti ve 
ne fono dove cinque, dove fei ordini, e nel dentino di mezzo 
fette I denti eretti poi della parte delira della mafcella fuperiore 
Tomo XVll, R r 
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(fe pure Io è) fono tutti ben profilati, c niente logori. Segno 
che fono eretti di frefco. E per prova ve o’ è anche uno rivol- 
caio Indietro, e non ancora eretto , Nella parte fmidra poi cin- 
que degli eretti mancano, due hanno rotto lo fmaito (ino alla 
bafe, uno ha rotta la metì del* fmilto, gli altri fette fono 
frantati, e più o meno lo -ori. Dietro perh a tutti quelli giac- 
ciono i fuccedanei, alcuni dei quali perfino co ninciano ad eriggerfi. 

In fomma per provare che in quella mafcella feguiva il cam- 
biamento e la fodituzione dei denti, balla la confi.lerazione fe- 
guenic. Qiielli denti hanno la loro bife adai p'ù larga dell’ arca 
che devono occupare, quindi abbalfo fono in pirte imbricati o 
foprappodl l’uno all’ altro . E quella foprappofizione nei denti 
corriipondenti finiflri e deliri eretti (e quindi anche negli aggia- 
•enti fuccedanei) non fi trova del tutto regolare nè egua'e ; ap- 
punto perchè ha dovuto feguire la irregolarità 'degli eventi che 
ranno logorati e rotti quà e là I denti foli, e lalctato il luogo 
agli fuccedanei imincdlaii di eriggerfi, ed agli fuccelfivi di ere- I 

feere e d’ imbricarfi, o foprapporre irregolarmente le loro bali. I 

L’altro poi dei due fuccennati ritti del Mufeo, è di uno 
fqualo grigio, detto pure Colombina, o Vacca, o Pcfce vacca 
{StfuaiuT Grifeus di fpczie za , edizione accrefeiuta da 

Gmelin). Agofiin» Scilla nella fua operetta De Corporìbut ma- 
finis laftdejctntibus nelle tavole i, 27, e i8 dà le figure dei 
vari denti-i della teda, e di tutto Tanimale. Nella mafcella fupe- 
rioc« di quedo fqualo, la quale è di pollici ip, fi trovano quat- 
tro denti di mezzo acuti ed alquanto curvi ; di poi otto laterali 1 

fottó par parte) aventi da due a fette punte o denteili, ed in 
degradazione, cioè i meno numerofi e maggiori anteriormente; 
feguono io fine undici denti minuti c quali granulari. Nella ma- 
fcelii ’inferioK che è di pollici zz (cioè maggiore della fuperio- 
te contro il felko delle ipafcelle degli altri (quali) vi è un mc- 
diectd dente di mezzo di figura fimile ai fintliri,dl poi fei gran- 
di denti molto più brihi che alti, pentagoni o circoferitti ognu- 
no da cinque lati, due maggiori, Tuno fuperlore inclinato e deii- 
telbco a.fega o a pettine di fette ai undici dentelli rivolti ver- 1 

io gli angoli delb bocia, l’altro lato maggiore formante la bafe, | 

poi due lui brevi anteriori , ed uno pur breve poileriore . Seguo- ^ 

IVO anche qtii undici 'denti minuti e quali granulari, come nell’al- 
tra malòeUa. Gli ordini dei denti di quelle mafcelle fooo dove 
«n, dove ^attco, c nei granulari fino q fei- 
- ^-1 ' 
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Ora in quefi’ ultima (Dafcella di denti a pettine manca nell^ 
parte delira il terzo dente eretto, ed il Tuo fuccedaneo fembra 
che cominci qualche poco ad innalzarli. Ma poi nella parte G, 
niGra mancano il quinto cd il fcGo, ed i loro Tuccedanei fono, 
il quinto non ancora totalmente eretto nè ben combaciato colla 
inafcella, ed il feGo ch’è preafamente alla metà del Tuo vi;^io 
per eriggerG. Delta qual prova io credo che non fe aepolTa aa*’ 
re, nè deGderare una migliore. j 

Sono ec. * . . * 


■ moyo SARCHIO, «fu stromento 

"• m . é 

■ PER PULIRE DALLE ERBE NOCIVE I SEMINATI ^ 




DEL SIG. GIACOMO M’DUCAL. 


Tranf, of thè Sec. of London for tèe encouragemrm ^c, Tom, XI, 


E ’ noto fra gli agricoltori quanto importante Ga Io fgombra- 
te dalle ^e che fpontancamenre vi nafeono un terreno, 
ove altri prodotti devono vegetare , A tal oggetto G far^ 
chia, G erpica,. G zappa, c colle mani Geffe G fvelgono 
le erbe inutili con lavoro Tempre lungo e faticofo. Ove la forni* 
ragione è s) regolare e a tal oiGanza elle paffar pioGa fn-ai»a-6la 
e l’alcra un cavallo o tra bue G farebia con t^ueGi adoperando ana 
piccola marra: ma cib ben di rado avviene; nc altronde i contadini 
fono faciloieNtc provveduti di cavalla.. 11 Javoco deir oomo colla 
zappa o zappino, e più ancor colle mani è lungo e faticoGffimq. 
Il Sig. M' Dugaì ba percib Immaginato ano Gromento di facil 
coGruzieoe , e opponuniflìmn . Lo Tav. ii.* Gg. IL ne darà 
un’idea più chiara d’ogni defcrlzione. 

' Coi^Ge qocGo in due raggi, che diremo tinMv/, uniti per una 
caviglia a foggia di perno. Qtièl dinnanzi ha un manico adattMo per 
‘'effor tirato da un uomo che precede, e tien perciò le mani aduie» 
tro. Può anche tirarlo kgaiidoG lo firomento alle reni, o ad una 
vraccoila. Oalf altro capo è divifo in due per abbracciare raluà 

R r 2 
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raggio» e la ruotella ch’entro vi gira. Non è diritto, ma ad an- 
golo perchè s’alzi il manico all’altezza delle mani dell’uomo. Il 
raegio poftericre ha il manico fatto in modo da poterlo più co- 
modamente fpmgcre, come vedeli nella figura. Dall’altro lato è 
pur e(To diviib per ricevere la ruotella, prima della (]ual divi- 
ficne ha un foro cjuadrangolare per inferirvi ilfarchiello, nf&a Io 
Aromento con cui voglionG levare le erbe, ed afficurarvelo con 
un cuneo. 

Quello farchicllo vuol effere di ferro, e di quella figura che 
fi riputerà più opportuna alle circoHanze . Potendo il manico al- 
lungarli a piacimento, fi può meliante la ruota tener Tempre alla 
neceffaria profondità. Serve la ruota altresì a facilitare il lavoro. 

L’uomo dinnanzi tira andando per la linea che vuolfi nettare 
dalle erbe; quel di dietro fpinge regolando lo firomenro. Ad amen- 
due farà facile l’evitare il calpellamento de’ prodotti pel vantag- 
gio de’ quali fi lavora. 

Serve quello tìromeoto in tutte quelle coltivazioni in cui la 
feminagione o piantagione è fitta regolarmente j e poiché par di- 
. fuodrato, in Inghilterra almeno, che convenga piantare il grano 

'■ • anziché femlnarlo, ovvero feminarlo col ftminatore che ìafeia 

'• cadere i granelli Tempre regolarmente e ad uguali didanze, quin- 

• ’■ di) ove tengali queda pratica, ferv irà a nettare rutti i grani. 

I ' A. 

\ : M A 1 E K A 

\ . ■ DI CAVAR LA PECE DAL FUMO DEL CARBON DI TERRA 

- ' TRATTA DA UNA MEMORIA 

DEL SIC. GUGLIELMO PITT. 

Tranf. ef thè S oc. of London fot thè eneouragement CJ'c, Tom, IX. 



I N Inghilterra s’adopra molto carbon foflile che in abbondan- 
za vi fi trova: e pegli ufi domedici fi prepara in molo che 
colle efalazioni , col puzzo, e col fumo poco o nulla ioco- 
modi chi l’ufa, e i vicini; c più atto Ga a multi ufi delle 
A tal oggetto fi abbraccia ip luogo quali del tutto chiufo) 
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e cnpeno nella ftelTa guifa che noi ufiain fare colla legna per r!« 
durla a carbone. 

Ma poiché nel carbon foflile v’é per lo piò unita tal quan« 
tité di bitume che produce i fummentovati incomodi, e vantag- 
giofo elfo nefce qualor fi poffa dalla parte carbonofa feparare , quin* 
di fi fono colà erette delle fabbriche a quello foto oggetto. Ivi 
ricevefì il carbon follile quale vicn tratto dalla miniera, fì pur- 
ga, e li rellituifce al proprietario interamente , rimanendo alla 
fabbrica per mercede del purgamento il folo prodotto del fumo; 
prodotto confiderevolc , poiché fe n’ottiene in fuHìciente qua itità 
del catrame, della pece, e della vernice, cioè circa il 24.010 del 
fuo volume ; ma pretendefi che fen potrebbe ancor di più ricavare 
qualora con maggior diligenza folle fatta l’operazione. 

Ecco il procelfo che tienli nelle fabbriche del Sig. Wllkin- 
fon a Bradicy, a Tipton, a LeveI, a Collicry, e altrove, prelTo 
alle grandi manifatture di ferro per le quali il carbone vuoi elTe- 
re purgato. = Si fa ardere il carbone entro dieciotto o venti 
llufe polle in fila: il fumo per canali orizzontali vien da ciafeu- 
na llufa fpinro in un fumajuolo comune capace e ben chiufo, 
orizzontale pur elfo, lungo ben trecento piedi fatto di mattoni, 
con un orlo ai lati del coperchio, mediante il quale vi fi tenga 
dell’acqua a poca altezza, la quale frequentemente vi li rinnovi 
per mezzo d’una tromba, o in altra guifa, a norma delle circo- 
ilanze locali . Il freddo dell’ acqua fa gradatamente condenfaie il 
fumo, che cade in forma di liquido bitume fui fondo del fumai- 
uolo, daddove per opportuni canali mandafi in un recipiente, eli 
fa quindi bollire in una gran caldaja, finché acquiUi la necelTaria 
confillenza, e s’ir.fpelTifca divenendo pece; nel qual cafo le par- 
ticole più volatili fi condenfan pur effe, e formano una fpecic 
d’olio atto alle vernici. 

Il fumo in tal modo viene fcompoHo e dilirutto, non al- 
tro difperdendoli nell’atmosfera (e non un vapor bianco che efee 
da alcuni piccoli fpiragli lafciati aperti nel fumaiuolo pel corfo 
dell’aria cne deve avvivare il fuoco, e ’l vapore dell’acqua polla 
fopra il fumaiuolo, e rifeaidata dal fumo. 

Secondo il Sig. Piti potrebbe quella operazione facilitarli 
qualora la fornace da purgare il carbone folfe fotterrn in guifa 
che un piccolo aquedotto venilTc formato fopra il fumaiuolo , nel 
qual calo avrebbeli fempre acqua frefea fenza lavoro d’uomini; e 
«he le fornaci folTero collocate non longitudinalmente ma in giro. 

A. 
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TRANSUNTO 

Delk OJfcrvn-[hni falle di(fx:rcn-{e dell' inirìnfca attività 
di diverfe fpecie di file marino. 

DEL SIG. CO. MARCO CARBURI 

P. r. DI Chimica nell’Um'V. di Padova ea 
Atti diti' Atfod. di Psàavt Tom. ìli. Pmrif l. 

■ I I ■ 

D a tempo immemorabile gli uomini adoperano il Tale 
prr alimento proprio e degli animali doaiclìici ; e gli AI* 
Thimifìi e i Chimici lo hanno analizzato con fatica « 
Audio per indagarne la natura, i componenti, e la ba. 
fe; e più non s’ignora elfere qucAo fale un rifuliato d’alcali filTo, 
e d’acido marino infìem combinati, cofuchè con quefte due fo* 
flanze ei fi forma, e fe gli fa, co’ mezzi chimici, prendere agevol- 
mente la fut cubica figura, che ci o.fre nella fpontanea crillal- 
lizza/.ione della natura. Ma è noto altresì che queAo faie, co- 
munque puro fembri nel fuo flato naturale, o purificato coll’ar- 
te, pure ha confiderabiii differenze d’attività fecondo la differen- 
za dei luoghi, e dei mezzi che lo hanno fomminiflrato. Donde 
perù quella ineguaglianza d’attività proceda, come fi riconofea, 
e fi determini, non fi fa ben ancora; e più d’ogni altra cofa 
importa il fiperlo per l’economia privata e pubblica, e per l’ufo 
di molte arti. 

Più d’una volta, e in più luoghi I popoli hanno trovato 
che quando ptr vantaggio del pubblico erario o degli Appaltatori 
fi è loro cambiato il fale, ma miggior cop.a di prima impiegar 
ne doveano per ottenerne lo flelfo effetto; ma non fi fa che in 
alcun paele prima della Francia fiali fu di ciò farro un fcrio efa- 
me da^Chimici. E’ fi fu ne! 1740 che per gli abitanti della Pro- 
vincia del Gevaudan, ai quali dianzi fomminiflra vafi il file di 
Pécais, fu foilituito un fale mirto di Peyrac, e di Siiin; del che 
elfi lagnaronlj, perchè lor abbifogna va impiegarne un quarto di 
più per averne io lleffo grado di falatura. Ordinò il Governo 
.all’ Accad. R. delle Scienze d' efaininart la cofa ; del che fi oocu 
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parono i tre illudri Chimici. ed Hellot , Oflier* 
varon cfli , che il fa!e di Peyrac era più bianco e più comparto , 
e quelle efterne proprietà valutarono come inJizj di attività nel 
fatare; ma vedremo jn fe^uito che quella illazione è fallace; poi- 
ché il Tale d’ Agilità in Sicilia in compattezza e cantore fupers 
quello di Tripoli, c quello quello di Trapani; eppure qucll’ulti- 
ino è più attivo del fecondo, e ’l fecondo del primo. 

Prefero pure un’ altra via i Chimici franceli per afficurarG 
deH’attività de’ fati di cui trartavafi. Sciolfero nell’acqua pzi($ 
gr. , cioè una libbra di i 6 once d’ognuno de’ due fali , e feltra- 
rono le foluzioni. Qiiello di Pécais lafciò fui feltro zS gr, di fe- 
dimcnto non filino, e quello di Peyrac e Sijan ne Isftiò 84, 
cioè due terzi di più. Pufero indi i due fali ad afciugarli per 48 
ore al calore d’una llufa; il primo perde Z40 gr. , il fecondo 
101 1 cioè oltre un fettimo di più; onde conchiufero che in una 
libbra di Pécais v’erano di vero fate 8^48 gr. , e in una lìmil 
libbra del file mirto di Peyrac e Sijan non ve n’ erano che 8840 . 

Pefarono quindi una data mìfura dei due fall, e trovarono 
che la differenza del pefo fono lo ftclTo volume era come 14 a 
.1), più pefante elTendo quello di Pécais; e argomentarono quin- 
di che la rtefla mifura del fate mirto, contenelTe un duodecimo 
meno di vero fale che una mifura del fale di Pécais . Il medcG- 
.mo fperimcnto del pefo ripeterono colla bilancia idiollatica aven- 
do fatte due fcluzicni dei due fali diverfi ; c ’l rifu'tato fu che 
la foluzione del fale di Pécais folTe ad una fimil mifura del fale 
mirto di Peyrac e Sijan, come ifi a io. La differenza trovata 
fra quello fperimcnto e TanTecedente l' attribuirono ad una leg- 
giera porzione di terra lentiffimamente prccipitatafi nella foluzio> 
ne del fale di Pécais. ;; 

Avendo erti inoltre oCTcrvato che quell’ ultimo fale ► dopo 
d’elTere llato diffeccato nella fliifa aveva attratto più umido anco 
che' l’altro, argomentarono pur da ciò che più puro foffe, te- 
nendo come per canone, che il fai comune più puro attragga 
maggiore umidità, nel che, come vedremo, fi fono eOi di mal- 
to inpannati. 

Dopo d’aver efporto cib che prima di lui era llato fatto' in 
.Francia il Sig. Conte Cjtburi viene alle fpcrienze proprie fu 
quattordici fpccie di fali, de’quali cosi cfpone le proprietà. 

I.* Sai ge^ma 0 di Sicilia. Affai puro ed alciurto: 

rifcaldato cfala poco acido marino; e quindi attrae poco umido: 
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fciolto nell’acqua diAillsta non p«-le la fua trafparenra al ver- 
/àrvi fnpra* le foluzioni d’alcali sì fiifo che caullico, come la 
perdono i fall f«flìli d’alrrt paefi. ^ 

2° Sai marino di Trapani in Sicilia, Bianco, di grofifa e 
compatta criftalliz^azione , e più puro d’ogni ahro fuor del folfi* 
le: fa limente s'afciuga all' aria e mantienfi afciutto. • ' 

3. “ Sai di Barletta nel Regno di Napoli^ già vecchio, 
'Analogo al precedente. 

4. ® L'i fteffo fale recentemente tratto dalle faline. Più umi- 
do del precedente, onde aigomentafi che l’aria rafciughi anziché 
inumidirlo. 

5® Saie delle faline naturali di Tripoli. Srmtglia ad una 
congelazione falina anziché ad una criAallizzazione , il che nafce 
dal calore cocente del elitra che produce troppo rapida fvapora- 
zionc, e induramento della fuperficie, per cui ritiene intcrna- 
niente una porzione d’umido, che difRcilmentc perde. 

< 5 .® Sale di S. Maura , detto grojfo bianco . Di regolare 
criAallizzazione , eternamente tnen netto che quello di Barletta: 
perde difficilmente Tumido proprio, ed attrae quella dell’ aria. 

7. ® Lo tefTo, detto fale minuto. Di criflallizzazione più con- 
fufa, e più lordo. Dopo d’etTere afeiugato attrae Tumido del- 
r aria. 

8. ® Lo tefTo, detto graffo ofeuro. Va po’ meglio critalliz- 
zato, e men impuro del precedente. 

p.® Sale it Agufìa in Sicilia. Simile a quello di Barletta, 
fe non eh’ è di più minuta e tnen compatta criflallizzazione, ed 
attrae molto di più Tumido. 

10. ® Sale di Corfìt. Regolarmente criflallizzato, impuro, 
•d attraente Tumido. 

11. ® Sale di Capo d Ijìria . Simile al precedente, più mi- 
nuto, e più avido delTumiJo. 

11.® Sale dell" ifola di Pago nella Dalmagia, Di porofa, 
minuta, e regolare criltaliizzazione , men netto del graffio bianco 
di S. Maura: conferva, ed arme molto Tumido. 

13. ® Sale di Pirano nd? Ijìria . EAernamentc lordo affai , 
ed ha in maggior grado le qualità del precedente. 

14. ® Sale di Muggia ntU'I/ìria. Supera tutti nella lordez- 
za, diflicoltà d’afeiugarG , e facilità di attrarre Tumido. 

Paffa quindi Till. Autore agli fperimcnti da lui fatti. 

SPE- 
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Si fono afciupate zj once a pcfo d’argenro, odia 14400 
granì, cioè ^6co carati d’ognuna delle mentovate qualità con 
lungo forte ed ugual calore. L’afciugamento fu accompagnato in 
tutti i fall da efalazione dì acido marino più o meno a mtfura 
deH’intrinfeca loro impurità, offia midione con acido marino a 
bafe terrea; oQervazìone non nuova, ma utile al cafo prefente. 
Il rifultato di quello fperimento diede la feguente tavola in cui 
veded nella prima colonna il calo di pefo prodotto nell’ afeiuga- 
mento, e nella feconda il calcolo di quanto per cento flavi di 
umido che non coflituifee fale in ognuna delle quattordici qualità. 


TAVOLA I. 


Carati ^600 hanno perduto d’umido 
Num. 


per ogni 100 libbre. 
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Rifutta da ciò che la proprietà di confervare,e d’attrarre rumi- 
do è ne’ fali ’diverfi corrifpondente alla minore loro purità ; ed a 
quella purezza, dipendente dalla maggior quantità ch’ellì -conten* 
gono d’alcali minerale faturaro d’acido marino, corrifponde la 
loro attività . Ciò rilevali dal fai gemma , e dai tre fali di 
Tomo Xyit, S s 
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Trapani, di Tripoli, e di Barletta, i qnali ficcome coll'infufioiic 
dei due alcali filli nelle loro foluzioni a moftrano più puri delle 
altre dieci fpecie, e più facilmente perdono, c meno attraggono 
r umidità aerea, cosi dagli fperimenti in grande fon ric< noìeiutt 
più attivi degli altri. Per la flelTa ragione il Tale di Muggia , 
ch’è il più impuro e il più debole, è quello pure che più difii* 
cilmente fi fpoglia dell' umido, e più ne attrae. 

SPERIMENTO Tl. 

Per conofeere il rirpetrivo pefo de' Tali fotto ugual volume 
£ fono podi entro una data mifura conica Tempre a uguale aU 
tezza e preflione, in tre maniere, cioè l.” nello (tato naturale, 
odia di grana grolTa o minuta quali vengono dalle faline : z.° pelli 
e ridotti di grana uguale per mezzo d'uno dsccio : pedi, 

come dianzi ed afeiugati perfettamente . Il rKultato di quello fperi- 
mento è il feguente, 

. ^ • T A V O L A II. . . 


Spezie de faìit_ 

Sali naturali. 

Sali ammaccati 
e pareggiati 

Salì pefli 
pareggiati 

V . * ' * 


collo Jì accio.' 

ed ajciugatì. 

- 

, Carati 

Carati 

. Carati 

5. Di Tripoli 

8784 

2571 

2491 

Di 'Aguda' 

8i<t4 

*938 • 

2404 

4 Di Barletta ' 

8ao8 

• ^6S9 

2520 

a. Di Trapani 

8172 . 

2479. . 

- *548 

7 . Di S. Maurg 

. 8145, , 

2dd4 

24^8 

g. Di Barletta 

8001 

25 da 

1583 

IO. Di Corfù' ' ' 

■ 

go8o* * 

2378 

6 . Di S. Maura 

' 7m- 

2dg4. . 

. 24®7 

1 1. Di Capo d'idria 

• 7770 

2790. 

2208 

8. Di S. Maura 

75<5 o 

2dgO 

*457 

-ig. Di Pirano 

74'0 

2781 , 

»447 

.14. Di Muggia 

7*3^ 

2921 

2124 

■jx. Di Pago 

709 % 

2790 

2212 , 

a. Gemma . 

- ■ ■ - 
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Dal confronto de’ numeri in quelle tre tabelle rilevali che 
foto alcune volte il pefo i macgiore ne' pii! attivi , ma per Io 
più hanno maggior pefo i più deboli a motivo dell’ umiditil loro 
inerente; onde appare infulfiHente il canone degli Accademici 
fiancefì che dal pefo argomentarono l’attività de’ fall; il che pe« 
rò d’ alcuni li verifica dopo che fono Rati afciugati. 

SPERIMENTO III, \ 

Si fono polli in tredici ucuali e monde bottìglie ^j 6 carati 
di ciafcheduna delle tredici fpecie di fati naturali, e in ciafcbe> 
duna bottiglia lì fono verfati diligentemente 1448 carati d’acqua 
dillillata . Dopo che i fall furono da per fe difciolti interamente, 
feltrate le foluzioni prima lavate con acqua dillillata, e di e(& 
inzuppata, ebberfi i feguenti rifultati. 

TAVOLA III. 
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Malgrado tutte ?e diligenze ufate in qucfio fperitnento tl pe- 
lo delle foluzioni feltiate congiunto a quello della terra rim^flt 
CjI feltro, non è flato, ficcome appare da quefla Tavola, nè 
uguale ai 3014 carati rifulranti dal pefo dell’acqui diflillata e 
de’ fati avanti la foluzione, nè ugualmente maggiore o minore. 
Oflervafi che per lo più ne'fali meno arrivi, cioè intritifeca men- 
te men puri, è fuperiore la fomma totale formata dal pefo della 
foluzione, c dellg terra rimafla fui feltro. Ciò diraoflra che fegue 
una maggior evaporazione d’acqua nell’ atto che fi feltrano le fo- 
luzioni de’ fall piu deboli, e per confeguenza che q.iefle foluzioni 
danno un fluido di graviià fpecillca fuperiore a quello che porta 
l’efFcttiva attività del file debole in ella difcioltoj ed all’ oppo- 
fto le foluzioni feltrate dei fati più attivi danno un fluido di 
gravità fpccifica più approflimantc alla reale che parta l’effettiva 
attività nel fale inedefiino: dal che rifulta che per efaminare le 
denfità delle foluzioni dei fali non fi denno impiegare feltrate. 
Quanto poi al pefo delle terre riinafle fui feltro è da oflervarfi 
che ritrovandofi inzuppate della foluzione del fale, quando fi fan- 
no afeiugare riman loro una quantità del fale medefimo: e fc 
per ifpogliarlene fi lavano con acqua diflillaia fredda e bollente, 
refl? difciolta e feltrata col fale anche una porzione delle terre 
flefle, il che produce una diminuzione nel pefo effettivo. 

-Rifulta da ciò edere lungo, difftcilc, e di incerto rifultato 
il metodo tenuto dagli Accademici francefi per eflimare l’attivi- 
fà de’fali diverfi. E poiché altronde quell’oggetto è di fomma 
importanza non foto per gli ufi di cucina (ne’ quali preìlo fi co- 
BOlce e preflo fi ripara il difetto, benché con privato danno), 
ma per molte manifatture di comeflibili che folo confervanfi, e 
fi perfezionano per rattivirà del fale,- come fono le carni, i pe- 
fei, e' i formaggi; e ove quello non abbia l’artività che gli fì ^ 

fuppoAC, tutto corrompefi e fi perde: quindi Utiliflima cofa (à- 
rebbe l’avere un metodo pratico ficufo e facile di 'giudicare del- 
rattivitè de’ fall fenza ricorrere a ricerche chimiche, e dilicatc 
indagini, delle quali pochi fon in grado di far ufo. 

^co il metodo qual fi ricerca tratto dalle precedenti olTer- 
vazioni. Nel fai gemma di Sicilia la natura ci ha dato il fale 
più puro, ed infieme il più attivo: j^on imbrattato da materia 
flraniera, afeiutto in fé fleflb, e non fufeettibile d’attrarre l’ umi- 
dità atmr;feriia, delTo è quello, che a, pefo uguale ha la maggior 
^uantuà dì parti (aline'. Pertanto farà 'tanto ptù attivo e più pu- 
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ro quel f*lc che fciolto a pefo uguale in un’uguale quantità d’ ac-' 
qua difiillat., rifulterà nella foluzione d’ un pefo più vicino alla 
loluzione dei fai gemma. Quindi fc noi avremo una gradazione 
o fcala di foluzioni di fai gemma con pefi cfattilTimamcnte deter- 
minati si del file che dell’acqua diftillata, confervate in bottiglie 
iti modo che non polfa feguirnc mai la menoma fvaporazioney 
avremo fempre un teimine fiffo, naturale e ficuro con cui con- 
frontare i fati de’ quali vorremo fapere la vera quantità di mate- 
ria falina che contengono; confronto che faremo medianti le fo- 
luzioni degli lìelTi fali in acqua diflillata fatte con ugualifTimo 
pefo d’acqua, e di Tale. 

Tutto l’apparato per efeguirc quello metodo conflfle; i.® in 
una bottiglia eli crilìallo cilindrica capace di ire once incirca d’ac- 
qua diOillata, e terminata in collo si anguflo, che una fola goc- 
cia d’acqua, la quale è appena la miilefima parte delle tre once» 
farcia alzare la loluzione contenutavi almeno di mezza linep: z.® 
in un piccolo imbuto d’oro o d’ argento il cui tubo forpalC la 
lunchtzza del collo della bottiglia; 3.® in una bilancia montata 
cerne quelle pegli aleggi de’ metalli, che caricata colla bottiglia 
cilindrica riempiuta di foluzione fatta col 25 per cento di fai 
gemma trabocchi comodamente alla differenza di mezzo grano; 
4.® in alquante bottiglie di crilìallo capaci di tre o quattro lib- 
bre di foluzione falitia chiufe con turaccioli di criHalIo fmerigliar). 

L’umido e la terra non combinata dei fali che s’affaggiano 
refìano nella foluzione fenza produrvi una differenza di denfità 
praticamente fenfibile; il primo non effendo che pura acqua feiu- 
pre incalcolabile in confronto di tutta l’intera malfa della fola- 
zionc; e la feccinda dovendo lafciarfì deporre al fondo della folu- 
zione prima dello fperimento. 

Quanto poi alla tetra combinata in tutte le fpecie di fali 
comuni di CUI qui trattali, olTia alla porzione di fale marino a 
bafe terrea, che lì trova in chimica milìicne col fale marino a 
bafe alcalini, conila dagli fpcrimenri precedenti che quella non 
forma mai una fenfibile differenza di pefo fpecifìco tra una folu- 
zione di fale comune purilTimo coll’ unica bafe alcalina, ed una 
di fai comune intimamente imbiatraro con fai comune a bafe ter- 
rea. E per confeguenza le differenze di pefo fpecifìco nelle f Su- 
zioni di quelli Lli comuni unicamente provengono dalle effettive 
differenze di quantità di materia falina in effi contenuta. 

Ecco I rifultati che G fono avuti adoperando quello metodo. 


Digitized by Google 


32<5 


carburi 


In primo Jucgo s’è fatta una folur.Ione di fai gemma nell’ acqua 
diHillata in \arie proporzioni, che diede perciò difTcrenti , ma 
analoghi rifultati. 

TAVOLA IV. 


Fefo dell’acqua dinillata che riempieva la deferirta bottiglia cilin» 
drica , elTendo il termometro di R. a gr. iji, grani 2484 
Pefu della foluzione non feltrata di fai 

gemma puro fatta col .... . y per ^ - ■ ■ ■ 25^4 

• col IO per 4 — — 2Ò40 

col to per * — ■■ 2784 

col ..... 25 per * — — 2848 

Rileviamo da ciò qual fia la quantità delia materia falina 
contenura nella foluzione di fai gemma in acqua dtllillara in una 
data proporzione fra l’acqua e ’l fate. Collo fteffo metodo nle* 
viamo la precifa quantità della materia falina contenuta in un 
dato pefo degli altri fati fperimentati , mediane! le foluzioni loro 
in acqua fredda e diftillata, e non feltrate, ma iafeiandone de> 
porre 1 fedimenti nelle 'bottiglie. Eccone la Tavola confrontata 
co! fai gemma. 

TAVOLA V. 
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Facile è il metodo di fare il calcolo ond’ avere i fovrefpofti 
rlfultati . VedeQ dalla Tavola IV, che il pefo d’un dato volume 
della foluzi&ne di 20 libbre di fai gemma in cento libbre d’acque 
dillillata è di 2784 grani, c fe la lolutione (ia fatta con 25 lib- 
bre di fate i di 2848; onde cinque libbre per cento di più di 
Tale danno un accrcfcimento di denTità di ^4 grani. Or quelli 
fono il termine da cui fi deve partire per formare la fcala dell e 
differenze dì deofità, olTia di pefo fpecifico prodotte in pari quan- 
tità d’acqua dillillata dalla differenza di quantità di materia fale- 
na nella foluzione del dato fate, che dee pur farfi col 25 per 
cento. Eccone la 


TAVOLA VI. 
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Se pertanto la bilancia caricata colla bottiglia cilindrica è 
fenfibile a folo mezzo grano, moflrerà la quantità di materia fa- 
lina contenuta in cento libbre di fale lino alla differenza di circa 
mezz’oncia. P. e. il pefo della foluzione del fate num. 2 fatta 
col 25 per 100 i di gr. 2840, e della foluzione di fai gemma 
(pollo Io fleffo volume) è di gr. 2848; onde la differenza è di 
8 grani. A quelli 8 gr. nella precedente tavola corrìfpondono on- 
ce 7 f di materia falina. Dunque moltiplicando 77 per 4 (poi- 
ché la foluzione è fatta col 25 per 100, oflia colla quarta parte 

di 100 libbre), fi avranno 30 once, ofiia libbre 2 ' di p>ù di 

materia falina in 100 libbre di fai gemma che in icx) libbre di 
fai di Trapani, che perciò perdè, al confronto del fai gemma, 
il 24 per cento. 

Si è preferita la differenza di ^4 grani trovata tra la folu- 
zione dei 20 per 100, e quellg del 25 per 100 del fai gemma. 


Digitized by Google 


3iS CARBURI ATTIVITÀ' DE’ SALI DIVERSI. 

poiché Io fperimento ha moOrato che nei termini più loniani o 
verfo l’acqua difliliata, o verfo la malTima concentrazione, le 
gradazioni non feguono la proporzione delle quantità di falc di» 
Iciolto. Olfervifi altresì che in altri flati del termometro diverlì 
devon eflere, e fono i rifuliati j ma v’è Tempre una proporzione 
e un rapporto. 

Se anche mancafle il Tal gemma di Sicilia della deferitta pu* 
rezza f..cil cofa è il procuratftne da altri luoghi; c ci potrem- 
mo anche agevo'mente procurare un Tale della purezza medelìma 
con un Tal lUari'io qualunque precipitandolo col puriflimo alcali 
minerale, e formandolo con quefl’alcali, e l’alcali marino. ‘ 
Factiafi per ultimo un’ olTervazione importante per non fi- 
darfi al luogo originario , alta bellezza apparente de’ Tali. I due Tali 
di Trapani , e di Agufla fegnati 2 e p vengon amendue di Sicilia: 
tutti e due fembran all’occhio della medefima nettezza, ed ap- 
parentemrnte differifcon foto nella groITezza della criflallizzazio- 
ne; ma il primo, come vedemmo, è più attivo di rutti gli al- 
tri dopo il Tal gemma; e ’l fecondo è a molti inferiore. Nafce 

J uefta differenza principalmente dalla difpofizione che ha il fai 
Agufla a confervare ed attrarre l’umido, mentre quello di Tra- 
pani nello fleffo ambiente fi mantiene afciuttiffimo. Deveft forfè 
quella proprietà all’cffere la falfcdine del mare in un luogo piuc- 
che nell’altro diminuita dalle acque dolci che ivi fì frammikhia- 
nó; o dalTcffcre il fondo delle fatine di tal natura, che viene 
più facilmente corrofo e difciolto. E pu»'» da ciéi rilevarfi che 
coll’arte e coll’ attenzione fi polTono le Ialine (leffe migliorare. 

A. 


TRAN- 
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N On v’ha quiHione in chimica, la quale lia fiata piò agi* 
tata , e piò fi agiti tuuavia , che quella della natura 
dell’acqua. Avendo i fraucefi Fovrcra/, Afar- 

vesUf Berthaìlet ec. dopo le fperienze dell’ inglefe chi- 
mico Cttvendisb ritrovato, che abbruciando fono una campana di 
vetro 85 grani di aria deilogilìicata o vitale, e 15 d’aria in- 
fiammabile ne rifultano 100 grani di acqua, ne conchiufero che 

3 ue(la folTe conipofla di 85 parti della baie dell’ aria vitale , c 
i 15 della bafe dell’ aria innammabile. In quella opinione vie 
maggiormente fi confermarono allorché facendo palTare attraverfo 
ad una canna di ferro rovente il vapore dell’ acqua , videro che 
ne ufciva dell’aria infiammabile , e che l’ interna fuperficie della 
canna li calcinava crefcendo di pefo, e ciò per tal modo, che il 
pefo accrefciuto alla canna unito a quello dell’ aria infiammabile 
ricavatane corrifpondeva al pef* totale dell’ acqua in ciò confu- 
mata; dal che conchiufero, che l’acqua fi folTe fcompolla nelle 
due bali aozidette, e che l’una combinandoli col ferro l’avelTe calci- 
nato, e accrefciuto di pefo, e l’altra combinandoli colla materia del 
calore ne avelie formato l’aria infiammabile. Dopo quelle fpe- 
rienxe piò non dubitarono, che l’acqua non fode un compollo 
delle due fuddette bali , la prima delle quali chiamarono con gre- 
co nome per caratterizzarla come generatrice degli acidi, 

e la feconda bydrogene y per dinotarla generatrice dell’ acqua (*), 

(*) Ha fatto maraviglia ad alcnni, che per erprimere gtntrattit* degli 
acidi, e dell’acqua abbian efsi inventati i due termini «v/grar, e bjéngnuy 
che fecondo la greca etimologia lignificano tutto il contrario, cioi gtmtrata 
dagli acidi, e dall’acqua. Ni fi lon meno maravigliati, che percaratteria- 
zare la bafe dell’aria infiammabile l’ abbian chiamata generatrice dell’ ac- 
■qua, mentre fecondo le loro cfperienze l’acqua rifuita da fole 1 ^ parti di 
.detta bafe dell’aria inliamaiabile , e da 8j di quella dell’aria vitale. 

Tomo Xf'II. T t 
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cfcludendo poi cos) dal mrtalli, come da tutte le altre foflanze 
il flogillo (uppollo da Stbaly e da’ Tuoi (eguaci.,pi ciò non con* 
tenti un’intera rivoluzione vollero efli puranche in tutta la Chi- 
mica introdurre, cambiandone non folamente le teorie, ma an- 
che i nomi, e altri nuovi fecondo i loro princip; folHtucndone. 

Di quella nuova nomenclatura un ellefo faggio noi abbiam 
dato nel Turno XII. pag. ii, e nel Tomo mcdefimo pag. 73 
abbiamo pur 'riferito le fperienze fulla compolizione e fcompoG- 
zione dell’acqua, che della nuova nomenclatura e teoria chimica 
fono il Principal fondamento, fatte in grande dal Sig. le Fevre 
de Cineau. 

Ma perché fcbben quella teoria e nomenclatura fia fiata da 
inolti abbracciata, molti pure alla medelima lì fono oppofti , noi 
ufando della follia noflra imparzialità abbiamo prima nello fleffo 
Tomo XII. pag. 85 riportate le fperienze ed oflcrvazioni del 
Sig. Prieftley intorno ai princip) dell’ acidità, alla compofizione 
dell’acqua, e al flogillo, ed una lettera del medelimo (pag. ^3) 
fulla comimflione dell’aria infiammabile e dell’aria pura; indi 
nel XIV. pag. 47 una memoria del Sig. Mennet full’ acido zu- 
cherino eflratta da una fua diflertazione relativa alla teoria dei 
Chimici pneumatici ; pofcia nel XV. pag. t8^ la diifertazione 
del Sig. Conte Merco Carburi fopra la rena nera dei colli euga- 
nei, c fopra qualche termine fiflematico della nuova nomenclatu- 
ra, e a pag. 283 le nuove fperienze del Sig. Prieflley relative 
alla decompofizione dell’aria deflogiflicata, e dell’aria infiamma- 
bile tutte contrarie ai nuovi Chimici: ficcome dall’altro canto 
non abbiam hfciato di riferire nel Tomo XIV. pag. una let- 
tera del Sig. Giobert favorevole ai medefimi. 

In quello conflitto d’opinioni la R. Accademia di fcienze e 
belle lettere di Mantova pel concorfo del-t7pi propofe di veri- 
ficare con ptu accertati fe F acqua fia un corpo compofto 

di diverfe arie , come in oggi penfano alcuni moderni Tifico C bi- 
nici y oppure' fia un vero elemento femplice ^ come fi è univerjai- 
mente creduto per lo paffuto. Fra le dilTertazioni prefentate al 
Concorfo i (lata dall’ Accademia coronata quella del Sig. Gie. An- 
tonio Giobert fuddetro, e qualificata coll’ acceffit quella del Sig. 
Dote. FranCefeo Giù/eppe Cardini ^ e amendue nel corrente anno 
pubblicate colle flampe. Noi dcU'una e dell’altra daremo ui bre- 
ve- iranfunto; e pcrclià nulla manchi di ciò che è fiato fcritro di 
più impomnte fu quefia materia , aggiugiieremo un tranfunto 
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delle 'olTervazioni <|el P. D. ErmenegiUo Pini falla nuova teoria 
e nomenclatura chimica inferite nel Tomo VI. delle Memorie 
della Società Italiana, con un breve cenno pur degli fcritti, a 
cui quelle hanno dato occafione. 

TRANSUNTO DELLA DISSERTAZIONE 
; DEL Sia GIOEERT. 

I Nnanzi che qnefta fi pubblicane dall’ Accademia di Mantova' 
era già fiata dall’ Autore flelTo prodotta in francefe col titolo: 

Examen (hymique de la deSrine du pblogijlique O" de la do- 
ttine des Pnenmatijìet par rapport i la nature de feaa. 

Ei comincia nei Capo L dal riferire le fperienze falle quali 
fi fonda la nuova dottrina della compofizione e feompolìzione 
dell’acqua, di cui le principali fon quelle ftelle, che abbiamo 
accennato più addietro. Riporta nel IL l’antica dottrina fulla na- 
tura dell’acqua, e le obbiezioni che fi oppongono alla nuova 
teoria, le quali fecondo lui principalmente riduconfi al dire, che 
Delle fperienze, fu cui fi fonda da’ Pneumatici la fcompofizionc 
dell’acqua, il gas infiammabile viene fornito dal flogifip del fer- 
ro, e 1 accrefeimento di pefo nella calce metallica nafee dall’aria 
vitale che trovali difciolta nell’acqua fteffa, e che rifpetto alla 
formazione fintetica dell’ acqua per la combulHone del gas infiam- 
mabile coll’aria vittle, ficcome i gas tengono collantemente del- 
l'acqua in diffoluzione, di cui .non s’arriva giammai a privarli 
interamente, cosi l’acqua difciolta nei gas fi è quella, la qual 
condenfandoli viene a manifeflarfi filile pareti dei recipienti. 

Dopo quelle premelTc ei fiCTa nel Capo IIL lo fiato della 

S |uillione. ,, Noi troviamo, dice, che tutta la difficoltà da ri- 
olverfi a dò fi riduce, che tutte le fperienze, che fi adducono 
filila decompofizione dell’acqua, trovanli fatte per mezzo di cor- 
mi, che contengono del flogifto, e in confeguenza, che quelli 
-fatti ponno benilEmo non elfere che una confeguenza di quello 
nfli^ifio, non efiendo quelli effetti nemmeno contraddittòrj colle 

I iroprietà, che fi attribuifeono a quello principio del fuoco. Ora 
e fperienze del Pneumatico non faprebber elTer decifive, fin die 
non fi riefeirà a far conofeere dei fmi, ne’ quali l’acqua lì trovi *' 

decompolla, fenxa che i corpi , che reagifeono polTan fornire 
quello principio. Per lo meno quand’ anche non fi pateffe glm- 
gncrc alla pretefa decompofizione dell’ acqua , fe non con quello 

T t a 
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corpo, converrebbe femore con altro mezzo Jimofirare, che il 
pretefo flugifto dello StaUtao non'efilìe. “ . 

„ Ij qui trovo, fé non m’ia,t<anno, fegueegli, la (Irada, che> 
debbo correre neli’efame della quellione, che (lo dircutenji. O efi(le. 
il flogiOo, e allora mi reda a provare con nuovi fattila decora- 
pofizione dell’acqua, e conviene, che in quefli fatti fì tenga lon- 
tano ogni fofpetto di flogido. O non efilt: il fljgido, e allora 
non i egli che nelle enunciate fperienze fornìfcc il gas infiam- 
mabile, c in tal cafo dopo aver dimoflrata la non efiftenza di 
quello principio, mi converrà dimodrare ancora, fe è dall’ acqua 
che derivino i prodotti che fi hanno, c la di cui origine non 
potrebbe ripeterli dal flogido . Ecco ciò , che mi reda a fare 
nell’efame della quedione prefenre. 

Incomincia pertanto nel Capo IV. a efaminare fe efilla il flogido 
nelle fodanze metalliche.,, E' inutile, dice egli, l’occuparci qui a 
ricercare fe il flogido efida, o non efida in generale nella natu- 
ra. Poiché non elTendo che fodanze metalliche i corpi, che fi 
fanno reagire nelle fperienze de’ Pneumatici , farebbe abbadanza 
provato, che non è il flogido, che fornifce il gas infiammabile 
nelle loro fperienze, qualora fi folTe dimollrato, -che non efille 
quedo flogido nelle fodanze metalliche. Cerchiamo dunque prima 
di tutto fe il flogido efida, o non efida nelle fodanze metalliche.*^ 
Fra le varie fperienze che egli reca per provarne la non 
efidenza, noi riferiremo quella ch'ei chiama perentoria. ,, Si 

S ircndc della limatura di ferro, fi mette in un matcraccio, e vi 
i verfa fopra dell’acido marino. Sul momento fi produce deir.ef- 
fervefeenza, e fi fprigiona dell’aria infiammabile. ** 

„ Queda fperienza é notiffima. E' il flogido del ferro, fi di- 
ce, che fornifce il gas infiammabile, il ferro fi combina coll’aci- 
do muriatico; dunque in quedo prodotto il ferro elide realmente 
in idato di calce, poiché il ferro, che ha fornito il gas infiam- 
mabile, ha perduto il fuo flogido. Io fuppongo qui collo Stalia- 
itOy che dal flogido derivi il gas infiammabile; che fia il flogi- 
fto, che dà al ferro il brillante metallico. Ma fe io dimodro, 
che il ferro non ha punto perduto il fuo brillante metallico in 
queda fperienza, non fi negherà certamente, che il ferro confer- 
vando il fuo brillante metallico non abbia perduto il fuq flogilto. 
Mi fi confefferà del pari, che il ferro confervando il fuo flogido 
non ha potuto fornire il gas infiammabile, e mi fi confederà in 
confeguenza , che é l’acqua, che ha fornito qucQo gas, attefp 
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che l’acido muriatico trovandofi in totalità combinato col ferro, 
e fcnza cfler punto alterato, non ha potuto fornire il g.is infiani» 
inabile, c atiefo che non v’ha qui altro corpo in azione. Ecco 
dunque i fatti, che provano ciò, che ho avanzato.** 

,, Si prende la diflbiuzione di ferro fatta coll’acido muriatico, 
che relìa nel mattraccio dell’ efpcrienza precedente, fi filtra per 
isbarazzarla dalle parti ferruginofe, che non farebbero fiate di» 
fciolte. In feguito fi fvapora quefia foluzione fino a ficcità; allo* 
ra fi mette in una fiotta, e fi calcina lentamente; la materia (ì 
unifee, e fi forma una mafia brillante fogliettata limile al talco, 
che fi chiama vetro di mofeovia. Allora non v’ha, che da au- 
mentare, e continuare l’azione del fuoco; la mafia diventa opa* 
ca, e fi divide in flogliature, ognuna delle quali à lifcia, puli- 
ta, lucente, e con tutte le proprietà d’una maceria metallica, 
Efaminandola davvicino fi troverà, che è ferro interamente me- 
tallico, e ciò che è più, fi è, che quefio ferro s’avvicina infi- 
nitamente alla natura dell’ accìajo. Si può ridur quello ferro in 
polvere, e fcioglierlo nuovamente nell’acido muriatico, e fi avrà 
in allora tanto gas infiammabile, quanto fe ne farà cavato dalla 
fua prima difioluzione in quell’acido. ** 

„ Si paragoni adeffo ciò, che avviene in quefia fperienza coi 
ragionamenti, che fi deducono dalla dottrina del flogifio, e fi 
vedrà fe la logica dello Staliano è efatta. lo l’ho già ofiervato; 
è il ferro, in quell' ipotefi , che fi fuppone* fornire l’aria infiam- 
mabile, pafiando allo fiato di calce, oppure, ciocch’è lo fiefio, 
perdendo il fuo flogifio. Ma non vediamo noi qui che il ferro 
non perde punto il fuo flogifio pafiando allo fiato di calce colla 
Aia difioluzione nell’ acido muriatico? Finalmente poi qui bafia 
lo fprigionare l’acido, e l’aria vitale, e in allora il ferro fi pre- 
fenta fatto la fua forma metallica; e ciò, che è più, non vi fi 
aggiugne la menoma traccia di materia combufiibile, ed il ferro 
ci diviene atto a fornire una nuova quantità di gas infiammabi- 
le. Si dice, che il ferro deve al flogifio il fuo brillante: qui 
per altro il ferro perde il Tuo brillante metallico, e non ifpri- 
giona punto di flogifio; egli riprende il fuo brillante, e ciò pa- 
re avviene fcnza addizion di flogifio. Qualunque fiali il difeorfo, 
che qui fi faccia, convien contraddirli, fe fi fiegue riporefi del- 
lo Sthal, O il flogifio è quello, che dà il brillante alle fofianze 
metalliche, e allora è duopo convenire, che in quefia fperienza 
non è il flogifio, che ha fornito l’aria infiammabile, poiché fi 


Digitized by Google 



• G I O B E R T 

trova io ultima analid, che il ferro non ha perduro quello prìn» 
cipioy fupptilto che efida. O non è il flogino, che dà il briU 
lance alle follanze metalliche; e allora è forza convenire , cho 
Tarla infiammabile non può venire dal ferro y che non contieno 
flugiAo. Io non veggo più alcuna foAanza in reazione y che fia in 
illaio di fornir queflo gas; non v’ha che l’acqua, poiché ho già 
olTervato che non faprebbefi veder l'origine di queAo gat nella 
decompofizicre dell'acido, la di cui coropoCziooe non è alterata} 
i dunque l'acqua che qui fi decompone; che fornifee il gas in» 
fiammabile, e che lotnifie l'aria vitale, per far paAare il ferro 
allo flato di calce. Il flogilìo non fi moftra in nelTuna parte, i 
principi dell’ acqua fi difunifeono, ma l’acqua che qui fi rifolvt 
in due fcllanze afTolucamcnte differenti, come farebbe elTa un en» 
te clemeiuarci Come efillerebbe qui il flogifio, che non moArafi 
in alcuna parte? “ 

Dopo ciò paflfa nel Capo V. a recare due fperienze „ le quali 
provano direttamente, dice egli, la decompofizione dell’acqua, a 
con ciò, che il Auido acquofo non può eflere una foAanza eJementarea 
Eccole : “ 

„ Efper. I. Ho prefe tre once di calce viva, che ho ridotta 
in palla con una fufHciente quantità d’acqua. Dopo che fu taf* 
freddata la taiAura ho aggiunto a quella paAa un groAo di fosfo^ 
ro tagliato in piccioli pezzi , che ho frammifehiati efattamente 
alla paAa , e ho meffa la miAura in una piccola Aorta di gréti 
Ho adattato al colio della Aorta un tubo di vetro curvato, la 
di cut cAremità mette fotto la campana dell’apparato pneumatico* 
chimico. Procedendo lentamente alla diAillazione , pafsò toAa* 
mente fiotto la campana del gas epatico fosforico, eguale in tutti 
i rapporti a quello, che M. Gengenbre il primo ha defcriito. 
Allorché non paAava più gas fotto la campana, efamìnai il gas, 
e ciò, che rena nella Aorta. “ 

,, QueA’ ultimo era un fai medio compoAo d’acido fosforico, 
e di calce, vale a dire un vero fosf.ro calcareo. Trattandola 
coll’acido vitriolico nella AelTa gu^fa, che fi pratica colla polve 
degli oAi calcinati fecondo il mttolo di Scbeelt^ fé ne cava 
l’acido fosforico, che può un’altra volta ridur'i in fosforo. Qui 
fi produce dunque dell’acido fosforico; mi il fosforo non può 
paAare allo (lato d’acido fosforico fenza l’afTarbi mento dell’ aria 
vitale; e ciò non oAante la calce non può aver fornito queAo 
gas, poiché non fi fprigiona alcun gas nelTcAiozion della calce. 
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feccndo M. Acbard. Supponendo edime alcune parti di calce, 
ijuedo fprigionercbbefi dall aiia filTa, e l’aria fìfìfa potrcbb’ elTerfi 
combinata col fosforo, poiché quello non lì combina coli’ aria, 
fennua col inczao della combuDìone ; e nelTuna combudione pub 
aver luogo al contatto dell’aria fida, o gas acido carbonico. £.1 
dunque l’acqua, che ha fornito l’aria virale, che acidificò il 
fosforo. Non teda che a trovare l'aria infiammabile, o l’ idro- 
gene, che combinato coll’aria vitale formava l’acqua decompo- 
ila. Noi lo troveremo nel gas epatico fosforico.** 

„ Quedo gas , di cui fi conofee già la proprietà forprendente 
di accenderli da fe deflo, non è che aria infiammabile, é l’ idro- 
gene dell’acqua decompoda, che tiene in dilToluzione del fosforo 
tutto formato. Se ne vuole una prova decifiva? Non s’ha che a 
«onfcrvare di quedo gas per qualche giorno. Il fosforo fciolto fi 

f irecipita alle pareti del recipiente, il gas non s’infiamma più da 
è deflb al contatto dell’ aria, egli non gode più d’alcuna delle 
proprietà, che lo caratterizzano, ed in allora non i più che aria 
infiammabile affatto pura. Qui l’acqua adunque evidentemente fi 
decompone; cITa fornifee dell’ olligene, o aria vitale, che è af- 
forbita dal fosforo, che ne ò acidificato. Eda fornifee l’aria in- 
fiammabile, che fi prefenta con dei caratteri evidenti col mezzo 
d’una parte di fosforo, che tien debolmente in ifiato di diffolu- 
zione; fe togliefi quedo fosforo, l’aria infiammabile è allo feo- 
perto. lo non entrerò in una maggior difeuffione di queda fpe- 
jrienza, poiché confcfib di non conofeere quali ragionevoli obbie- 
zioni potrebbe opporvi lo Staliam. Avviene, io credo, lo del^ 
fo' della fegueme fpcrienza . ** 

„Efper. 1. Io prendo della calce nera di manganefe in polve; 
la metto in un mattraccio, e vi verfo fopra dell’acido vitriolico 
concentrato. Adatto un fifone al matrraccio, e di dillo per cavar 
l’aria vitale. Quando la calce, e l’acido non danno più gas, 
quando io veggo, che la calce di manganefe é divenuta bianca, 
io libero dal loto l’apparecchio , e verfo filila calce dell’ acqua 
«lidillata . 

Sul momento la calce di manganefe fi annerifee come prima. 
Si fprigiona dell’aria infiammabile. 

Io difiecco la calce di manganefe cosi annerita dall’ acqua 
colla carta fucchiante, la pongo in un nuovo mattraccio, e trat- 
• tandola di nuovo coll’acido vitriolico mi dà tant’aria pura,quan- 
^ ne avea fornita la prima volta.** 
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,, Siccome non p'jJ> fupporfi flogìfto nella calce''dl nunganefe^ 
che ne è, diccfi, dopo l’aria pura il corpo più avido, fìccome 
non ponno fupporfi in alcune gocce d’ acqui delle pintc d’aria vi» 
tale in iftato di dilTolucionc , è duopo convenire, che dall’acqua» 
la quale fi decompone deriva il gas infiammabile, che fi fprigio- 
na, e dall’acqua, che fi decompone, viene quella gran quanriti 
d’aria vitale, che fi rellituif-e cosi alla calce di manganefe. Id 
non veggo alcun dubbio ragionevole da promoverfi fu quello fin» 
golar rifultito. Io concludo adunque che l’acqua non dev’elTerc 
collocata fra le fofianze elementari. “ 

Ne! Capo VI, egli tratta della decompofizione dell’ acqua 
per mezzo del fluido elettrico: ma non avendo alcuna fperienza 
propria da aggiugnerc a quelle di Paett Van Troaflwtk y Dei-^ 
Scburèì\ Cbappfi e SilveJìrej a quelle riportali, rifpon- 
dendo ai dubbj promolTi contro allemedefime dal Dott. Carradori 
nel I. Voi. degli Annali chimici del Dott. Brugnatelli . 

Venendo finalmente alla conciulìonc: „ Rifulta, dice egli» 
da tutte quelle mie ricerche, che l’acqua fi decompone, e ch’efia 
fi rifolve in due differenti fpecie di gas, vale a dire in aria pu« 
ra e in gas infiammabile , e che col mezzo della combuflione 
dl^quelli gas fi forma l’acqua. Cosi io credo poterne cavare U 
generai confeguenza , che l’acqua, che fi decompone, che fi ri- 
folve in due ("empiici follanzc, non può elTerc confiderata nel nu* 
mero delle fofianze elementari. E quella confeguenza, che ripofa 
(opra fatti egualmente dimofirati dall’ analili , e dalla fintefi, mi 
fembra, che debba porli nel numero delle verità le meglio llabi- 
lite, e alle quali l’umana ragione poffa afpirare, c pervenire. “ 

TRANSUNTO DELLA DISSERTAZIONE 
DEL SIG. DOTT. CARDINI. 


E ’ quella divifa in quattro parti. Nella I. il Sig. Cardini ac- 
cenna i fentimcnti d’ alcuni Filofofi fulla natura dell’acqua , e 
da varj tedi di Ippocrate pargli di poter conchiuderc cGTere (lata 
.opinione di lui, che l’acqua convertali in aria, c che l’aria ri- 
torni acqua. ^ 

Nella Parte II. efpone a lungo gli Iperimenti de Franceli 
già da noi accennati fulla compofirionc e Icompofizione dell’ 
^ua, non meno che gli fperimenti contrari del Sig. Priejììey da 
noi parimente indicati . Paffa ' 
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PafTa nella III. a ricordare le vane teorie, o piuttoflo ipo» 
tefi , che da cjaefli efpfrimenti fon nate,,, I fenomeni , dice egli , 
della combuftionc, della calcinazione, e riduzione de’ metalli, 
della formazione degli acidi cc. fono Quelli, che in varj, e di- 
vcrfi afpetti confiderati, c fpiegati da diverfi Chimici hanno da- 
to luogo alle diverfc teorie, le quali , perchè ci fervono tnoltillì- 
mo a rifchiarare la nollra quellione, è bene il richiamarne al- 
meno le principali alla memoria. 1 Chimici francefi quafi rutti 
feguit.indo il celebre L/ivoifier ^ dopo aver ben efaminato tutti t 
futi relativi alla chimica, negarono l’cfiftenza del cosi detto flo~ 
gijìo fpiegando l’ infiammazione , la calcinazione, ed altri feno- 
meni, ne’ quali fi credeva finora, che vi avefie parte il flogifio, 
per mezzo di altri principi, a’quali diedero nuovo e diverfo no- 
me. La combufiionc per efempio cosi la fpiegano. Qualunque 
corpo, efii dicono, deve dirli infiammabile, il quale abbia la 
proprietà di fcomporre l’aria vitale, detta da elTi gas olTigene, 
c di togliere al f^uoco , che rendeva, e riteneva quello gas in 
forma d’aria elafilca permanente la fua bafe, cioè rofligene, il 
quale lìando unito al fuoco componeva dett’arla. E qualora que- 
lla fcompofizione fi farà rapida ed Illantanca, comparirà la fiam- 
ma, il calore, la luce, fe poi farà lenta, allora appena fi farà 
fcntire il calore. In tal maniera elTi vogliono, che nell’ infiam- 
mazione, e nella calcinazione fegua uno fviluppo del liioco con- 
tenuto nell’aria pura vitale, detta gas olT!gene,e perciò quell’aria 
la chiamano il corpo infiammabile per eccellenza , perchè da que- 
lla fi edrica quafi unicamente il calore, e la luce . In quanto poi 
agli acidi, eia dicono, che non contengono flogifio, ma che ri- 
fcaldaii nell’aria pura hanno la proprietà anch’ efli di fcomporre 
l’aria, e rubargli la fui bafe, che è l’ofligene, e quello appro* 
priarfclo, fcparandone il fuoco, onde appunto per quello oltige- 
ne da elTi acquiflato divengono acidi. “ 

,, Hanno adunque quelli novatori nella nuova nomenclatura 
foflituiti nuovi principi a’ vecchi, i quali combinati ora col fuo- 
co, ora tra loro fanno le diverfc arie , i diverfi acidi, i di- 
verfi corpi, e le diverfe conipofizioni . Tra quelli i principali 
fono rofligene, il quale congiunto con una fulficiente dofe di 
fuoco compone il gas oflìgene, cioè l’aria deflogillicata, ed uni- 
to a diverfi altri principi coftituifee gli acidi, le oflidi ollia cal- 
ci metalliche ec. A quello principio aggiunfcro un altro alfatto 
^ nuovo, cioè l’ idrogene, il quale combinato con una fuflìcicnte 
Tomo XTH. V V 
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quantità di fuoco coftituifce il Ras idrogene, odia aria infiamma- 
bile. Se poi in quelli due gis in debita dofe uniti fi toglie il fuo- 
co, allora unilconfi i due principi, che erano la bafe de’ gas, e 
formano l’acqua, la quale s’ottiene abbruciando le due arie in 
una dofe proporzionata. E lìccome negano il flogifio, perciò im- 
maginarono pure un nuovo principio, che patelle unito al fuoco 
effere bafe dell’ aria (logillicata . Quello lo chiamarono o 

radicai nitrico f il quale unito ad una certa d jfe di fuoco compo- 
ne il gas azotico, detto per lo avanti aria flogillicata , e combi- 
nato coll’ ofTigene forma l’acido nitrofo bianco detto da elTi addo 
nitrico. Se poi l’azoto entra per ecceffo in quell’acido, allora 
forma l’acido nitrofo fumante, che chiamano acido nitrofo. Que- 
lli lleffi acidi poi uniti alle dofi fulficienti di fuoco collituifcono 
le arie nitrofe, gas nitrofo cc. , uniti a’ fati alcalini fanno le di- 
verfe fpecie di nitro, che con nuovi nomi chiamano. Inventaro- 
no pure un altro principio, che unito al fuoco folfe bafe dell’aria 
fifa, c quello Io nominarono carbone puro, o radicai carbonico, 
il quale combinato coll’ olTìgene , fecondo elfi, forma l’acido car- 
bonico, e quell’acido indi unito alla dofe necelTaria di fuoco co- 
Ilituifee l’aria filfa. Ed ecco come levarono via l'ufficio del flo- 
gillo, il (^uale finora fu autore in Chimica de’ più grandi feno- 
meni , poiché era elfo la bafe dell’aria Infiammabile unito al fuo- 
co in certa proporzione, mentre in diverfa dofe faceva l’aria flo- 
gifilcata cosi detta dal filo nome, ed in altre proporzioni colli- 
tuiva l’aria fiUa, entrando ancora in altre arie, ed elTendo la 
principal caufa della calcinazione, e riduzione de’ metalli, come 
vedremo apprelTo. Quelli Chimici adunque pneumatici credono, 
che la bafe dell’ aria pura, olTia principio olTigene unito a diverfi 
altri principi, fia la cagione di tutti i diverii acidi. Per efempio 
l’acioo vitriolico, che chiamano acido fulfurico, vogliono, che 
fia compoflo dall’olligene, e dallo zolfo, o radicai fufurico. Co- 
si l’acido marino detto da elfi acido muriatico è compolto da 
quello olfigene, e dal radicai muriatico; cosi dicafi deg'i altri. 
Di più fe l’olligene li unifee a’ metalli, de’quall è alfine, elfi lì 
calcinano, e diventano olfidi , o calci metalliche; fc poi gli ab- 
bandona, ritornano nella primiera forma metallica. Balla per ciò 
fare, che qualche corpo più affine dell’olfigene lo rubi alla calc-e 
metallica, ed ella fubito fi revivifica in metallo, e fpiegano cesi 
fenza l’ajuto del flogillo la calcinazione, e la riduzione de’ me- 
talli col folo offigene acquiiUto, od efpulfo da’ me talli; e quello^ 
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che molto fa al noflro propofito fi è, che edi temono l’ac(]ua, 
come abbiamo detto, compolia de’ due elementi o(ugene,ed idro- 
gene. Perciò allorquando un metallo per mezzo d’un acido qua- 
lunque allungato con acqua, diventa odide, odia calce metalli- 
ca, edi pretendono, che da l’acqua decompolta, che dia al metal- 
lo il fuo principio odigeneo, mentre l’altro principio detto idro- 
gene acqutdando il calorico diventa aria infiammabile. L’acqua 
però in qued’ operazione d è rifoluta ne’ Tuoi due principi cioè 
odigene, che entrò nel metallo, e lo refe ofGde, e nell’ idroge- 
na, che col calorico divenne aria infiammabile, gas idrogene. E 

J iualor fecondo l’ efperiiTiento Ai Priejìley la calce metallica è mef- 
a in una campana piena d’aria infiammabile, e rifcaldata per 
mezzo del fuoco d’una lente, o fpecchio udorio, d revivifica, e 
comparifee un poco d’umor acquofo, redando adbrbita, e confu- 
mata l’aria infiammabile rinchiufa, allora vogliono, che l’ odige- 
ne abbandonando la calce metallica d unifea alla bafe dell’aria in- 
fiammabile, cioè all’ idrogene, eppcrò G formi l’acqua dalla loro 
unione. Ed ecco come fpiegano i fenomeni chimici, e tutti gli 
altri fperimenti , ne’ quali o feompare l’ acqua , oppur G forma co- 
me negli fperimenti fovraccennati della canna da fchioppo ec. Ed 
in tutti i caG della combudione delle due arie, ne’ quali fempre 
compare qualche vapor acquofo, ed anche acqua in proporzione 
delle arie impiegate, vogliono fempre che l’ odigene, e l’ idroge- 
ne deno elementi veri dell’acqua. 

,, I Chimici poi inglefi col Sig. Priejìley ^ e Kitman am- 
mettono il flogido per bafe non folo dell’ aria indammabile, ma 
pretendono ancora che quedo flogido entri in molti altri corpi, 
ed edda in quelli in forma (blida, ed efea da quelli in certe cir- 
codanze per trasferird in altri corpi producendoG una mutazione 
fenfibile unto in quelli, da’ quali efee, quanto in quelli, ne’ qua- 
li entra. E vogliono inoltre, che quedo flogido unito alla ma- 
teria del fuoco in una determinata dofe d’amendue le fodanze, 
componga l’aria infiammabile, ed unito collo dedo fuoco in un’ 
altra dofe codituifea l’aria flogidicata, che da efTo prende il fuo 
nome, e congiunto col fuoco in dofe minore produca colla bafe 
dell’aria deflogidicata la cosi detta aria Gda, alte quali arie i no- 
vatori hanno cangiato nome, perchè le credono compode d’altri 
elementi, come abbiamo poc’ avanti veduto. Inoltre dicono, che 
il flogido unito alle calci metalliche le riduce in vero metallo, 
e da edb fcacciaio ritorna in calce , come prima . Stimano alcuni 
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tli quilìl, die l’aria fìlTa fia b.ifi di tutti pii acidi, altri preten- 
dono, che l’av.idi nirrofo IÌa offa il principio degli acidi, e fi» 
pollano mutare gli uni negli altri. Convengono poi tra loro, che 
ciafcim acido combinato con diverle bafi polla comporre corpi 
divedi; per efempio dicono, che T acido vitriolico unito al flo- 
giilo componga lo zolfo cc. In fomma vogliono, che quello flo- 
piflo contnbuifca a formare ogni metallo, zolfo, fosforo, ed ogni 
altra cofa , nella quale per l'avanti (i credeva contenerli del flo- 
pillo. Il Sg. Pccjlley in particolare vuole, che l’acqua fia la 
bafc di tutte le arie; epperf) l’acqua, che s’ottiene dalla conibu- 
Itione delle due arie cioè defiogidicata , ed iniiammabile , fia un 
edotto, e non un prodotto. Qiiell’ autore dice adunque rig tardo 
alia teorìa delle arie, che, fecondo le fue ultime olfervazioni , 
l’acqua, o piuttoflo i vapori fono la bafe d’ogni fpecie d’aria, 
oflia ciò, a cui effe devono la loro particolare fpecie d’elallici- 
tà, di maniera che ogni fotta d’aria può diiTi non elfcre a tro 
che vapore con qualche altra cofa a lui talmente aderente, che 
ne impedifee la condenfazione nella temperatura dell’ atniosfe. 
ra. “ 

I ,, E cominciando dalle più fcmplici nictre tra quelle J’aiia 
infiammabile, c la dcfìogiflicara , collituend i la prima d’acqua e 
flogillo, e l’ultima d’acqua e di qualche altra cofa, che fi può 
chiamare il principio delì’acidirà, in quanto elfo apparifee nceef- 
fario alla formazione di tutti gli acidi. Oi dieci pa ti d’aria de- 
flogifticata nove pajono colliruite d’acqua, ma fcinbia, che la 
proporzione di quella Ha molto minore nell’ aria infì..mmabile . 
E ficcome crede, che quella fia compolla folo di due elementi, 
cioè d’acqua, e di flogillo, perciò ell'endo delle più fempii.i ne 
viene per confeguenza, che clfa è atta a impregnarli di mo'ti 
corpi, come lo dimollra la varietà d’odore, di cui è ca.tace l’aria 
inBanimabìle. Difeendendo pofeia alle altr'aiie vuole, che l’aria 
epatica (ìa collituita dallo zolfo difciolto nella mcdefima aria in- 
fiammabile, come l’aria fosforica rifultar penfa dalla foluzione 
del fosforo nell’aria delTa infiammabile. In quanto poi all’aria 
filfa la erede compolla circa la metà d'accjua, e l’alrra metà dì 
flogillo, ed aria deflogidicata nella proporzione di» di quello a |- 
di queda. L’aria nitrofa penfa, che fia compofla di flogillo, e 
di certa porzione di principio acidificante combinaci inlleme in 
multo particolar modo ancor, incognito. Confeda, che poco fi co- 
nofee la natura dell’aria flogidicata, ma afferma, che è cofa evi» 
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dente, cfie contiene del poi<hè il Sig. C.tvenlìfch col- 

la fcintilla elettrica indetta nell’aria fl jpillicara unita all’ aria de- 
flogilìitata produce acido nitrofo; e l’aria nitrofa lafcia un refi- 
duo di circa d’aria fiigifiicata in divcr[i procedimenti , fpecial- 
niente qualora una parte della di lei acqua le è fiata levata col 
niezxo u un ferro rifcaldatovi dentro. Nel quale fperimcnto vuo- 
le Prie(ileyy che il ferro perda il fuoflogifio,e nient’ altro efirag-. 
pa dall’aria nitrofa, che acqua; e pretende, che il principio aci- 
dificante dell’aria nitrofa fia fiato lafciato indietro, epper^» fiavi 
dentro all’aria flogillicata un altro principio cofiiturivo, E da 
quello fperimcnto tira per confeguenza, che l'aria flogillicata de- 
ve contenere tutto il flogillo dell’aria nitrofa , la quale era quat- 
tro volte il fjo volume, come anche qu.llo del ferro. Le diver- 
fe fpecie d’arie acide le fa cornpofie dagli acidi medefimi ridotti 
in forma di vapore grandemente flogiilicato, c comhinato con 
qualche porzione d’acqua, eccettuata l’aria acido -Ila ore, che ol- 
tre a ci^> contiene ancora una porzione della ttrra chiamata cvojia 
Jhiore . “ 

„ L’aria alcalina poi dice elTcre conipolla d’aria flogillicata, 
e d’aria infiaoiniabilc, fia per ragione della di lei decompofizio- 
nc per mezzo del calore, come della di lei formazione coll’ aria 
nitrofa ed il ferro, tanto nel procedimento fatto col ferro freddo, 
quanto in quello del ferro rovente alT.ii curiofo del Sig. M/ltier . 
Confclfa però, che la maniera di coaibiuaic infiemc l’aria flogi- 
llicata, c rinSammabile di modo che formi l’alcalina, è .ancora 
Iconofciuta, poiché fi conofeono foltanto gli clementi, che entra- 
no a comporla, c fiamo all’ofciiro della maniera, in cui fono 
combinati inlìeme, dacché foflanze fonovi fommamente diverfe 
fra loro, le quali appajono conà.lere de’medelitsi principi indif- 
ferente proporzione combinati, ed uniti in dilTcrcnte maniera. 
Quanto agli acidi poi penfa queirautore, che l’acido nitrolì') fia- 
li più femplice di tutti volendolo formato dalla decompofizione 
dell’aria diflogillicata , e dalla più pura aria infiammabile. E 
ficcomc il principio acidificarte li é il rr.edefirr.o in tutti gli aci- 
di, e fpecialmentc ne’ tre minerali, egli è probabile, dice, che 
qualche fofianza particoUre debba neceffariamente unirfi a cofii- 
tuire l’acido vitriclico, ed il marino, come ancora gli acidi 
vegetabili. Ma mediGmarnentc tutti quelli acidi non diHTerif.ono 
forfè d.al nitrofo in altro, che nella diffcrcrue ccntbinazione dei 
medefimi elementi. “ 
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„ L’azione della fciniilla elettrica fopra le differenti fpecie 
d’arie, penfa qiieflo grand’uomo, che non fi pofl'a facilmente 
fpiegare. Ma ficcome da ogni fpecie d’olio, e d’alcali volatile 
caufiico fi può mediante quella ottenere dell’ aria infiammabile 
permanente, cosi è d’uopo ch’ella fia capace di dare quella for- 
ma aeriforme all’acqua, ed al flogifiico contenuti in quelli li- 
quidi, e ficcome un calore rovente produce la medefima cofa, 
quell’effetto può elfcre prodotto per mezzo del folo calore comu- 
nicato dalla icintilla. E fembra , che qualche cofa comunicata dal 
calore entri come principio collitucnte d’ocni fpecie d’aria, per- 
chè l’acqua del tubo ritorto detto da’ dillillatori fermentino non 
è rifcaldata , qualora l’aria è prodotta da’ vapori degli acidi. 
L'elemento del calore per confeguenza chiamato dal Dott. Blak. 
calor latente fembra entrare nella compofizione d’ogni fpecie 
d’aria. Ma in ogni fpecie d’aria vi entra una quantità confide- 
revole d’acqua come loro bafe, epperò l'acqua non è fiata mai 
nè compolla, nè dscompolla, e fono caduti in errore i Filici, 
quando dagli fperimenti fatti hanno creduto d’averla e compolla, 
e decompolla. Tale è la teorìa full’ acqua, e Tulle arie del Oott. 
Pfiejìley^ il quale in tutti gli funi fcritti fegulta a difendere la 
dottrina del flogillo, facendo mille obbiezioni al Sig. ed 

agli altri fuoi feguaci , che hanno melTo fuori il nuovo fillema in- 
fieme al nuovo alTortimento di termini chimici , come fi può ve- 
dere nelle tranfazioni filofofiche in tutti gli ferirti del Sig. Prie- 
ft'ey , c del Sig. Ki,-w.jn. Ma le rifpolle di Lavoifìer a tutte le 
obbiezioni fi poflfono leggere nella traduzione francefe del libro 
del Sig. ICirnun , dove vi fi trovano i più belli fperimenti chi- 
mici, che l’una e l’altra parte contraria ha fatto, ed interpreta- 
to ciafeheduna a fuo favore. “ 

„ Giacché le opinioni de’ Flfici fopra le cofe , che polTono 
aver relazione colla noflra quellione, ci ajutano fempre più a feo- 
prire la verità, perciò è cofa ben fatta il riferirne ancora alcu- 
ne, che fembrano le più ingegnofe, c primieramente il Sig. Ca- 
nonico y<>ha nella Tua teoria fifico- chimica fagli elementi cosi 
s’cfprime. „ L’aria è collicuita dal principio acqueo volatile uni- 
„ IO intimamente ora alla luce, ora con il calore, ora coll’ ele- 
„ mento falino, ed ora colla millura di tutti quelli principi); 
„ quindi tante fpecie d’aria, quante fono le bali, che fi combi- 
,, nano col fuddeito principio, tanti i fenomeni naturali, quante 
„ le loro decompofizioni, e reciproche afiinità di compolìzioni . 
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,, L’acqua è un precipitato dell’aria comune fcompofta pritcU 
y, palnienre da'procefli flogilLci, e da tutte quelle foftan/ey dal- 
„ le quali fi fvapora il calore. Quanto più l’aria i dtflogillica- 
,, ta, tanto più la precipitazione i copiofa, effendo maggiore 
,, r affinità del calore alla luce di quello, che l’attrazione di 
,, quefla al principio dell’ acqua^ da qualunque aria fi precipiti 
,, 1 acqua, elfa contiene fempre una dofe di calore proporziona* 
„ ta alla di lei maggiore, o minore rarefazione, quindi è che 
,, febbene un tale precipitato s’ottenga collantemente dove refpi- 
„ rano corpi animali, e dove funovi materie infiammabili in 
„ combudione^ ciò non oftante non diventa fenfibile fe non in 
„ contatto del principio fa'ino, caufa immediata del freddo, e 
„ della condenfazione di tutti i fluidi . Di qui i vapori acquei , 
„ che fi manifefiano in tempo d’inverno nel refpiro degli ani- 
„ mali di fangue caldo fui vetri delle camere rifcaldatc in mez- 
„ zo alle cortine intiepidite dal fuoco ec. , e di qui pure l’ab- 
„ bondanza delle pioggie invernali non odante la minore evapo* 
„ razione delle acque del globo, le rugiade •notturne de’ vegcra- 
„ bili prodotte dallo fcomponimento dell’aria dcflogidicata , che 
,, tramandarono alla luce del fole, e molti altri fenomeni ita* 
„ turali . “ 

„ Il Sig. Dott. Hnpfoin Chimico inglefe propone una nuova 
teorìa fulla natura dell’acqua: egli la fa compoìla d’aria unita ad 
una fodanza non intieramente aria infiammabile, giacchi, dice, 
è incomprenfibile, che l’acqua affatto incombudibile poffa conte- 
nere un così infiammabile principio, come è l’aria infiammabile.', 
ma ad uno de’fuoi pnncip;, il quale combinato col flogido for- 
ma l’aria infìamm.ibile. Siccome dall’ unione di quedo principia 
rifuira l’acqua, perciò edo diede a quedo principio il nome di 
hyiropbÌ 9 f^ium per efprimere colla deffa voce le due fodanze, che 
rifuliano dalla varietà delle fue combinazioni , e volle ancora , che 
gli acidi tutti provengano dall’ adbrbimento dell’aria: dottrina, 
che il Sig. Lavcifier^ e Movveau fi attribuifcono con confenfo 
di quafi tutti i Chimici. “ 

„ Il Sig. Watt all’oppodo penfa , che l’acqua fia un com- 
podo d’aria dcflogidicata, che fi trova priva d’una gran parte 
del fuo fuoco elementare unito al flogido. L’aria deflogidicata è 
un’acqua priva del fuo fl.ngido unita ad una grande quantità di 
fuoco elementare. L’aria innairuiabile è dato provato e da mol- 
te fperienze del Dott. Prìejìleyy e dalle deduzioni molto confe- 
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Clienti ilei Sip. Kr.vm non e(Ttre che il vero floniflo, o prefTo- 
chè la flelfa cofa cr. L’aria fiffa pare non elTere che l’aria defio- 
pilìic.'ita unita ad una piccola quantità di ru)i>illo. Quell’ ultimo 
autore come fi vede, confiderà l’acqua, e l'aria deflogilìicata 
per la cofa ncHa , fc non che ammette niappior copia di princi- 
pio del calore nell’ aria, che nell’acqua, la quale allora perdendo 
del fuo fuoco fpecifico fi ad.ienfercbbe in acqua; come Tacqua 
perdendo ancoi a qualche grado di calore fi addenfa in ghiaccio ec. “ 
Siccome le oninioni de’ l'ifici intorno alia compoiizione, 
e fcompofiz-toiie dell’ acqua fono affai divife; cosi pure rifpetto 
alla compofu.ione , e feompofizione dell’acido nitrofo, c rifpetto 
all'aria pura, che fi ottiene difcomponendolo , vai; fono i fenti- 
menti di varj autori. Schede per efempio fofliene, che l’acido 
ritrofo cangiafi tutto in aria pura, Prie-Uey, come abbiamo già 
avanti veduto, vuole, che l’acido nitrofn fia non folo parte co- 
fliniiiva di tutti gli acidi, ma ancora d’ogni fluido aeriforme 
refpirabile. Lavai fier al contr.uio vede in quefT acido tre princi- 
pi- l’aria pura, l’aria niirofa, c l'acqua. Abbiamo pure veduto 
quali fieno i penfieri di quelli Cliimici fopra f acqua. Veftrumb 
ri-’atando parte di quelle ipatefi , ne fib'urica alcune a fuo 
piacere; imperciocché lolìicnc l’efiilen/.a del floeifl»; ammette cf- 
fcrc i’acqaa un compoflo d’aria pura, c di flogifto, e nel confi- 
derare l’aria pura, che fi fvolge dal nitro, altro non vele che 
un’ acqua priva del fuo flogiilo, e meffa in efpanlione dal fuoco. 
Indi da quelì’iporefi partendo altre ne fabbrica fopra l’acqua, fo- 
pra le arie ec. , che qui metto epiloiate. Il fuoco, fecondo effo, 
è un elemento di primo ordine, li flogifto o è l’ultimo elemento 
del primo ordine, o il primo del fecondo. L’aria infiammabile 
è compofla di flogifio, c di fuoco. L’acqua é comporta d’aria, 
del principio di fluidità, di flugillo, c di tanta quantit.à di fuo- 
co quanta è necefibria alia fluidità; l’aria pura è comporta dello 
lìcffo principio della fluidità, e di fuoco in grand’ abbond-anza ; 
l’aria fiffa è lo flcffo che l’acqua. La fola differenza, che vi am- 
mette, confirtc nella maggior quantità di fuoco, c minor di flo- 
gifto. L’acido nitrofo è comporto di principio acido, di fuoco 
combinato, c d’acqua; l’aria nitrofa d’acido, di flogifto , e dt 
fuoco. Gli acidi, che fono proprj a fvolgerc aria pura, non la 
contengono in irtato d’aria; effa è un prodotto, che formafi per 
leggi d’affinità. I metalli fono comporti di terra, e di flogifto; 
quando fono in iliaco di calce il loro flugifto ritrovafi o combi- 
nato 
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nato coll’aria, e allora produce aria fìfla, o faturato di aria, e 
fi forma dell’ acqui. Qiiefte propofizioni , che il Sig. l^eflrumb 
ha prodotte in forma di refi, fembrano dirette a conciliare l’efi- 
flenza del flogido colia dottrina pneumatica; ma fi feorge in 
quell’autore una moltiplicazione di principi, e di enti metafifici, 
imperciocché o non è neceffario il fuoco, fc vi efille'' un princi» 
piò di fluidità, oppure quell’ultimo principio non è neceflfario, 
fe lì ammette il fuoco per cagione necelTaria della fluidità, come 
fembra, che quell’ autore lo ammetta trattando della compolìzio- 
ne dell’ acqua . “ 

Nella IV. Parte viene il Sig. Cardini all’ efpofizione della 
propria ipotefi , nella quale fuppone egli pure, che l’acqua Ca 
compolla dei due principi ofligene ed idrogene, ma vuoi che 
]’ idrogene , oflia la bafe dell’ aria infiammabile, fia lo Iteflo 
flogillo. 

A tal fine prende egli a mollrare primieramente ,, che tutti 
i Chimici ammettono cfillere in natura quelli due principi, feb- 
bene poi li chiamino con diverfo nome, e alTegnino loro nelle 
compofizioni de’ corpi offici altri maggiori, altri minori, ed altri 
diverfi affatto, c quali contrari. Tutte le fperienze, dice egli, e 
tutte le offervazioni dimollrano efillere in natura due fpecie d’arie, 
deflog’ilieata una, ed infiammabile l’altra, e tutti i Chimici unt- 
verfalmence confeffano efillere quelle due arie in natura, ed effe- 
re anche quelle le due più femplici, quando fono libere da ogni 
altra millura d’arie, e tutti anche affermano quelle due confiate 
ciafeuna d’una baie, o principio proprio e diverfo, il quale uni- 
to ad una fufficienie dofe di materia del calore detto da alcuni 
calor latente, e da altri calorico, diventi poi in forma aerea ela- 
flica permanente. Il nome poi di quelli due principi é diverfo 
preffo i Chimici, poiché il principio, offia bafe dell’ aria infiam- 
mabile viene da alcuni chiamato flogillo, e da altri idrogene, 
epperò danno quelli il nome di gas idrogene all’ aria infiamma- 
bile. Il principio poi deli’ aria deflogifiicata ritiene appreffo alcu- 
ni il foto nome di bafe di quell’ aria , e ficcome quell’ aria non 
ha flogillo, perciò la dicono deflogifiicata, come lì è di già det- 
to. Ma quella bafe fieffa ha il fuo nome proprio preffo d’altri 
Chimici, e quello fi è la parola offigene. Laonde l’aria da que- 
llo generata dicefi gas offigene. Quindi clìfiendo in natura quelle 
due are, ed avendo quelle i fuoi principi diverfi, è cofa pure 
evidente , che elillono realmente i fovramentovaci princip) , e 
Tomo XVII. X X 
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qaelli non fono enti immaginirj, e merafìfìci, (]ualanque (ìano 
poi I nomi, che loro fi K>, c g'i ii4icj , che loro fi aflc^nano . “ 
,, Accertata così refifien^a de’ due principi, de’ quali io pre- 
tendo fia cocnpofia t’acqua, rcfia a veìere quali fieno gli ulticj, 
che loro fi attribaifcono dalli diverfi Chimici. Riguardo alla ba- 
fe dell’aria pura detta ofiigene convengono tutti i Chimico -fifi ci, 
che oltre l’entrare a comporre il gas offigene, aria pura, come 
Tua bafe propria, entra ancora a comporre tutti gli acidi diverfi, 
combinandofi Con diverfe bali, come pure a comporre le arie tutte 
acide. Inoltre fono ancora d’accordo in credere, che quella bafe, 
o parte dell’aria pura entra ne’ metalli, e fi filTa addenfata, ed 
alTorbita, quando fi riducono in calci m.-talliche, e tanto ne af- 
forbifcono, quanto è il loro pefo acquiflato in tale fiato. Una 
piccola difcordanza però occorre offcrvare fra gli autori dell’an- 
tica dottrina, c quelli novatori; ed è, che i Pneuinatifii nemici 
del flogifio vogliono, che i metalli cangiandoli in calce alTor- 
bifcano e dall’aria pura, e dall’acqua folamente il principio olU- 
gene, e gli altri partitantt del flogifio vogliono, che fi alfotbifca 
l’acqua medefima , dalla quale acquifiino il pefo in tale fiato. E 
ficcome abbiamo veduto, che Prieflley vuole, che tutte le arie 
confiino d’una gran dofe d’acqua; così pcnfi, che dall’ aria pura 
fia afibrbita l’acqua femplice, quando in ella fi calcinano i me- 
talli, e che quell’acqua fia di nuovo efpulfa, quando cllì ritor- 
nano nello fiato metallico. Fra quelli particanti ve ne fono pure 
alcuni, i quali vogliono, che l’aria pura fi alTorbifca, e s’addenfi 
ne’ metalli, quando fi calcinano, e fi torni di nuovo a ridurre in 
aria, od in altra forma quando fi riprifiinano. E’ cofa dunque 

J rovata dalle cofianti fpenenze, ed è univerfalmente conceduto 
a tutti i Chimici, che la bafe dell’aria vitale pura, detta prin- 
cipio ofligenio , entra in infinite maniere diverfe , ed in infinite 
proporzioni, e varie modificazioni a comporre diverfi corpi , ren- 
dendo quelli diverfi in ragione di fé fielfa, e degli altri principi 
cofiitutivi. Tutto quello adunque oltre che è conforme a tutte 
le fperienze, ed ofiervazioni fatte in Chimica, è pure fentimenio 
univerfale di tutti i Chimici. ** 

„ Ma non va poi cosi la bifogna riguardo all’altro princi- 
pio, che è bafe dell’ aria infiammabile, poiché quelli, che lo no- 
minano idrogene negando Tefillenza del flogifio, vogliono, che 
-Ita veramente la bafe dell’aria infiammabile, gas idrugene, e che 
concorra congiunto colla bafe dell’aria vitale a comporre l’acqua; 
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perciò Io dicono idrogene, come ditfero offìgene l’altro, perchè 

10 credono il principio di tutti gli acidi. Inoltre pretendono , che 
quello idrogene concorra pure a formare congiunto col calorico 
varie altre fpecie d’arie, che rilultano un po’diverfe per l’addi* 
zione d’altri principj, ma che facilmente s’infiammano anch’clle, 
come farebbe a dire il gas epatico, che chiamano gas idrogene 
folforofo, il gas fosforico (gas idrogene fosforico) l’aria alcalina 
(gas ammoniaco). Ma negano, che quello principio entri nello 
zolfo, ne’meralli, nell’aria fiogillicata, nell’aria filTa cc., come 
abbiamo gi.a din.olliato parlando delle varie teorie; perciò furo- 
no obbligaci ad inventare nuovi principj in luogo di quello, i 
quali pollo (quello rcflerebbcro inutili, ed enti immaginar). Fra 
quelli evvi l’azoto, che vogliono Ila bafe dell’aria flogìhicata in 
vece del flogillo, evvi pure il principio carbonico, o radicai car- 
bonico immaginato per bafe dell’ aria filfa , detta perciò da elE 
gas acido carbonico, e tant’ altri, a’ quali può beniflìmo fupplire 

11 principio idrogene detto altre volte flogillo. Si può adun- 
que, fecondo l’antica dottrina, dire, che la bafe dell’aria infiam- 
mabile, r idrogene, il flogillo IlelTo, che tutti ammettono, unito 
ad una data dofe di fuoco tanto lì rarefacela , che coflituifca 
l’aria infiammabile vera. E quella dofe di fuoco è grandiflìma n 
proporzione delle altre arie tutte , elTendo , fecondo la tavola dei 
calori comparativi de’diverlì corpi determinati dalle fperienze del 
Sig. Crawfordy nell’aria infiammabile 21,4000. E quello HelTo 
flogillo rarefatto da una grande copia di fuoco può benilHmo fen- 
za moltiplicare gli enti in diverfa proporzione di fe IlelTo, e di 
fuoco diverfamente modificato , e combinato , coilituire anche 
l’aria flogifiicata , elTendo, fecondo la citata tavola, il calore 
fpecifico di quella o,y^% 6 . E perchè ancora congiunto ad altri 
principj in dofe proporzionata di fuoco per efempio di carbone, 
d’acqua ec. non potrà formare il carbone comune, Taaido carbo- 
nico unito alla dofe d’olTigene necelTaria? Bd indi con una dofe 
maggiore di fuoco potrà rarefarli tanto da ridurli in aria filTa, 
elTendo il calore fpecifico di quella 1,0450. Non ripugna dunque 
in buona chimica, che quella bafe detta dagli uni flogillo, dagli 
altri idrogene, e da tutti ammelTa, polTa entrare a coilituire di- 
verfi corpi oltre l’aria infiammabile, come i pariitanti del flogi- 
flo pretendono. E giacché gli llefli novatori permettono, che 
ouelta bafe entri a coilituire alcune arie, come farebbe l’alcalina, 
r epatica ec. , perchè non fe le potrà permettere, che ^entri, ad 
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efifta anche in un* data dofe nello zolfo, ne’ metalli -e c. ? Io non fa 
vedervi co<;traddizione alcuna, nè evvi in Chimica fatto, a mia 
avvilo, che cootrad.lica a quello; come pure non evvi fatto, 
che contra.idica al pa(Tag;;io della bafe dell' aria pura detta odi» 
gene in vai} (Iati a comporre varj corpi. E dopo che quella ba* 
fe fì è rarefatta tanto dalla materia del calore , onde formare l’aria 
vitale pura, deflogidicata, odia gas odigene, il quale, fecondo 
la tavola, contiene di calore fpecidco 4,7490, ed è tra tutte le 
arie, di po la infiammabile, quella, che ne contenga di più, do- 
po quello dato potrà, dico, addenfarfi , perdere il fuo fuoco fpe- 
cifico, unirfi ad altri corpi, e codiiuire diverfi compodi. Cik 
podo non ripugna in buona Chimica (nè alcun fatto lo contrad- 
dice, anzi tutti fembra, che concorrano a provarlo), che que- 
flo odigene ridotto dal fuoco in aria, ed unito in dofe fufficien- 
re al flogido, odia idrogene pur ridotto in aria infiammabile, 
debba difporfi in tal maniera, che per qualunque impulfo, come 
farebbe per mezzo d’una fcintilla elettrica anche debole (1 poda 
dimettere da amendue le arie la gran copia di fuoco, che con- 
tengono, e quedo ridotto in forma fenfibilc, e fiamma fen voli 
via, e cosi lafci le due bali in parcicolar maniera unite, onde 
codituifeano quel liquido, che acqua da tutti chiaraafi, la quale 
contiene di fuo fuoco fpccidco 1,0000. Se fì offerva adunque il 
fuoco fpecifico, e la gravità fpecidca di quedi due principi elì- 
denti in natura, quando fono fcparatamente ridotti ne’ diverfi dati 
di compofizione, e quando uniti compongono l’acqua, fi capifee 
fubito , che è cofa da ammetterli da tutti, che l’acqua viene 
compoda da quedi due clementi ^ ed in quedi fi può di nuovo 
rifolvere. “ 

„ Che poi il così detto flogido eGda realmente in molti 
corpi, oltre gli argomenti de’ Sigg. Struve^ Kirwaitf ed altri 
partitanti della dottrina del flogido, ve nc fono altri, che con- 
corrono a dimodrare non folo refidenza,ma il palTaggio dell’aria 
infiammabile in altri corpi. La polvere aera oflervata dal nollro 
Conte Motoxjo filile foglie degli alberi efpode all’ aria infìam- 
inabile paludofa delle rifaje (Atti dell’ Accad. di Torino I7F<5, 
1787), che io in maggior copia vidi filile foglie dell’ anagiride, 
e fopra altre piante , per 1/ fuoi caratteri dimodra, che l’aria 
infiammabile paludofa (componendofi lafciò la fila bafe , il fuo flo- 

5 ilio fopra dette foglie. Le altre fperienze tentate per mezzo di 
ette foglie, e della polvere nera dal fiiddetto Filosofo colla di- 
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filiazione, e coll’infufionc cc., per le quali ebbe aria infiamma, 
bile mifta colla fiffa, colla flogilìicata, e non ebbe mai aria pur» 
anche tranate nell’acqua alia luce del fole col metodo di Priefthy 
K à' Ingbenouszjy rooflrano ad evidenza refiftenza del flogiHo com» 
bsfe dell’aria infiammabile, ed il paflaggio di quello a comporre 
diverfamente combinato l’aria flogifiicata, la filfa, e l’odore em- 
plreumatico, ed anche l’attaccamento di quello a’diverlì altri tan. 
to del regno vegetabile, e minerale , quanta dell’animale. L’efifteoza 
poi di quello ne’metalli fembra provarla la maceria nera in for- 
ma di polvere friabile ottenuta da Pùeftlty col vapore dello fpi- 
rito di vino, la qual materia elfo chiama col nome di carbone 
de’ metalli , e fi prova ancor meglio dal Don. Eonvicim negli 
Atti dell’ Accademia di Torino colla polvere nera, 'a guifa di 
polvere di carbone, fiaccata dal precipitato d’argento per" mezzo 
dell’ alcali filfo aerato. La prefenza , e refillenza del flogifio nei 
metalli non può contraddire, come vedremo, e render meno cer- 
to, che l’acqua fi deponga negli elementi delle due fpecie d’aria 
poiché può benilfimo entrare ne’ metalli, quando fi calcinano* 
non l’acqi’a intera, ma la fola bafe dell’aria pura , che è in mag- 
gior dofe contenuta nei!’ .acqua, ed ufeire una data copia di fio- 
giflo, il quale unitoG al rimanente flogifio dell’acqua fi converta 
jn aria infiammabile, ed in quella maniera i fatti, ed i rifultati 
negli fperimenti refiano i medefimi. Quindi fi deve necelTaria- 
mcnte conchiudere, che efifiano quelli due principi, e che uno, 
fecondo cioè la bafe dell’ aria pura, l’ofligene, fia prin- 

cipio acidificante, mentre il flogifio è il principio del l’ alcalinità, 
feppur quello termine li può ulare. Per la qual cofa quantunque 
s ammetta ne’ metalli il flogifio non fi può quindi inferire, fecon- 
do li partitanti del flogifio, che l’acqua non fia fcompolla, fic- 
tome non fi può inferire, che non efilla il flogifio nell'aria in- 
fiammabile, e le altre bali nelle altre arie, quantunque ìn tutte 
vi entri l’acqua, come vuole Pntftìey^ ed anche non fi può in- 
ferire, che dalla fcompofizione delle diverfe fpecie d’aria non ne 
rifultino diverfi compolli , giulla la nuova combinazione degli 
elementi, che entravano a comporre date arie, a date diverfe 
fofianze fcompolle. “ 

A confermazione di quella fua ipotefi reca egli prima alcu- 
ne fperienze analoghe a quelle del .Sig. Gìergi da noi riferite 
nel Tom. Vili. pag. ^66, dalle quali ha ricavato, che l’acqua 
fatta paflare attraverfo ad una canna di latta o di ferro al calore 
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di foli 8o gradi convertcG tutta in aria più pura dell’ atmosferica, 
fe la canna è pulita (•), e in aria men pura dell'atmosferica ft 
la canna è rugginofa, nè cangiafi in aria infiammabile fc non 
quando la canna è pulita e rovente • 

„ Or quella rifoluzione dell’ acqua al detto grado di calore 
in aria un po’ più falubre dell’ aria comune dimoUra appunto chia- 
ramente, dice egli, che l’acqua è comporta di due elementi di- 
verfi. Poiché l’aria comune fi fa che è comporta di due fpecie 
diverfe d’arie, cioè della flogifticata, e della deflogirticata , elTcn- 
do la prima tre quarti, mentre quell’ altra è folo un quarto. E 
ficcome abbiamo olfervato, anzi provato al principio di quella 
patte, che il flogirto, oflia l’idrogene è bafe anche dell’aria flo- 
gillicata, come rolfigene è bafe deH’aria vitale pura; perciò ri- 
folvendofi l’acqua in quelle due fpecie d’aria per mezzo di quelli 
fperimenti apparifee chiaro, che conila di^quelli clementi uniti, 
i quali ad un certo grado di calore lì dividono, e perdono la 
loro affinità, per la quale rtavano uniti in accjua. Allora ciafeun 
elemento prende la fua dofe di fuoco mentre 1 acqua è ridotta in 
vapori, e ciafeun da fe folo congiunto colla materia del calore 
neceffaria ad acquiffare lo fiato elafiico aeriforme permanente, il 
qual calore abbiamo pure ivi notato effere diverfo in effe arie, 
ciafeun elemento, dico, compone un gas, un’aria propria ; effen- 
dovt fempre prefente net vapore acquofo, ne! tubo rifcaldato tan- 
ta materia di calore, quanta è capace a ridurli nelle date Ipecie 
d’aria. E ficcome nell’acqua l’elemento detto ofligene, olila It 
bafe dell’ aria deflogirticata è molto maggiore in proporzione di 

S nello fia il flogirto, perciò vi dovrebbe elTcre maggior quantità 
'aria pura, di quello fia d’aria flogirticata . E ciò fuccede tutto 
al contrario, mentre la flogifticata di molto fupera la deflogifti- 
cara, la quale è bensì maggiore in dofi di quello fia nell’aria 
comune, come lo provano gli eudiometri, ma nè uguaglia, nè 
fupera l’altra come dovrebbe fuccedere. Ma quella difficoltà fva- 
nifee fubito da fc fteffa, qualora fi riflette, che il flogirto div^ 
rendo aria flogifticata per il fuoco ricevuto , fi rarefa affai più 
dell’ ofligene , che diventa aria deflogifticara, come Io dimoura 
la loro fpecifica gravità, e la loro vicendevole dilatabilità a cer- 


(*j Si offervi perb intorno a quello la nota apporta alla fuddetta dilTer- 
taiione del Sig. C/ergi alla pag. j8i . C/i Edit. 
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tl dati gradi di calore, poiché dagli fpsrimenti di Prìefltey li 
feorge, che al medefimo grado di calore l’aria dcfiogifticata li 
dilata in proporzione il doppio della flogiliicata, nella qiale ef> 
fendo già il flogildo, olTu la Tua bafe troppo dilatata dal Tuo ca* 
lore Tpccifico, non può più ricevere dal calor fenlibile tanta di- 
latazione, quanta la b.ifc dell’aria deflogidicata , che è ancor den- 
fa. E di più s’aggiunge che una parte d'olfigene , olfia baie 
d’aria pura contenuta nell’acqua, ed addentata fi unifee a qu;l 
grado di calore alla foldanza del tubo, pel quale palTa. E da que- 
lla cagione dipende poi la maggiore, o minore falubriti dell’ ari a 
ottenuta in ragione del maggiore, o minore anforbintento di que- 
lla bafe dell’aria pura, onde o crefee, o fminuifee la dett’ aria, 
dalla quale dipende la maggiore, o minore falubrità. E ficcome 
il ferro in tale flato di calore può alTorbire maggior dofe di que- 
llo principio dell’acqua, che non qualunque altra materia, come 
lo dimoflra il cambiamento, che in effo arriva; cosi ne viene, 
che l’aria cavata colla canna di ferro è fempre meno falubre di 
quella cavata con altri tubi, i quali non hanno tanta affinità col- 
roffigene, o ne fono di già faturatt . E fé poi a tutto quello 
s’aggiunge, che nel ferro, come in tutti i metalli può, e deve 
effervi del flugido, il quale anch’ effo rarefatto efee dalla foilan- 
za metallica; mentre dà luogo all’altro principio d’entrare a ren- 
der uffide il metallo, allora (i capirà pure, perchè crefea di più 
l’aria llogiflicata di quello fembri contenerfì nell’acqua di ilngiflo. 
In fomma tutto appare chiaro, fe li riflette a’ feaomeni tutti di 
quelli fperimenti . “ 

,, In quanto poi alla difficoltà, fegue egli, che fa nHeffo 
Giorgi dicendo, che fe F acqua fa[fe compofta dalle due arie de- 
Jìoi^ìJìicata j ed infiammabile , dovrebbe anche convertir fi in in- 
fiammabile al grado di calore tf ottanta gradi cJrca ^ oppure re- 
Jiar acqua; quella viene fubito tolta, fe li confiderà, come ab- 
biamo già detto, che quello grado di calore è fufficiente a ren- 
dere i due principi dell’acqua uno in gas flogillicato , c parte 
dell’altro in gas deflogiflicaco, riconofeendo quelli due gas per 
bafe quelli principi uniti ad una data quantità di fuoco, la qua- 
le è fiata determinata dalle fperienze del Sig. Cramford^ come 
abbiamo notato. Ma richiedendoli un molto maggior grado di 
calore per ridurre il flogiflo, o l’idrogene in aria infiammabile, 
. il calore fpecifico della quale fupera infinitamente tutte le altre 
fpecie d’aria, ne viene pure per retta confeguenza, che mai ad 
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un ta! grado non s’otterrà aria infiammabile, ma femprc le altre 
due fpecie d’aria nominate. Che fe la canna di ferro e fari pu- 
ra, e pulita, ed avrà un calor tanto grande, che diventi roven- 
te allora ballerà a dare rclaflirità permanente ad un elemento, 
o principio dell’acqua, che pub afforbirne facilmente di più, ra- 
refarli di più, e cosi convertirfi in aria. E ficcome quello fi è 
il flogiflo, offia r idrogena, che è nell’ acqua, cosi al calor del- 
rincandefeenra in luogo d’aver aria più pura dell’atmosferica, fi 
ha folamente arià infiammabile più o men pura 'in ragione del 
maagiore , o minor calore, riducendofi allora tutto il flogillo 
contenuto nell’ acqua per la copia delta m-itctia calorifica, che 
trova, in vera aria infiammabile. Anzi aggiungcndofi ancora una 
parte di flogillo rilafciato dal ferro, e rarefatto in aria fi accre- 
feerà il prodotto. Intanto l’altro elemento dell’acqua detto olTi- 
gene non ritrovando più calorico fufficientc per ridurfi in gas, 
perchè .'ilTorbito per la maggior parte dal flogiflo, che ne abbi- 
fognb di troppo per divenir aria infiammabile; e per altra parte 
acquillando affinità maggiore col ferro rifcaldato , e libero dal flo- 
giflo, col quale (lava unito nell’acqua, fi unifee per una doppia 
affinità al ferro medefimo, c lo riduce in calce, in offide, fcac- 
ciandone anche, come abbiamo già detto, il flogiflo in parte, c cosi 
ne ticcrefcc il pef'>» come abbiamo di già oflervato. In quefta 
maniera fi capif^ce il perchè anche il rame in uno flato di fuoco 
moderato dia l’aria ancora più falubre di quella del ferro nello 
flato medefimo di calore; c quando poi giunge allo flato d’in- 
candefeenza dia un’aria men falubre dell’ aria comune, ed anche 
inifta d’aria filTa, la quale per effere aria ha bifogno di gradi di 
fuoco maggiore della tìogillicata, febben riconofea anch’ efla per 
bafe una parte di flogiflo unito aH’ofligcnc, o bafe dell’ aria pu- 
ra, come lo penfa lo fldfo Sig. Giorgi, C con eflb tutti i Chi- 
mici. Cosi fi comprendono tutti gli altri fenomeni, ed anomalie, 
che poflbno arrivare in fimili fpcrienze daM’accrefcere, o fminui- 
re il grado di calore, dall’ alterare , o murare le foftanze, per le 
quali paffa l’acqua vaporofa. Ma quello, che più imporra, que- 
lle fperienze, dalle quali altri penfa di conchiudere, che l’acqua 
è un elemento femplice, ben confiderate , ed efaminare verificano 
già da loro flelTe, che è cofa certa, che l’acqua è comporta del- 
le bafi delle due arie, cioè del flogiflo, offia idrogene, c 
figene bafe dell’aria deflogillicata , c che fi feompone in effi due 
principi per mezzo del calore, il quale fe è moderato il riduce 
'■ uno 
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uno in aria flogillicata, e Talcro in aria deflogifticata, che unite 
affieme formano un’aria un po’^iù falubre dell’ aria atmosferica. 
Ma fé s’aggiunge calore tanto che bafii per ridurre il fìogillo in 
aria infiammabile, per corapor la quale abbiamo moArato, che 
ce ne abbisogna una gran dofe, allora un principio dell’ acqua G 
converte in aria, e quello fi è il flogillo, che f» l’aria infiam* 
mabile, e l’altro, che è la bafe dell'aria pura, entra nel ferro 
per le ragioni fovra addotte, e ne accrefce il pefo, quantunque 
ne fcacci un poco di llogiGo, che unito all’altro gii contenuto 
nell’acqua fi riduce aneli’ eflb in vera aria infiammabile. L’am- 
mettere, che una parte di flogillo, in queGe fperienze ed in al- 
tre limili, efee da’ metalli per far l’aria infiammabile, aria filTa, 
o flogillicata, non puh arrecare alcuna difficoltà alla teoria del- 
l’acqua, perchè quella farà Tempre coropoGa delle due bali fuffi- 
cienti a comporla, e rifolvcndofi elTa darà folamente tanta do- 
fe dell’ uno e deli’ altro principio , quanta ne contiene. 
Tutte le difficoltà, che fi oppongono, dipendono dal non voler 
render femplici le cofe, e dare a ciafeuna cofa il fuo proprio va- 
lore; ma fe tutto bene fi confiderà, la cofa appare più chiara 
della luce del giorno. “ 

Aveva il Sig. Cardini nel vuoto barometrico introdotta del- 
l’acqua fopra il mercurio, e avendo fatte attraverfo di quella paGar 
le fcintille elettriche per mezzo di un filo di rame figillato con cera 
lacca alla cima del tubo, aveva veduto feomparir l’acqua in par- 
te, e rifultarne dell’aria infiammabile, e dell’etiope nero; dal 
che parimente ricava, che l’ idrogene o GogiGo dell’acqua avea 
formato l’aria infiammabile, e l’offigene erafi combinato col mer- 
curio a convertirlo in etiope nero. 

Aveva egli pur ripetute le fperienze di Fan TrooflmH e 
Di f man filila feompofizione dell’acqua per mezzo delia fcintilla 
elettrica a queGo modo. „ Io preli, dice, un tubo, e lo refi 
molle alla lampana anto da poterlo rendere curvo, che fi ridu- 
ceife in due gambe quafi eguali, indi introduceva entro ad amen- 
due le gambe un filo di metallo qualunque, e cosi avanzando or 
l’uno, or l’altro filo li approffimava amendue alla dìGanza ne- 
celTaria. Immergeva pofeia una gamba in un vafo pieno d’acqua, 
e fucchia va .dall’altro l’acqua, e tutto il tubo reGava pieno d’ac- 
qua, anzi dall’altra gamba l’acqua gocciolava, ed allora immer- 
geva r altra gamba in un altro vafo d’acqua, e tutto apparec- 
chiava in maniera, che poteffi far pafTare per li fili di metallo, 
Ttm0 XVII. Y y 
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c per r icqut che rcflava tra mezzo ad efli , le fcintille elettrU 
che fufiicicnti . E ccs) otteneva più o meco d’aria, che a fuo 
tempo s'accendeva, e ritornava acqua. Or quefti Tperimenti, fe- 
gue egli, tanto dimoHrano la feompofizione dell’acqua nelle due 
arie, e nuova formazione coll’ abbruci a mento di elle, che obbli» 
gò lo (IcITo Sig. Prìe/Uey a rifpondere alle loro confeguenze io 
quella maniera. „ Che il flogilio C.a un elemento dell’ acqua , egli 
,, non i improbabile, per quanto ho più d’una volta oHervato, 
,, dacché l’acqua conduce l’elettricità come i metalli ( non è que- 
lla forza tanto grande nell’ acqua come ne’ metalli, e ciò ap- 
punto per la diverfa combinazione del flogido colla bafe del- 
l’aria pura), e come il carbone, in cui entra il medefimo 
„ principio, perchè qualora è recentemente di dillata, attrae l’aria 
„ dcflogidicata dall’atmosfera, qual è una proprietà d’altri corpi 
„ contenenti il flogido. In quella maniera può l’acqua in vero 
„ contenere i due principi, ne’ quali, fecondo la nuova teoria, 
,, deve edere totalmente formata ; ma in qual grado li contenga 
,, noi non podiamo làperlo. Imperciocché quantunque il calore 
„ poda efpellere una pane di quedi principi in forma d’aria, la 
,, forza di qued’ azione può edere limitata, coGcchè l’acqua quan- 
„ tunque fatta bollire lungo tempo, può ancora contenere molta 
aria, che folamente un calor rovente può difeoprire, fpecial- 
mente un calor intenfo al pari di quello comunicato dall’ elet- 
tricità. Ma quello non è un argomento contro la dottrina del 
flogido, giacché ciò prova folamente, che quedo principio è 
„ contenuto nell’acqua più o meno intimamente combinato, co- 
me lo ò in diverfe fodanze. Quedo può fervire per generai 
,, rifpoda alle conclulioni, che i Sigg, Trooftmik, t Dieman baa 
„ tirate da’leto forprendemi fperimenti nell’acqua, fìiicbé quelli 
„ podano edere ripetuti, ed elàminati con tutta l’attenzione , 
„ che meritano. “ Fin qui fono parole dello dedo Priejìleyy il 
quale concede, ebe nell acqua elidano quedi due principi, e 
(oìo dice, che vi può pure elidere ancora dell’aria, che fi ma- 
ni fedi , il che noi lo concediamo facilmente , perché abbiamo fem- 
pre trovato di reiìduo qualche bollicina d’aria dopo l’clperienza 
fatta- Inoltre vuole, che per quedo non lì debba negare l’efiden- 
za del flogido nell’acqua, come pure in altri corpi, e noi pure 
domo d’accordo con eSb. “ 

Sebbene poi al Sig. GardJni fcnàìtì d’avere con tutto quedo 
badanumentc . provato edere l’ acqua realmente compoda de’ due 
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E riocipj oISgene ed idrogenc, e che per l’ idrogene altro non dcb- 
i intenderfi che il flogifto, feguica tuttavia a recarne altre pruo- 
ve tratte dalle olTervazioni fopra ai diverfi (iati dell’acqua, efo- 
pra di verfe alterazioni, alle quali per fe fleCTa è foggetia, e dai 
fatti relativi all’ economia animale, alla vegetazione, e alle di- 
verfe meteore, i quali rutti dimotlrano fecondo lui elTer l’acqua 
an compolio dei due fuddetti princip). 

(// tranfunto dtUa Differtaxitne del P, Pini 
ft darà nella VI, Parte.) 


Velia coltura ed ufo del Solano Guineenfe per la Tintura 

TRANSUNTO 

DELL' ISTRUZIONE j 

DEL SIC. DOTT. LUIGI ARDUINO. 

Naov. Gierti. tl hai. • 


'■/< 

/■) ( ■ 


Q uantunque il Solano Guineenfe ^ di cui tratta in quella 
Memoria il chiar. Sig. Dott. Arduino abbia e per indole 
propria, e per la proprietà tintoria molto rapporto col 
^Solano Metanocerafo fui quale pubblicammo già (•) una 
eccellente Memoria dell’ ili. Sig. Prof. Dana, pure si perchè que- 
fli lo reputa una pianta diverfa, e emette il metodo di coltivar- 
lo, e cuftodirne il frutto; si perchè il Sig. Arduino ^ oltre l’i- 
ftruirci fu Quelli due punti , alcune nuove avvertenze pur ci fornifce 
intorno alla tintura, crediam utile il dar qui un Tranfunto della 
Tua lUruzione. 

^ , Il Solano guineenfe, febbene, come dimodra lo fleflb fu* 


(•) Sttha d Ofnlfii , To», IJ. pag. a4f td. in 4.» 
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nome, fia di caldifliroo clima originario, pur regge bcnlflimo an- 
che al clima d’Italia (e nel Piemonte (ledo) all'aria aperta, pur- 
ché fi coltivi a dovere. Eccone il metodo di coltura. „ Per la 
profpera e vigorofa vegetazione di quella pianta, la feminagiìne 
dee farfene in terreno di buona qualità, quale fi i quello dove 
profperano felicemente le piante ortenfi. DifpoHo che farà il ter- 
reno con aratura, e ingrado, fi dividerà in porche, o prtje ^ e 
diligentemente uguagliato ed appianato con radrello, vi fi fpar- 
gerà fopra il feme mifebiato con tanta terra fecca polverizzata 
che balli a fare che le femenii refiino non troppo fitte, onde 
le piante pedano crefeere fenza impedirli, ben ramificare, e pro- 
durre copiofe bacche . Per coprire la Temenza fi farà ufo del 
rallrello, e indi con badile fi fpargerà fopra le profe la terra dei 
folchi , bene avvertendo che non dee' fotterrarfi piil profonda' di 
due dita traverfe. Quando le piantine trovanli alzate circa quat- 
tro dita, d’uopo è nettarle dall’eròe efiranee , e dopo due fet- 
rimane al piò, zapparle: allora fi diradano le troppo vicine, tra- 
piantando quelle che fe ne levano in altro terreno ben difpo- 
llo e a ciò preparato, dove fogliono riufeire ancor piò vigoro- 
famente delle non trapiaotate; odervando^che fieno tra fe difianti 
un palmo almeno per ogni verfo. 

Poiché é utile il trapiantarne nto gioverà farne al tempo fo- ' 
pra indicato la feminagione in picciol tratto di buon terreno, e 
quando le piantine faranno crefeiute all’ altezza di circa mezzo 
piede, trapiantarle, e a’ Tuoi tempi farchiarle. 

Venuto il tempo del raccolto , fi (laccheranno dalle piante i 
grappoletti con le loro bacche, tifando l’attenzione di non coglie- 
re le immatare ed ancor verdi, fe ve nefo(Tero. Quell’operazio- 
ne può fard dagli (ledi fanciulli, e dalle donne, edendo pianta 
che fi eleva da terra poco piò di due piedi. Quelli grappoletti 
lì porteranno al coperto, e fi didenderanno fopra fola) o Huije, 
dove podbno confervarfi per lo fpazio di circa due mefi fenza 
pericolo che fi guadino. Cosi fi ha il comodo di fpedirli tali 

? uali fono a quelli che ne faranno la preparazione necelfaria per 
ufo tintorio. Se terminata la raccolta fi volefie mettere a fru- 
mento quedo^ terreno, fi é ancora in tempo , femìnando , 
anche fenza ìngralTo, il grano, che vi riufeirà ottimamente. “ 
Quando il frutto fia fecco fi tagliuzza, e riducefi alla minu- 
tezza del tabacco da fumare; ma per formare con queda droga 
tintoria il bagno aeccITario. alla tintura bifogna fapere fviluppare 
il luo colore col mezzo della preparazione feguente. 
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EfTendo qaeftii foDanza di natura piutroflo acida, nel difcio* 
|(1ier!a converrà ufarc attenzione di fervird di vafi o recipienti 
ìiaenati , ovvero di tini o macelli di legno, o di catini di terra 
invetriata, onde evitare qualunque alterazione nel colore che G 
vuole fviluppare. MelTa quella loGanza tingente in recipiente ap« 
propriato, in quantità proporzionata al colore che G vorrà fare, 
vi li verferà fopra dell’ acqua bollente, e G tnefcolerà bene con 
una meflola di legno, o con altro Gtnile Griimento . Si avrà cura 
di porvi tant’ acqua che Ga fufficiente per poter convenevolmente 
Geinperare la detta foGanza, ed ellraerne il colore. Dopo alcune 
ore, affine di meglio facilitarne la foluzione, G agiterà e mefeo- 
lerà, c poi G farà palTare tutto il liquore per facco di tela for- 
re, o per iGaccio di crine, iafeiando cadere il liquore nel tino, II 
fedimento che rcGerà nel fondo del Tacco, G comprimerà fortemen- 
te con le mani per ifprenierne tutto il calore. QueGo bagno di 
tintura ferviià per trarne i diverfi colori e degradazioni , onde 
applicarli particolarmente alle fete, tanto alumìnate, quanto non 
aluminate. Anche le Goffe di Gio, e di cotone , prendono delle tin- 
te affai dilicate. Anche la lana coti queGa droga prende i bei 
colori di perla, di latte, d’oliva, di Gor di rofmarino ec. molto 
grazioG e d’una fuffiGenza affai maggiore di quelli che G fanno 
con le folite foGanze tintorie; e G i olfervato che le lane pren- 
dono più facilmente, e più eguali le tinte, quando non fono Ga- 
te aluminate. Per rendere convenevolmente caldo il bagno fenza 
metterlo dentro a'caldaja fopra il Gioco vi fi verferà dell’acqua 
ben calda, ed in quantità fufficiente a poter renderlo tanto caldo 
che immergendovi la mano appena polla fopportarlo . Per ottene- 
re differenti colori da queGa foGanza non lì ha che a variare le 
proporzioni di elfa nel bagno, e la dofe de’ varj ingredienti che 
ad eGa G unifeono Ga nel bagno, Ga nella preparazione della fe- 
ta prima di tingerla, facendo l’operazione più lunga pei colori 
pieni, e più breve pei leggieri c dilieati. 

Ufando queGa foGanza (ola fenza vcrun altro ingrediente nel 
bagno, fi ottengono i colori tanto pregiati di Gor di malva, di 
Gor di rofmarino ,' di lavanla ec. , ed un belliffimo color dì gia- 
cinto, fe l’immerGone delU feta Ga lunga, ed il bagno più ca- 
rico. Unendo nel bagno degli acidi, G hanno le tinte grigiolino, 
Gor di perGco, ec. Dando alle fete il fondo con queGa droga, e 

5 affiate indi in tina, G hanno i colori d’acqua di mare,offiia ver- 
i celadoni, tanto difficili a farG con altre droghe, e che con 
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l'ufo di quella nuova foflanza riefcono di fomrna faciliti e di 
una ei^uaglianza e leggiadria affatto (ingoiare. E finalmente ado« 
perandola mef>.oiata con altre macerie coloranti fé ne traggono 
moltilfmie altre tinte non meno pregiabili . “ 

Chi vuole più cnefc ed accurate notizie intorno ai colori 
che fen pofTono ricavare nella tintura, legga la mentovata Me» 
moria del Sig. Dana. 


LETTERA. 

, , D E L S I G.' A B. S. S. 

I 

Sa gli ufi de' Marroni tP India . 

V oi mi chiedete a qual ufo mi debbano fervire i frutti dei 
marroni d’india, e la lana grezza che vi ho ricercato, e 
che mi favorifie; Io credete un mifiero, ma eccone in quella 
lettera la fpìegazione. 

I marroni, ofiia cafiagne d’india fono un albero di cui per 
avventura non s’ I potuto tirare alcun vantaggio reale (ino a 

J |uefii ultimi anni; eflt non fervivano che per fornire un’ombra 
olta fcbben molto ofcura, e a popolare i giardini, ed adornarli 
in pochifiimo tempo: le loro foglie fon contate nell’ ultima clalTe 
degl’ingrafii vegetali, a caufa d'un certo glutine acre refinofo, 
che fparfo folo nel terreno lo deteriora invece di migliorarlo: il 
loro legno è com pollo di fibre troppo di (ferrate e fpugnofe, 
per fervire utilmente alle opere del falegname; fopra tutto cfpo* 
fio all’acqua fi confuma in due o tre anni : il loro frutto mede- 
fimo a cagione dell’ eccedi va amarezza, non è fiato buono ad al- 
cun ufo dell’ economia privata , e rurale fino a zo anni circa in 
addietro. A.queU'epoca fi cominciò ad unire le foglie di quelli 
alberi con la fabbla di mare o di fiume, ed un po’ di calce, e 
fe ne ottenne un eccellente concime. Il legno per la fua naturale 
pieghevolezza fu impiegato con profitto negli utenfili che doman- 
dano una vernice, e in tutti i giuochi fanclullefchi ; ma fi psò 
fin d’ allora princijpalroente ogni cura per raddolcire i frutti, « 
così amari coro’cfTì fono, farli fervire a qualche utile impiego 
dalla focietà. A propriamente parlare, l’amaro di .quelli frutti i 
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cosi loro naturale, come lo è lo zucchero alle callagne ordinarie, 
e in confeguenza fi domanda molta fatica, per cangiare a dir 
così la loro natura: pur nondimeno l’arte chimica e la pazienza 
fono arrivate a raddolcire perfettamente quelli frutti, i qutli co« 
sì raddolciti pofluno fervire di cibo ordinario, ma nutriente e 
fano ai cavalli, ai buoi, ai majali, al pollame. Fra le molti plici 
ricette per raddolcire i marroni d’india è (lata confiderara la mi» 
gliorc, perchè la più fpedita, e ficura di tutte, quella del Prefi» 
Sente Bot$ : ella è la feguente . 

Si prende una parte di calce viva, e fi mette con un po’ di 
acqua per poterla più facilmente rìdur in polvere , e pofcia fi 
frammifchia con tre parti di cenere ordinaria, fi mette in un ti- 
no, al fondo del quale fi fono alatrati alcuni farmenti con paglia 
per tener elevata u mifiuni, e vi fi vetfa al dilTopra poco per 
volta dell’acqua. Quello tino vuol elTer munito d’ un foro al fon- 
do per mezzo del quale cola il liquore, che fi riceve in altro 
recipiente. A mifura che fi aggiunge dell’acqua nella millura, il 
colore del fluido che paffa nel fecondo recipiente fi diminuifce, 
e quando è ormai chiaro come acqua , fi cefìfa , eflfendo allora 
tutti difciolti i fali della millura. Quello liquore o ranno ha una 
forza fufiiciente per togliere ai frutti la loro naturai amarezza . Si 
prendono i frutti, fpogli della prima loro tunica, fi contundono 
grolTamente, fi mettono in altro tino, e vi fi verfa di fopra il 
ranno in modo che tutti ne vengano ad elTere perfettamente in- 
zuppati; e fi lafciano così a macerare per otto ore: elfi vellono 
on color giallo: allora fi verfa per inclinazione il ranno, fi la- 
v.ino bene con acqua fredda , in cui fi fanno pofcia nuovamente 
macerare per 14 ore; ripetendo la lavatura, e la nuova macera- 
zione di 24 in 24 ore ii acqua fredda per dieci giorni, i frutti 
divengono bianchi, e fi trovano raddolciti perfettamente, s In 

S iueflo fiato fi feccano al fole, e fi riducono pofcia in farina per 
omminifirarla ai cavalli, o mifchiata col fieno, o fciolta nell’ac- 
qua: s'avverte però di non darne a quelli animali più di fei lib- 
bre al giorno, cominciando da una piccola dofe: i cavalli ne fon 
ghiottiffimi, e nutriti in quello modo han bifogno di 8 o io lib- 
bre di meno di fieno, d’avena, o d’altro nutrimento ordinario. 
Per i buoi, i raajalt, e il pollame farebbe miglior configlio pren- 
dere quelli frutti nell’ anzidetta maniera raddolciti, farli bollire 
tre o quattr’ore nell’acqua, indi pellarli e ridurli in una fpecie 
di palla. Allora polTono ingralTare compiutamente ogni forte di 
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volatili domedici, che ne Cangiano avidamente: G è fino oflTer» 
vaco che la lor carne diviene fodilfima, bianca e aJai tenera, e 
d’ùn fapore maravigliofo. 

Una parte della farina de’ frutti de’ marroni d’india cosi pre- 
parati unita a tre parti di farina di frumento compone un pane 
gufiofo, e di nefiun pregiudizio alla falute degli uomini: egli ha 
folamente il difetto di feccarfi più prefiamente che quello di ca- 
/lagne: ma in compenfo forma un bifcotto eccellente. 

Quefii medefimi frutti raddolciti, come abbiam detto, indi 
pedi e preparati nel modo che a ciò fi conviene, poflbno impie- 
garli con moltilTima utilità a fare della polvere di cipro: quella 
riefce d'un’edrema finezza, e d’una candidezza tale che iupera 
quella che ricavali dal frumento, e fino dalli pomi di terra. Sap- 

E iamo che ne hanno a quell’oggetto tracco vantaggio alcuni fab- 
ricatori di polve di cipro in Ginevra. 

I medcliroi frutti , fpogliati dalla prima fcorza , e rapati 
nell’acqua ove per 8 o i* giorni fi lafciano macerare, pofibno 
renderli utili alla prima delle manifatture, dico quella di prepa- 
rare le lane: giacché ellratti i frutti, e lavata diverfe volte nel- 
la lor acqua la lana, o i panni grezzi, l’une, e gli altri li trovano 
fgrafciati e mondi, più che con qualunque altro mezzo che d’ordi- 
nario fi ufa . Di qual vantaggio non farebbero quelli alberi , fe 
ove efifiono tali manifatture s’introducelfe il codume di lavar le 
lane, ed i panni nell’acqua de’ loro frutti i La defla cofa fi vuo- 
le per la macerazione del canape (*). 

Vi è chi ha tentato non fenza fucceCTo d’innedare in pefco 
gli alberi de’ marroni d’india: i pefchi fono riufciti d’una gran- 
dezza prodigiofa, ma molto amari: fi vuole però, che ripetendo 
qued’innedo tre o quattro volte, li pefchi alTumerebbcro il dol- 
ce loro e naturale fapore: fi faccia però attenzione, che non fi 
polTono innedare fe non gli alberi di cinque o fei anni. Queda 
cfperienza è dovuta al famofo Principe di S. Severo napolitano. 

Si vuole attribuire alla feoraa degli alberi de’ marroni d’in- 
dia una virtù febbrifuga (•*). 


(*) I Francefi ae cavano dell’alcali vegetale per purificare il nitro, e 
traggono dalle ceneri della caftagna d’india il 75 per cento. 

(»») Vedi le Meoiarie di Turrt, t di ZoUni liilla proprietà febbrifuga 
dellMppoeaflano . La prima nel Tomo III. pag. pp , e la leconda nel To- 
mo V. pag. 8p di quella Colletionc. 


Digitized by Google 


( V. ) 


33 
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ITALIA. 


U Pu/coli Scelti fulU Scienze , e fuUt -Arti. Tomo XVIF, Parte V. 
Milano prclFo Giufeppe Marcili 1794 in 4." 

Gli Opofcoli coDtenati in quella Q.uìota Parte fono : I. Lettere 
zoologiche, offici Offetveziani /opra diverfi animali, </«//' Vincenzo 
Rofa a! Sig. Come Configliere Don Pietro Francefco Secco Cerane* 
no, pag. 189. II. Nuovo farehio, affla flromento per pulire dalle erbe 
nocive i feminati , del Sig. Giacomo M’ Dogai , pag. 31). III. Ma^ 
niera di cavar la pece da! fumo del earbon di terra, tratta da una 
Memoria del Sig. Goglielmo Pitt , pag. Jt 6 . IV. Tran/unto delle 
Offervazioni falle differenze delP intrinfeea attività di diverfe fpeeie di 
/ale marino, del Sig. Co. Marco Carburi, pag. 318. V. Tranfunto 
di varie Dijfert azioni fulla natura dell'acqua, pag. 319. VI. Della 
coltura ed ufo de! Solano Guineenfe per la tintura. Tranfunto delP i- 
Jlruzione del Sig. Dott. Luigi Arduino, pag. 35;. 

Piante forejliere importanti loro ufo, con te figure in rama. N. VII. 
1794. Milano, predo Marelli , in 4. 

Continua qaell’opera ntile al pari e dilettevole, e in qttedo nu- 
mero ci di la deferizione deU*./fvi>à, odia Pianta del Chermes, e 
della Gutfde, odia della Cera. Il Chermes h un gallinfetto da 

cui cavaG il color rodo , e molto pih che adedb adoperavalì alle tin- 
ture, quando non ci era nota la cocciniglia. Di edo par fi vale la 
medicina nella così detta eenfezione cTalehermet. Il eh. Autore cidi 
non Allo la minuta ed efatta dOria dell’infetto, ma anche il modo 
di cavarne il colore. L'albero fu coi qnedo gallinfetto vive, e fi 
moltiplica è una fpeeie d’elee, che fomiglia ali’ agrifoglio, e vege- 
ta anche nell’Italia nodra, febbene non fe ne colga il prodotto per 
la tintura. £’ il quernus coccìfera Lino, bea dtverfo dzl\n Schleranthut 
perennis Lino, folle coi radici fi moltiplica in Polonia un’inferiore 
fpeeie di Chermes. La Goaba è nn' albero d'America, detto altresì 
Mirica {Mirica cerifera Lino.), dalle coi bacche fi cava la cera ot- 
tima a far candele sì ratda al fevo, che alla cera. La polpa delle 
bacche è una fodanza oleofa, che fciogliefi nell’acqua bollente, gal- 
leggia, fi raccoglie, fi porga, e s’adopera come la cera di cui 
• ^ prende la confidenza, . . 

e 
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Eltmenti d" airìcohura del Stg- Lodovico Mitterpaker di MItternbarg te. 
tradotti in italiano, e corredati di note relative all' agricoltura mila- 
nefe. Ediiione feconda. Milano prelTo Galeazci . Toni } in 8 fig. 

Pubblicaronft nel 1784 gl' Elementi d' agricoltura di Mitterpaktt 
per ordine del R. Governo di Milano, che dillrihair ne fece gratis 
le eopie a tutti i Parro^hi. Badar dee quello a far l'elogio dell’o- 
pera. Effendofi fnnerciata rotta quella copiofa ediiione, il Sig. Ga~ 
leazzi ne ha intraprefa nna feconda, e 1 Traduttore dell’opera, che 
poca parte aveva avuta nelle note della prima, volle occuparli di 
quella, correggendo, diminuendo, accrefcendo le annotazioni, come 
piìi opportuno gli parve. V’ha inferito quanto di più importante 
da quel tempo in qua s’è pubblicato relativamente all’agricoltura 
Lombarda, dando principalmente i Tranfunti di cib che è flato co- 
innnicato alla Societi Patriotiea. Nel terzo Tomo ha date le de- 
fcrizioni e le. figure di macchine, llromenti, animali, erbe si orili 

• che nocive; ficchè quaranta fono le Tavole di quella edizione ', lad- 
dove nell’edizione prima non ve n’ erano che quattro. 

Viaggio da Milano ai tra Laghi Maggiore, di Lufano, e di Coma. 
1794 Milano prelTo Galeazzi in 8. 

L’autore di quello viaggio efpone cib che v'ha d'importante, di 
bello, e d’utile da olTeevarli nel percorrere l’alta Lombardia ove 
■ fono i tre Laghi mentovati nel frootifpizio . Serve il libro ad ogni 
flato dì perfone , poiché t'indica ciò che intcrelTa il curiofo, l’ at- 
tilla, r agronomo, il politico ec. ; ma principalmente s’ occupa l’A. 
della Starla naturale del paefe, mollraoda le miniere, le qualità 
de' faflì , le rivoluzioni che le montagne infubriche hanno fofFcrto , 
i vantaggi che fen ricavan ora, e fen ricavavano un tempo. Rife- 
rìfce nel Capo ultimo anche le indicazioni del Minerofcopo Peniter 
i.u onde, fc noa Boi, i polleri almeno polTano giudicare della fede, 

• ' che merita quello genere d’ indicazioni . V’é annelTa nna buona car- 
' ta , che colle cifre mineralogiche efpone ali’ occhio anche quanto 

v’ha fotterxa, ' 

Saggio di offervazioai chirurgiche di Annibale Parea Medico Chirurgo 
ed jiffejfore delia Regia Delagationa Medica di Vara/e , Patte feconda, 
Varefe prelfo Motta e Pedemonti ,1794' in 8 grande di pag. iii. 

Altre oflèrvizioni chirurgiche avea giù pubblicate il eh. Aut. ,che 
furono beo accolte e in Italia, e Oltremonti, ove pur vennero re- 
cate in lingua Tedefca. Le prefenti non meno interelTanti fon otto, 
qnattro delle quali attinenti all' ofletricia ; ed eccone i titoli: I. Fac- 
cia al pudendo materno. IL Telia arrcllata dopo nfeito il corpo. 
IIL Catino mal conformato. IV. Feto apparentemente morto. V. 
- Henna. VL Ernia carcerata. VII. Rottura e recilione di nna gam- 
ba. Vili. Idropilia del ginocchio. Serve di appendice a quelle of- 
fetvazioni primieramente nna breve dilTertaaioae fuil’ origine delia 
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nchitide tanto generalmente nell’ Europa (ove li pretende conofciu- 
ta foltanto da dne feeoli), quanto particolarmente in Varefe, e io 
■ tffa l'A. prende a dimoDrare doverfeoe afcrivere la cagion princi* 
■.pale alle manifattore, che richieggono una vita fedentaria. A que- 
lla dilTertazioncelIa poi un’altra ne lìegue che chiude Tonerà , e 
' verfa (opra varj abulì popolari , che riefcooo fommamenie pernicioli 
alla lilìca educazione de’fancinlli , e alia cura delle madri nel puerperio. 
Difftreazioiii di Gaetano Sirambio fuilt ptUagrs, Milano per Gio. Ba- 
lilla Bianchi 1794 in 8. 

Molli hanno ferino folla pellagra, e varie opinioni hanno pro- 
dotto falla natura di quello male, che alcuni hanno confufo coll’ im- 
petigine, a colla lepra , o coll' elefantiafì, ed altri collo feorboto. 
Varie pur fono le cagioni, che ne fono (late alTegaate, e vari i 
metodi di curarlo. Niuno perb ha avuto occafions di meglio efatni- 
oaroe i caratteri , e meglio provarne i rimedi t che il Sig. Dottor 

• Strtmbiof il quale per cinque anni continui fece fopra di ciò ogni 
polTibil ricerca nello (pedale eretto in Legnano pei pellagrolì, al 
quale ei fu prepollo dal R. Governo, e per altrettanti anni profe- 
guì le (lelTe ricerche nello Spedai maggiore di Milano, dappoiché 
quel di Legnano venne fopprefìTo. Da tutti i Tuoi efami c i fuoi 
tentativi perb non altro ha potuto egli ricavare finora , fé non che 
la pellagra é una malattia /iti gtntris., diverfa alTatto dalle foprac- 
cennate, e che tutte le opinioni liaor prodotte Tulle cagioni di qnel- 

• la fon mal fondate, come inefficaci tutti i rimedi finor propolli e 

fperiraentati . A provar quella trilla veriri fon dirette lo due dilTer- 
tazioni che annunziamo , nelle quali efamina accoratamente quanto 
Tu di ciò é llato fcritto da altri, confrontando di mano io mano le 
alTerzioni od opinioni loro coi fatti da lui olTervatt. ' 

Fifteo annate dette acque e dei bagni di Noterà tot faggio di ateuni ar- 
ticoti /penanti ad attre acque minerati e ad atire parti di floria Ha- 
turata det territorio Noceriano. Anno primo 1793 > prelTo Luigi Pere- 
go Satvioni Stampatore Vaticano. Roma 1793 in 8. 

Si divide quello filìco annalc in fette parti col noma di tavole, 
perché brevemente quafi in tavole di profpetriva vi li vedono deli- 
neate le cofe pib interelTanti. Nella prima lì dà il giornale della 
collituzione dell' aria, e delTaccelTo, e recelTo de' Signori che giun- 
fero ai bagni. Nella tavola feconda li riporta il regillro di quei, 
che concorfero nell’anno 1793 ai bagni, con una breve relazione 
degl* incomodi , per la cura dc'qnali vi li trasfcriicooo , e dei pro- 
fitto che ne ritralTera. Si efpone nella Tegnente la relazione del go- 
verno medico, che li è tenuto dai balneanti. Nella quarta lì efibi- 
fee un altro profpetio delle mediche olTervazioni fatte nelToccafione 
della bagnatura del 1793 , e delle riflelBoni fatte fopra le medelime 
olTervazloai . Si leggono nella quinta le rifleirionì, e gli fperimenti 
in confeguenza delle medelime per provare le. mediche qualità delle 

e a 
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■cqa« di Kocera. Nella fcAa fi addita il piano per altri erperimentt 
poilibili a tentarfi nell’ avvenire. Nella fettima finalnaente fi pre> 
Tenta un faggio di alenai anicoli fpettaniì ad altre acque .verarnente 
minerali , e ad alcuni prodotti naturali del territorio Nocerino , in* 
terelTanti i cittadini non meno che i profelTorì di fioria naturale. 

Uuow mtiodo per apprendere infieme le teorie ^ e le pratiche della {calta 
. architettura civile fopra uua nuova raccolta de' più cofpicui efemplarì 
di Rema, fedelmente mifurati , a con diligenza incift per opera degli 
architetti Giandomenico Navone, e Gio. Batifia Cipriani, colla de- 
. fcrizionì e annotazioni delP Ab, Nicola Mari . Parta I. Roma da* 
torchi di Lnigi Perego Salvioni 1794 in fol. 

. Accoglieranno di buon grado i profelTori di architettata quella 
.nuova raccolta, in cui per opera de’ diligentiflimi architetti Sig. Cren- 
domanito Navone, e Sig. Gio. Batifia Cipriani loro fi prefentano le 
piante, i proTpetti, gli fpaccati , e gli lludj , accuratifiimamente de* 
lineati ed tneifi, de’ pili cofpicui moderni edifizj di Roma, accom* 
pagnati dalle deferiziuni e dalle note dell’egregio profefiore di ma- 
tematiche Sig. Ab. Nicola Mari che ne rilevane i pregi, e dove 
occorre anche i difetti, e tutte quelle notizie opportunamente fotn- 
minifirano, che pofibno fervire alla loro erudizione ed ifiruzione. 

Trattato di materia medica del Sig. Guglielmo Cullen profe(fora di me- 
dicina neir Un'tverfità di Edimburgo ec, tradotto dall’ idioma inglefe , a 
corredato di copio/e note del Sig. Conte Angelo Delladecima pubblico 
profetare di materia medica nrlP Univarfttà di Padova , Socio della R, 
Accademia di {danze a balle lettere di Mantova ec. Tomi due. Pado- 
va nella Stamperia del Seminario 1793 io 8. 

Cercando, dice nella prefazione il cL Aut. , per quanto mi è (la- 
to polTibile di cooperare maggiormente all’ ntiliià de’ giovani fiudio- 
fi, io ho alia traduzione dell’opera di Cullen appofie le feguenti ag- 
giunte: I. Per lutto dove mi è parfo, che le opinioni di quell’ au- 
tore non fulTero dimofirate nella maniera la pih conveniente, od al- 
meno la pìh probabile, io mi fono fiudiato o di renderle pib evi- 
denti , o di apportarvi le opportune rettificazioni . z. Ho cercato 
-d’illufirare molti luoghi, i quali fenza di quello avrebbero ad altri 
potuto apparire ofenri e troppo difficili. 3. Ho aggiunto inoltre mol- 
te altre cofe, che ho creduto poter iuterelTare un gran numero di 
.leggitori. 4. Riguardo ad ugni Tofianza medicamentofa ne ho ag- 
giunto la deferizione, i caratteri per difiinguere la bontà, la dofe, 
i principali trattati fopra di elfa, e fpelfo anche l’efpoGzione de’ va- 
ri fuoi principi. 5. Alla parte, che riguarda le fofiaoze alimentari, 
ho aggiunto un’appendice fopra la dieta degli ammalati ... 6 . Ho 
aggiunto altresì no* appendice all’ introduzione , ed in quella ho cer- 
cato di efporre le regole generali per comporre le ricette .... 7. 
Riguardo alla fieria della materia medica ho creduto conveniente 
r inoltrarmi un po’ pili in un tale argomento, cd ho cercato di mo- 
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■ (trire i faccef^vi progrefTì delta materia medica , marcando , per qaan* 

. to mi fu poflibile, il Tuo vero (lato apprelTo i più cooofciuti popoli 

della terra, e le fue varie vicende ee. 

Del modo dì dtimeare in mtppé U curva de! filone de' fiumi . Bologna 
per Lelio della Volpe 1794 in S. 

Il Sig. Gio. Antonio Fedevilla profefiore d* idrometria ed agricol- 
tura nell’ Illitaro di Bologna è l'autore deiringegnofa e dotta me- 
moria idrometrica che annunciamo. Deffa fa letta nell’accademia di 
queir IHituto , ed afpettando che venga pubblicata ne’ Tuoi atti , fe 
n’è voluta anticipare la (lampa a parte, a vantaggio di quei che 

■ s’impiegano nella direzione e governo de* (lami . GrandilFima pub 
. elTere l’importanza per qaeft' oggetto di prendere con efattezza l’an- 
damento curvilineo del loro filone, e col maggior polTibile rigore 
ed accuratezza fegnarlo in pianta, relativamente a tutte le adiacen- 
ze nella gii defcritta mappa fegnate, colle quali ha relazione. Ma 
quanto è certa l’importanza di quella cognizione, altrettanto è gran- 
de la difficoltà di conreguirla. La tavoletta pretoriana la quale efige 
che l’oggetto che li vuol mettere in pianta fìa veduto da due da- 
zioni, non pub fervirc a qned’nopo; dappoiché i punti che forma- 
no il filone di un fiame fono oggetti fugaci e variabili , nè podbao 

10 confeguenza più riconofcerfi dopo qualche tempo, e molto meno 
- palTando da uno in un altro luogo. Lo delTo vuol dìrfi di tutti gli 
. altri illrumenti e di tutte le altre pratiche ufate dagl’ingegneri per 

levar le piante. Era dunque necelfario per quell’operazione nn nuo- 
. vo idrnmento, che con una fola olfervazione idantanea potelTe dare 
cib che fi ricerca , e qnedo appunto è quello che ha felicemente 
ideato, e deferì ve il eh. Aur. io queda fua memoria, che da tutti 
gli dudioli d’idraulica merita d’edere attentamente coufiderata . 
Relazione deirulrima eruzione del Vefuvio della fera de' Giagao , del- 
l'aiata Domenico Tatal 

FInmina fnbfidunt ; colles exire videntur; 

Exurgit iumus ; crefeunt loca decrefeentibus undis. 

Ovìd. Metamorph. lib. I, 

Napoli predo Aoiello Nobile e compagni 1794 in 8. 

Deferive prima il eh. Ant. i fenomeni che precedettero l’orribile 
efplofione, e per mezzo de’ quali elTa poteva elfer forfè agevolmen- 
te pronodicata. Tale lì fu per cf. il filenzio in cui erali maotennto 

11 vulcano pet il enrfo di circa due anni ^ e tale ancora la fparizio- 
ne iraprovvifa accaduta nel decorfo aprile del così detto monticellof 
formatof) circa ad un quarto di cammino fopra la bafe del cono 
nell' eruzione del mefe di Settembre dell’' anno *790. Foriero poi 
dell’Immancabile eruzione fa certamente la tremenda feoffa fotter- 
ranea che G fece fentire tre giorni prima, cioè ai iz del palTato 
Giugno. Deferìtte le circoltanze di quello nemuoto,e gli sbagli che 
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fi prefero mi fifTarne il* cestro e roHgise, 6 palTk la fegaìto i for- 
' mare il latiaolb diario dell’ eruzione roedelioia , notandone accorata- 
mente tutti i fenomeni che l’ accompagnarono, ed entrando anche ■ 
volta a volta nelle ragioni lilìche che li produlTero , per quanto aU 
^ meno potea permetterlo l’indole d’una relazione. Lo rprofbndamcn- 
to per circa no quarto della Tua altezza dal cratere o piattaforma 
del cono i l’apertura dell’orribil voragine a circa no quinto dell’al- 
tezza del detto cono, larga circa la fella parte di un miglio; quel- 
la delle altre cinque inferiori ; l’ acceleramento che quelli nuovi in- 
fluenti generarono nella prioaa corrente di lava, ond’elTa contro il 
fuo folito Itile in Tei ore e mezza di tempo potè giugnere lino al- 
l’infelice Torre del Greco, che n’é circa quattro miglia lontana, 
ed inoltrarfì anche per 150 palmi dentro mare; il corteggio di fpef- . 
filTimi baleni, tuoni, fulmini e fragori come fpari di grolTa artiglie- 
. ria che li fentirono intanto continuamente in Napoli ed anche in 
più lontane Citti ; la varia direzione che prefe nel fuo cammino il 
flume di lava; l’ indole delle materie eruttate intanto dal vertice 
, del monte ; i guaiti e danni incalcolabili cagionati dalle materie vo- 
mitate ed efplofe a Torre del Greco, Somma, Ottaiano, e ad al- 
tri circonvicini paeG ; quelli arrecati dai torrenti diluviali d’acqua 
che vi fi accoppiarono: tutti quelli td altri lagrimevoli avvenimenti 
che accompagnarono o feguirono l'orrenda erplolione vengono niti- 
damente efpoAi , e al lume della buona hflca e chimica di quando 
in quando efaminati dall’ eruditilTimo Autore, il quale la maggior 
parte di que’ fenomeni vide cogli occhi propri, e degli altri a ninna 
riferva perdonò per elTere rettamente informato. 

GERMANIA. 

"T^llfertano fìfleaf vitìa genut humtnum hodiertum debilìiant'n y su- 
clore Guiielmo Rodulpho Chriltiano Viedmann Bran/iaicenfi ms- 
iiicinu d >^ort Ù'c. Apud Fritdhr jena 1793 in 4. 

In dieci capitoli riltringe 1 ' autore le principali caufe , le 
quali rendono a’ giorni nodri sì deboli e languidi i temperamenti 
degli nomini. Nel primo capo fi dimollra che l'uomo ordinariamen- 
, te non dovrebbe prender moglie fino a tanto che il fuo tempera- 
mento non foffe bene alTudito e forte, cioè non prima del fello lu- 
flro. Ne’ tre feguenti fi efpongono i difordini delle donne nel tem- 
po della gravidanza ; quelli che accadono nel parto ; ed i peggio- 
ri i quali fi commettono nell’ allevare , nutrire, e curare i bambini. 

Si aggira il capo quinto fu de’ moderni abbigliamenti muliebri, i 
' quali fono, fecondo il nollro autore, la forgente e la canfa di mol- 
te malattie. Si tratta nel feguente dell’ odierno eccedente nfo delle 
bevande e de’ cibi; e nel fettìrao dell’ abufo de’medicameati. Nel- 
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l’ottavo fi parla de’ mali, t qual! nafcono dal poco o niano eferci- 
zio del corpo. Ne’ dae ultimi capì finalmente G prova a quali e 
quanto micidiali malattie vada foggetta la mil'era umanìtì pel vizio 
dell’ incontinenza . 

Das il dtn montthen uovttaifr te. La febbre neroofa che domìni in Ra- 
litbona , e nelle fa* vieinenze nel mefe dì novembre, e dectmbre del 
179^ deferitta per foddisfart e tranquillare i /nei patrioti dal Dttt, 

■ C. G. Schaeffcr arehiatro e confici iere aulico del Principe di Thur e 
. Tallir. Ratìsbona 1794 in 8. 

Erafì rapidamente fparfa tanto nel popolo di Ratìsbona , quan- 
to io quello di Vienna 1 ' opinione , ed il timore che i pri- 
gionieri fraucefi trarportati pel Danubio vi aveffero recata e 
difTufa una febbre di carattere maligno, contagiofo , ed affatto indo- 
mabile. 11 nollro autore che attentamente olfervò quelli i quali ne 
erano attaccati, ingenuamence confeffa , che fu una febbre nervofa 
epidemica non difiimile da quella che ivi ordinariamente regnar fuo- 
le in quei tempi appunto che approdarono i fuddettì prigionieri . Se 
fu poi pib generale, più rapida e contagiofa, lo fu in primo luogo 
per la llraordìnaria umidità dell’atmosfera, per le folce nebbie ec. ; 
e io fecondo luogo per la quantità de’ prigionieri medefimi che la 
contraffero paffando per que’ luoghi. Defcrive il Sig. Dott. Schieffer 
con ogni precillone ed clatcczza i fintomi cucci che accompagnarono 
Ja l'uddetta (ebbre , le -canfe occafionali e remote che la produlTero , 
il prognoAico che dovea farfene, e finalmente il metodo curativo 
piìt facile ed adattato per debellarla . 

Bedenkungtn et. Rifieffmni .ed e/perienze relative alla guarigione delle 
perfone apparenitmenie annegate, del Dott. Mararo. Harlem 179 J in 8. 

11 Sig. Doir. Marum benchd folle da princìpio di contraria opi- 
nione a quella del Sig. Dote. Goodwln intorno alla caufa immediata 
della morte degli annegati, pure fi chiama finalmente convinto, e 
. crede col medelimo che l’annegaro muore per efler privo d’aria pa- 
ra , attribuendo al continuo refpirare ed imbeverfi della medefima '' 
non folo il bei colore del fangue, ma ancora la qualità Aimolante 
colla quale il fangue llello eccita il cuore alla contrazione. Da qne- 
Aa teoria il Sig. Dott. Marum ritrae come confegoenza che l'en- 
fiare i polmoni eoa aria vitale o gas olfigeno fia il rimedio conve- 
niente neirasfiffia prodotta negli annegati, rigettando poi tutti gli 
altri rimedi e metodi fin ad ora propoAi da molti celebri autori, i 
quali hanno feritto fu di quello argomento, dimollrandoli inutili ed 
inoperolì. Egli conlìglia perciò a tenere pronto in ogni paefe fituato 
alle fponde di qualfivoglia fiume, lago ec. una fpecie di magazzino 
di cotello Guido elallico confervato in orci per tal ufo, nella ma- 
niera che egli AefTo ne conferva in piccoli vali pel fuo gafometro ; 
e propone una firinga che ne contiene circa 23 pollici cubici , acciò 
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M Ateria (•), e Moto fono le due potenze deiroperofa 
natura, cui, s’ io fcerno il vero, unicamente fono 
debitori gli organi dell’ tdoran^ e del gnfio di 
tutte le affezioni loro. Superflue adunque mi (ì 
conceda chiamare anche in quella circoflanza , 
non folo le proprietà peripatetiche, già troppo note per effere 
fenza biaCmo di pedantefca fuperfluità ricordate ; ma quelle ancora 


(*) Per gli clementi della materia, non meno che per la legge delle 
forze efiftenti in nata», intendo atteotnni alla teoria dell’ eraditi&imo 
P. Befnvitb. 

Tomo Xyil. Z z 
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non meno intrìnfeche e pofìilve (i) delle accennate, che in oggi 
pure da molti Fifici s’accordano alle molecole desinate a mette- 
re in azione gli ottani predetti. Timo eflrinfeco io fuppongo il 
poter loro, e limitato alle leggi degli urti (z) femplicifliini, più 
o meno validi, ed elicaci; però nudi affatto d irritamenti, e 
d’altre tali fciiole fognate: freddi patti di quella fuperba infufR- 
cienza di cui alziam polve, thè ci addenfa incorno fofeo angu- 
fliflimo orizzorite; e con mal intefi complicati punti di villa, 
tutto piomba e confonde. Mio difegno è dividere il prefente Sag- 
gio in due pini : parlerò prima degli odori , poi de fapori . Ec- 
comi all’aflunto. 

Qualora prevaler mi volelli della comoda maniera di ragio- 
nare per induzione, foflituica da non pochi a quella di ragiona- 
ta per fillogifmo, cui però i naufragi flefli della moderna lettera- 
tura fanno apologia, potrei aderire immediaramente , che fe ba- 
I flano gli urti fcrapliciflimi di ceite molecole proporzionate alle 

I fibrille deferenti del tatto’, dell’udito e dell’organo della villa, 

I come altrove ho dimoflrato, a metterli in azione, ed ecci- 

tare le fenfazioni di cui fono miniflri^ ballar dovrebbe parimen- 
te umv cailf) tonfìmile ad eccitare le fenfazioni dell’odorato, e 
del guflo; ma l’amenità del foggetto merita illuflrazione, onde 
n’accingo. a. maggiore fchiarimento , , 

Uniformandomi a quanto fi crede comunemente, io imma- 
gino che i corpi odorofi iìano altrettante ricche fonti di materia 
fottilidìma, dotata della proprietà d’agire full’ organo dell’odorato. 
Per fottomettere ad una analifi generale la mia teorìa , tutta fot- 
cornetto a ponderazione cotale materia, vale a dire, non folo 
quella che produce le piacevoli, e grate fenfazioni; ma quella 
ancora cui lì riferifeono le fenfaaionì difgullofe, e molclle. 


- *(r> SI fuppom generai oitme , che le molecole odorofe agifeano full’or- 
egano dali’odoraw, ma poi non fi dice il come: ovvero s’ai'erifce franca- 
mente , perb fenza provarlo, che efilìonu in delie molecole eern olj eflen- 
ziali, certi fan , certi angoli, i quali Dimoiando variamente l’organo del- 
r odorato, pervengon ad eccitarvi te faotazioni di grato -j o ingrato odore. 

(1) Per urti, attenendomi ferapre alla predetta teoria del P. B»ftovieb, 
intende urti fifìci , c non matematici, vale a dìre,t’azion fcmplicc, aura- . 

tua (he aferciu un elemento, o un aggregata d’elementi di materia entro I 

^un’area invilibile di ripullione . I 

(}) Conghiettura tulle fenfazioni de* colori. Piaceoza I7p} . V. Togi. 

XVJ. pag. z8p di quella Collezione . 
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Egli è noto, che le più forti imprcfSoni full’ organo dell’o> 
dorato, come quelle dell’odore di cafloro, e dell’ alfa fetida, di 
cui fann’ufo anche ne’ tninacciofi acccifi di vapori, a fìoe di ri* 
metter in corfo gli fpiriti animali, e la quali fopita vitalità , oro* 
ducono fenfazioni ingratiflime. Le contrarie a quelle avran duo* 
que origine da impreÀoni più deboli; e fenza incocrenza di razioci* 
nio mi farà lecito fupporre una ferie d’ eccitamenti nelle papille 
olfatiche nervofe , che dal malTimo grado difcenda al minimo ; e 
cosi dalle fenfazioni fpiacevoli, e rifentite (i) paffi alle tenui, 
appena capaci di cellicare le nari più dìlicate: tra quali ellremi, 
ed in proporzione al grado maggiore, o minore d’eccitamento, 
fi trovino ancora le fenfazioni più grate d'ogni genere, e più 
dilettole . 

Fra le accennate ricche fonti odorofe, debbonli certo anno* 
verare moltiffimi de’ più cogniti fiori ; e liccome col Sig. Tour- 
mef »rt fi può riguardare il pedicolo de’ medefimi per un condotto 
del nutrimento loro, che u dirama ne’ petali, i quali fanuo le 
funzioni de’vifceri, cui fervono di vali efcretorj le flamine, ed 
il pillino; io immagino, che particolarmente per mezzo di que* 
Ae due ultime parti la materia odorofa fi karichi, e diifonda 
nell’ atmosfera. 

Qui fembrami opportuno ricordare, che nella mia conghiet* 
tura (z) full’ eccitamento delle fenfazioni de’ colori , non fenza fon- 
damento ho potuto regillrare i corpi bianchi fra’ più elallici; ca- 
paci di riflettere più vigorolàmente il fluido luce, e confeguente* 
mente di determinarlo a fare nell’organo della vifia più forti im- 
preflìoni; partendo da’ medefimi principi, forfè nel bianco, gene- 
ralmente parlando, fi rifcontreranno i fiori più odorofi, ficcome 
quelli , i quali elTendo compolli dell’ indicata materia , tale pure 
clTer debba quella di cui fono difpeofatori , cioò d’una materia i 
cui elementi, o aggregati fiano talmente difpoAi, che forzati da 
un’azione combinata prevalente a ripiegarli entro le aree de’Iimiti 
validi di loro coefione, produchino in tale illante una forte im- 


(i) Se la dimimnione d’eccitabiliià , che pcoviene dair abitudine, cor- 
rifponde all’ ordine naturale degli cecitamcMi peodeiti dagli urti piti o me- 
no vigoroli ; ritrovali realmente , che dalle impreftioDi difguflole ù pafe 
per gradi alle piacevoli, e G termina collo iudiActenci . 11 tabacco, fra 
wllc, ce ne lémininiftra chiaro efempio . 

(a) Piacenza lyfj . 

Zzi 
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prelTione. Infatii ì gelfomini, le gemelle, il giglio volgare, i 
fiori de’ cedri, degli aranci, de* limoni, i garofani bianchi , i già. 
cinti tuberofi, per tacer di uni’ altri , eccitano certamente la più 
decifa, e viva fcnfazione di fragranza: intorno a che fembrami 
rimarcabile il vedere non di rado fuccedere, che le piante dei 
garofani bianchi, perdendo nell’ invecchiare qualche grado di vi> 
gore, producono garofani colorati, e meno fragranti. Forfè nel- 
Tordine (lelTo da me adottato nell* indicata conghiettura per la 
gradazione de’ coleri, ed anche anteriormente (i), fi ritroverà 
pure la gradazione degli odori. Cosi nel giallo, che ho dimo- 
llrato doverG conGderare per colore primario, prodotto dalla ri- 
fleflìone di corpi fucceflìvamente più eiaùiei , dopo quelli ch’ec- 
citan fenfazione di bianco, G prefenterà la clalTe de’ fiori, che 
dopo i bianchi rifvegliano fenfazione di maggior fragranza; e tali 
fono realmente i mugherini o gelfomini gialli, le viole gialle, le 
gaggie, le giunchiglie. Nel verde, che per me è un colore rì- 
flelTo da corpi d’elaùicità media, fra quelli ch’eccitan fenfazione 
di giallo, e di cileGro, fi dìGingucranno gli odori, che in vigo- 
re fol cedono al bianco, ed al giallo; e tali mi fembrano quelli 
delle erbe odorofe in iGato naturale. Si troverà forfè che nel rof- 
fo, colore per me riflelTo da corpi meno elamici di quelli, che 
riflettono il verde, non G verifica la mia opinione, perchè vi 
fono de’ garofani rolli affai fragranti; ma G enervi, che quelli i 
quali fi ponno realmente chiamar tali, hanno i petali centrali 
d’un color verde* pomo affai chiaro, e le Gamine capillacee bian- 
chiflime (a). Lo fteffo dicafi con parità d’immagine del rimanente. 

Avendo io afferito nelle mie premeffe, che le impreflioni 

J iù forti filli’ odorato fervono ad eccitare le difgufiofe fenfazioni 
i fetore, perchè dunque, obbietterà taluno, i fiori bianchi, già 
creduti più elafiici, e perciò da me ora fuppoGi anche più for- 
niti di materia capace di produrre forti impreflioni , non eccite- 
ranno effi ingrata fenfazione, anziché piacevole, e della mafiima 
fragranza? Nella ferie delle olfatiche fenfazioni, e fra’ fuoi eftre- 
mi, diffi precedentemente, che fupporre fi doveano le fenfazioni 


(i) Seguito <T obbiezioni alla teorìa del Stg. Ntwoa, Piacenza r7pr . 
V, Toro. XIV. p. 71. 

(z) Situando in diverfe llanze chiufe quantità di fiori, Mtb diflinti ia 
altrettante clafsi , quanti fimo i coleri indicati , fi tendono Icnfibilroente le 
predette oOcrrazioni • 
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più piacevoli; anzi fono d’ avvifo, che la malTitna fragranza politi- 
vamence confini col minimo fetore, e che quella abbia con quello 
un anello di concatenazione: pruova ne fono il giglio volgare, cd i 
fioriti fpineti, i cui fiati, quafi gelofi del paterno candore, intenti 
folo d’olezzar molle allettamento a certa dillanza, urtano il trop- 
po ingordo odorato fpiacevolmente , che a contatto fopra elli inar- 
ca le licenziofe nari. Aggiungo poi, che nella mia ricerca gene- 
rale non ho avuto folo in villa i fiori, ma si pure i corpi tutti, 
che affettano l’odorato. Vi faranno certo delle eccezioni , almeno 
apparenti, ne convengo; ma meco pur lì convenga, che i fegre- 
ti della natura da principio fi lafciano appena fofpettare , parti- 
colarmente poi quando dipendono da cagioni, le quali non fog- 
giacendo.per la maggior parte all’Immediato potere dc’nollri fcn- 
fi, invitan, direi quali, e llimolaao la fagace cuiiolìtà de’ Filo- 
foli a colpirli di volo. , 

Ora dirò dì qual maniera io penfo fian conformate le mole- 
cole della materia dcllinata a produrre le fenfazioni degli odori ; 
intorno a che certo imploro mo!u indulgenza, mentre non po- 
tendo io appoggiare tutte le mie afferzioni a chiari fperimenti, 
mi fi può facilmente imputare il delirio di vagare nella sfera de- 
gli oz;, o de’biafimi dell’ immaginazione. Io fuppongo dunque, 
che ciafcuna di dette molecole, o aggregato odorofo di primo 
ordine, fe cosi pollo efprimermi , lia ccmpoHo di molt’ altri ag- 
gregati di fecondo, terzo, quart’ ordine, ec., ognuno de’ quali lì 
fuddivida in altri più piccioli aggregati , fufcettibiii elfi pure di 
proporzionato fcioglimento; e con l’ordine ficlTo procedano a di- 
vifioni (*} infinitamente picciole. 

Pervenendo ne’ fiorì la materia odorofa a certo grado di ma- 
turità, o di perfetta conformazione, collantemente incalzata nei 
fuoi ricettacoli da nuove particelle di materia confimìle , che a 
limiti validi d'attrazione analoga ubbidienti le li slancian incon- 
tro, già peregrine nuotanti fra veicoli più elaborati dalla vege- 
tazione, o dall’azion meccanica de’varj tubetti comprimenti, e 
fuccianti di cui fono t vegetabili conformati , llaccafi detta materia 
odorofa dagli alveoli nativi, e cadendo nel fluido, o vapore dc- 


(*) La divifibiliià della materia in infinito, di cui gli odori, ed il 
mufchio in particolare fomminiflrano valutabili prove, concede fupporre len- 
za il niaimo inconveniente quante divilioni , e fuddjvifiQni fi vogliono. 
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fìinato a metterla in circolazione, fiorre feco, e diranaaG pei 
meandri del teifuto de’ petali, e de’ vafi efcretorj, d’onde polcia 
lanciata nell’ atmosfera con qualche velocità, fpandefì divifa in i 

infìaiie invifibili molecole, o aggregati odoriferi di primo ordine ' 

nell’aer liquido intorno. Qui abbandoniamola un iOante, e pri- 
ma d’avventurare opinione di qual maniera e(Ta agifca folle pa- ’ 

[ lille olfatiche, mi fì conceda ricordare qualche particolarità del- 
'odorato, che favorifce la prefente mia inveftigazione. 

Nella defcrizione anotomlca del nafo, ritrovo, che le Tue 
cavità interne fono ricoperte d’nna membrana, la quale a cagio- 
ne della mucolìtà di cui i codantemente inionicaia, denominafi 
pituitaria. Non ritrovo egualmente, che la vera fede dell’odora- 
to li limiti alle folTe natali: anzi alcuni pretendono ch’efla (i 
edeoda a tutte le diverfe cavità, che comunicano con dette fode, 
come i feni frontali, sfenoidali, e mafcellari, i quali veggond 
pure ricoperti della predetta membrana: ma per quantunque li- 
mitato, od edefo elTer poda il vero campo dell’odorato, badami 
fapere ch’egli è codaniemente ricoperto della indicata pituitaria, 
nella cui fuperdeie fungofa fi difeerne anche ad occhio nudo gran- , 

didima quantità di fori, già riconofeiuti dal Sig. Saba$ier (*) per 
altrettanti oridc; di follicoli mucofi, i quali fervono particolar- 
mente ad irrorare la pituitaria di perenne linfa mucofa. Ma per- 
ché, si perchè, io chieggo maravigliando, tanta copia di linfa 
mucofa fulla fede dell’ odorato? Perchè mai qued’ organo fenfori» f j 

non olfre egli nudo campo alte panicelle odorofe, che a lui fi 
recan placide full’aure amiche, ed* ubbidienti fecondano la velo- 
cità, che loro imprime l’infpirazione? Nudo campo offre pur 
l’organo acudico alle aeree molecole fcagliate in raggi fonici dal- 
le vibrazioni fonore? Nudo l'offre parimente il tatto a^li arri 
de’ corpi, che fpedb fenza leggi alle lue rcGdenze proporzionate, 
l’ invedono, e ne fan crudo lirazio? Più che nudo offre l’organo 
delia vtda a! duido luce il fondo dell’occhio, poiché la conveffa 
cornea, i tre umori acqueo, cridallino, e vitreo, che fembrano i 

darne in guardia, fi combinano piuttodo a riunire quafi in un i 

(bl foco maggior q^uantità di lucidi drali , e tutto calcolato, più 
viva ne rendono rimpreflìone. I due foli organi de’ quali ho in- 
traprefcT ragionare, ch’hanno fra loro {ingoiare analogia, offrontì 


(*) S»é>»ti*r SpUncnoIogla. 


Digitized by Google 


ODORATO, E GUSTO. 3^7 

coperti e dired; il gufto, come vedremo in Icguito, da copiofa 
fuliva; e Tidorato da una linfa, non già femplice, ma muccfa, 
di grdviià fpecifica alTai maggiore dell’ aria, fu cui le molecole 
odorofe, quafi fenza velocità toro propria galleggiano; laonde, 
jion fuccedendo padertore novità, ^uale feudo idrollatico, quale 
infuperabil oppofizione prefentar non dovrebbe l’indicata linfa a 

3 nella qualunque azion combinata di dette molecole , che atten* 
ono le olfaiiche papille per invitar l’anima a valutarne l’ eccita- 
mento? Liberali didmguonfi in ogni incontro i favori di natura, 
non però mai fuperflui , e molto meno contrari a’ Tuoi medclìmi 
intenti. Applichiamoci dunque a feoprirvi qua 'che arcano, e an- 
diamo io traccia nel tempo delTo delle molecole odorofe, che ab- 
bandonammo poc’anzi in feno all’ atmosfera , nate appena da' fori. 

Eccole pronte, e feconde a’ miei voti. Ricordo, e quali in 
ciafeuna d’elfe ravvifo i ricchiSimi aggregati d’altre molecole 
minori, tutte fufcettibili di fciogllmento , e d’innumerevoli fud- 
divilìoni: eccole galleggianti coll’ incollanza, e fui flenzio dei 
venti j più o meno compofle, più o meno leggiere le une delie 
altre, per cui didinguonli in dadi poco meno de’ fonti da’ quali 
clfe molecole procedono. Là s’addenfan, ed innoltrano per le vie 
della luce, cui vanno incontro quafi in atto d’ offrir omaggi a ge- 
Rtrofa benefattrice: qui affediano i campi più immediati del refpi- 
ramento, e gl’ inondano a nembi odoroG : eccone una fchiera fra 
vortici dell’aria furata dalle digiune nari già difpolia alle prefej 
parte della quale palfa ad invedire i mimeroG orifc) de’follicoli 
della pituitaria, e ne tappezza gl’intervalli; parte ricopre i per- 
tugi della fuperior lamina cribriforme: qui volano, là feorrono 
fra le aree di calde attrazioni: e tutte in breve ricopron Qve paf- 
fano le interne cavità delle nari. Frattanto la linfa mucofa della 
pituitaria, infnuandoG co’fuoi opportuni reagenti dotati d’ affinità 
chimiche (*), o d’attrazioni elettive prevalenti , fra’ limiti di coe- 
fione delle molecole odorofe, che in elTa giaccionG in gran parte 
Bttuffaie, le feioglie, dà luogo a nuove combinazioni, e confe- 
guentemente a nuove azioni mutue, che fi fuccedono colla velo- 
cità del lampo dalla nube del fulmine alla deficiente: cui facendo 


(*) Veggafi la teoria di tali affinità de’Sigg. Gtofftaj) , Marvtau , Btrg- 
Kitwan , ce. , che qui G adotta rifpctto a’ nomi, ma (he G fpiega 
(oile aiee d’atuaxione, e di lipulCone della teoria di Bofeoviat. 
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argine la membrana indicata, le papille olfatiche proporzionata» 
niente rcfpinte ne promovon» la fenfazione, che denominiamo 
odore, colle fne diverfe modificazioni. Pollo ciò fembra fvelato 
l’arcano tcllè fuppollo nell* abbondanza di linfa mucofa, che inon» 
da la pituitaria, cui ora comprendiamo doverti attribuire, lo fvi- 
Juppo, e fcioglimento delle complicate molecole della materia 
odorofa. > 

Accennata la mia idea, di dne fole circollanze, per amore 
di brevità, farò parola, che fembrano confermarla. Riguarda la 
prima l’organo (lelTo deH’odarato, ed ò la leguenre: qualora per 
mancanza, non già di quella quantità, c qualità d’umore defli- 
nato alla confervazione , ed al giuoco delle papille olfatiche; ma 
bensì di fciogliente linfa mucofa, che difgiunga, e determini a 
nuove combinazioni gli aggregati delle molecole oJorofe, già dif* 
feminate folla pituitaria^ o per abbondanza della medefima, però 
alterata da qualche fpecie d’infreddatura, le papille olfatiche non 
ricevono le opportune feofle, non abbiamo fenfazione di odore, 
o abbiam foto inferme e languide fenfazioni, alla fcarfezza, od 
alterazioni proporzionate della linfa mucofa. La feconda circo» 
ftanza riguarda gli aggregati delle molecole odorifere, intorno a 
che io ritrovo, ed è facile verificarla, ch’ellì generalmente ec- 
citan fenfazione più vigorofa, qualora il cadere, o riunalzarfi 
degli umidi vapori dà loro una certa predi fpofizione allo fciogli- 
mento. Qiianto più vailo, e grato non olezza il mattin ruglado- 
fo, che lo fgeramaio meriggio fra tefori d’ubcrtofa e ridente pri- 
mavera? Il geranio no£lu-oIens, che fa vaga pompa di fua fra» 
granza al cadere de’ vapori vefpercini, fi dillingue pure a mio 
fa vore . 

Or traggo avanti nel mio 'cammino paifando al fecondo af» 
funto, vale a dire all’efame del fenomeno, che le molecole abu- 
fivamente denominate fapide prefentano nel mettere in azione 
l’organo del guflo. Qiil pure uniformandomi a quanto fi crede 
comunemente, penfo, che la maggior parte de’ corpi contenghino 
qualche porzione di tali particelle: ma per ora io prenderò fol» 
tanto in confiderazione le molecole fapide combinate colle bevan» 
de, e co’ cibi, le quali fembrano particolarmente dellinate airiiT» 
dicato ufficio. La conformazion loro io la reputo a un dipreffo 
confimile a quella delle molecole odorofe, colla diverfità però, 
che quelle per agire non fi difToadono nell’ atmosfera . 

Anche 
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Anche rifpetto all’organo del gullo refperienza ci ammaelìra, 
che le pili forri impreflioni, come quelle degli amari, degli acidi 
aufìeri, e de’ liquori rpirirofi , producono fenfazioni dilguflofe, 
quali intollerabili y a meno che l’ufo non abbia diminuita l’ecci- 
tabilità delle fibre commolTe: pertanto farà lecito dedurre, che 
le contrarie a quelle, cioè le fenfazioni pili dilettevoli, verran 
prodotte da eccitamenti meno forti ; e le quali inCpide da pie- 
ciole fcolfe appena valutate. 

Qiil mi fi conceda una breve dlgreflione filile tre diverfe fen- 
fazloni indicate, che io riguardo come tre punti variabili, però 
fempre in ifcambievole relazione. Variabile il punto della fenfa- *■ 
zione difgullofa , o d’impreflion maggiore, perchè, valendomi 
della compendiofa efprelTione del celebre Sig. Brc^n, l'eccitabili- 
tà delle papille del gullo (fuppollo fempre che già lian giunte a 
quel grado di conformazione, e di educazione di cui fono fufeet- 
tibill) coll’efercizio regolarmente diminuifee. Variabile il punto 
della fenfazione Infima o iniipida, perchè coll’efercizio le predet- 
te papille perdono la fquifitezza deireccitabilità loro; anzi io pen- 
fo, che quelli due ellremi fiano cotanto fra loro in perfetta cor* 
rifpondenza, che balli il decrefeimento d'eccitabilità dell’uno a 
far si che fucceda tollo anche quello dell’altro: diminuzione, che 
nel tempo llelfo comunica una fpecie di languore a tutti I gradi 
Intermedi, e tutti gli allontana da quel commercio più intimo 
deH’anima, ch’io inclinerei nominare fior di fenfazione. Checché 
però ne fucceda, il punto della fenfazion media, o di equilibrio 
fra quelli due eflreroi, io lo reputo collantemente il momento di 
fenfazione più dilettevole, variabile foltanto nell’ Intenlità per le 
ragioni fopra Indicate: fono altresì di parere, che cotello divino 
equilibrio non fi limiti a valutare foltanto la media proporziona- 
le d’eccitabilità di ciafeuna papilla del gullo più o meno eferci- 
tata; m.a fi ellenda eziandio con inimitabii lance a librare lo fia- 
to, e rapporto di tutte aflieraemente per determinarne l’ intenlioti 
generale: calcoli fublimi, di cui a mal tempo fenza comprenderli 
fi giova l’infaziabii ghiottornia del parafito , cui venendo meno 
per lung’ufo l’eccitabilità delle papille del gullo, e rintenfioti 
loro, tenta abufivi compenfi nell’ellenfione : fopra, e lotto d’am- 
malfato cibo inveite la falivofa lingua ; ne incalza il denfo pala- 
to; ne sfianca le affaticate gote; e da’ vantaggi delufo de' fpaz} 
maggiori fiimolati, a divorare imprende ancora I cibi cogli oc- 
chi . Quella dlgreflione parmi applicabile a qualunque orga- 
Tomo "X-VIL A a a 
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no fenforio, la cui media proporzionale , io peiifo, annunciar deb- 
ba collantemente la f^nfazion più piacevole; forfè perchè in tal 
punto fi foddisfa nel tempo fielfo a due principi, che fignoteg- 
giano in qualunque fillema vivente, cioè all’attività dell’ anima, 
la cui tendenza in ogni iflante richiede la rinnovanza delle feo- 
fazioni; ed aU’inerzia del corpo, la cui tendenza, diretta ai li- 
miti di coefjone , in ogni illante procura Tannullamcnto delle 

mcdcfime . , , • 

La leoiìa de’ fapori adottua dalla mjggior parte de FiGci 
moderni, corrifponde a quella degli odori; e fe male non m’ap- 
piglio, defiderare ci lafcia come la prima fchiarimenti per com- 
prendere di qual maniera agir pollano le materie, o qualità lli- 
molanti , ch’efli troppo generofamente combinano colle molecole 
lapide. A proprietà cotanto ideali, ed a penfamento s) complica- 
to io follituifco la femplice decompofizione degli aggregati di det- 
te molecole, che immagino ottenere fi polTa colla fiali va, ed af- 
frettare colla mafticazionc . Per facilitare l’ intelligenza di tale fe- 
nomeno richiamo a memoria la conformazione della fede del gu- 
fio. Quello fentimento fi manifella non foto nella lingua, ma 
nella volta ancora del palato. Il già nominato Sig. Sabatier cita 
due autori (*) , i quali fanno menzione d’ un fanciullo di nove 
anni, e d’una giovane d’anni quindici, che fenza lingua dillin- 
guevano ottimamente i fapori. Quella per fe preziofa inellimabil 
parte trovali inviluppata da una membrana, la quale nella faccia 
fuperioie è armata d’un gran numero di tubercoli, che II pre- 
detto autore dillingue in tre clafli: quelli della prima fono di 
forma lenticolare con un’apertura nel mezzo, che conduce ad un 
follicolo mucofo; rimangono vetfo la bafe della lingua, feparan 
una faliva vifeida e tenace. I tubercoli della feconda han figura 
di piccioli f^unghi, con un pedicolo affai breve; rimangon entro 
foffette fuperficiah nella parte polleriore e media della lingua; 
eompreffi tramandano una linfa mucofa. I tubercoli della terza 
elaffe rafforoigliano a quelli della feconda , fennonchè fono più pic- 
cioli , ed affai più numerofi; occupan la foromità, e le parti la- 
terali della lingua; moftranfi forniti , d’ una gran quantità di pic- 
cioliflirae cellulette , nelle cui cavità metton capo i nervi di 
quell’organo: e dove confeguentemente ritrovafi la parte deffinata 


(*) SplaDcnoIogia . I Sigg. RtUnd , tjujfuii. 
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a ricever le impreffioni , ch’ora analizziamo. A quelle beneme- 
rite cellulette rivolgiam dunque l’attenzione, ed a ciò, che in 
effe adoperano gli alimenti. 

Filtrate le molecole fapide inceppate ne’ cibi, o nelle bevan- 
de a cimenti del gufto, vengon invellite, e penetrate dalle affi- 
nità chimiche, od attrazioni elettive della faliva,che il Sig. Da~ 
pìanil (*) annuncia per il migliore diffolvente conofeiuto: quindi 
ir.tfli gli aggregati, che compongono le dette molecole fuori dei 
limiti di lor codione, vi fuccedono, come diffi parlando deli’ odo- 
rato, mille nuove rapidiffime combinazioni, la cui azion mutua 
variando le aree d’attrazione, e di ripulfione, fcuote proporzio- 
natamente le papille, cui prima elfi aggregati , quali infranti dalla 
madicazione , chiedevano fcampn; a tali feoffe i tubercoli della 
prima e feconda claffe tramandano quintità di faliva a favore del 
!- continuo fcioglimenco de’ptcderti aggregati, e della deglutinazio- 

ne; e le umidilfime cellulette de’ tubercoli della terza claffe ne 
fanno muto rapporto al fenforio comune, ove calcolati, ed avu- 
tane cofeienza, nella lingua, nel palato, ed in tutta quanta la 
cavità della bocca ci crediam ricchi di f>pori più o meno grati, 
più o meno difguflofi ; la cui varietà fuppongo Tempre dipender 
debba dalla diverfa forza delle azioni mutue indicate, come il 
grado maggiore o minore della fenfazione medelima dipende dalla 
maggiore o minor quantità delle lleffe particelle fapide in azione. 

^ Le memorie del chiariflimo Sig. Don Aìejfanàro lecita Alila elet- 

tricità animale, mediante l’arcifìcio delle armature metalliche dif- 
Amili , confermano la mia teoria anche rifpetto ai fapori ; applica 
egli Alila lingua una moneta d’argento, e fui bulbo dell’occhio 
una foglietta di Aagno, indi adducendo a contatto i due capi me- 
tallici, ottiene all’ iAante la fenfazione d’un lampo paffaggero 
full’occhio, e di un fapore Alila lingua. 

Alterato l’umor ialivale, da cui per me dipende Io fciogli- 
mento de’fapidi aggregati, fi altera pure il AAema de’ fapori; d’or- 
dinario ritroviamo i cibi fpiacevoli, amareggiati da fchiva ritro- 
sia negli Imbarazzi di Homaco, i quali accufino una previa alte- 
razione della faliva , o la producono Infallantemente : variando 
effa per età, per temperamento, o per malattia, i corpi medefi- 
mi cangiano di fapore: tutto fembra amaro nell’ itterizia . L’in- 


(•) Bticbtm Tom. I. P. jy. 
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clinazion grande , e quafi generale de’ giovani per Io zucchero , 
che ritrovano d’un dolce fquifito; e l’ indifferenza de’ vecchi per 
il mederimo, credo deb'^ali ripetere non folo dall’indolenza di af- 
fuefazione di quelli; ma ancora dalla perfezione, ed attività af- \ 

fai maggiore della faliva de’ primi, la quale attività, a circoltan- 
ze pari, non folo ottiene in ciafeuna molecola zuccherina mag> 
gior quantità di decompofizioni ; ma feioglie pure, e mette fuori “ 
de’ limiti di loro coefione anche porzion di quegli aggregati fapi- 
di, che le azioni mutue della faliva meno operofa de’ vecchi noti 
valgono a difgiugneie. Diffi unicamente porzione di aggregati, 
mentre io penfo, che lo fcioglimento di quantità ancora maggio- 
re , e di quelli particolarmente che nello zurchero fono più diffi- 
cili a fepararfi , ecciterebbe una delle più forti fenfazioni, cioè - 

3 nella de* liquori fpiritofi : infatti , dando una conveniente pre- 
ifpofizione allo fcioglimento delle molecole ziuchcrine colla fer- 
mentazione fe ne dilìilla uno de’ liquori più piccanti qua] è il rum. 

Partendo da quello mcdefimo principio fembra dunque che 
gli acidi narurali, e gli amaricanti debban clTeic compolli tli mo- 
lecole fufcettibili di facile decompofiziunc, o di molta predifpolì- 
zione alla medeGma . La fragranza loro lo conferma {*) . Chi fa 
dunque per la cagione lleffa, che l’aumento d'acidità , che ‘acqui- 
la l’aceto in libera comunicazione coll’aria, ripeter non debbalì 
piuitoQo dall’azione dell’aria fulle molecole fapide acetofe come 
medriio generale, che dalla combinazione loro con maggior quan- 
tità di offigene? Acidità, che fi aumenta pure mediante l’azione 
del fuoco, il quale fprigiona anche l’ offigene da’ corpi, che in- 
vede col calorico. Dicafi lo deffo della facile acidezza cui fono 
foggetii i vini dolci, mal cudoditi, o efpodi a tremiti (••; di 
rumori frequenti. 

Efeguita nel modo indicato la prima decompofizione , e com- 
binazione mutua degli alimenti colla faliva nella bocca, le ne efe- 
guifee, come è noto, fuccc divamente una ferie fcmpie nuova di 


(^) Forfè per quello Aedo conveagono allo Oomaco bifognofo d’ eccita- 
menti compri con picciol difpendio deile così dette forze vitali . 

(**) Generalmenie parlando le cantine fiiuare vicino al e Aradc rumo- 
Tofe frequentate da’ carri, debbon confervar male i vini foggetii ad alie- 
rarG , ficcome quelle, che co* tremiti in elle eccitati dalle predette circo- 
danze , aumentar dthibono la preJifpofiziune allo fcioglimento delle parti- 
celle fapide. 


Digitized by Google 



ODORATO, E GUSTO. 373 

parti Tempre più attenuate ovunque c(Ti poifano, attcTa l’azione 
Tempre varia de’ nuovi reagenti, che incontrano nello Homaco, 
negl’ intcfìini , nc’ vali chiliferi, nel ricettacolo del pequet, c nel- 
la malia (lelTa del fangue, i cui (limoli, da’qujii vuoili dipendan 
le pulfazioni del cuore, e delle arterie, io li reputo coniimili a 
quelli, ch’eccitan fenfazioni di Tapore, cioè a (limoli di azioni 
mutue in atto di variare i limiti delle coelioni , e ripuldoni loro. 
Stante tutto ciò (ritenendo Tempre, che Te la frequenza d’impulfi 
grandioli fvolge gran quantità di calorico, quella d’impulTi mi- 
nori ne debbe Tvolgere quantità proporzionatamente minore nei 
corpi urtaci), perchè non fi potrà Tenza nota di materialifmo , 
Tenza turbare le funzioni dell’anima, che ci avviva, che in noi 
fente, penla, ragiona, delibera, impera, e con noi muove, efe- 
guifee, ralfrena; perchè, didì, non (i potrà attribuire all’ indica- 
ta fomma d’azioni mutue collanti il moto meccanico degl’ intelli- 
ni (*), quello di qualunque altro vaTo, ed il calore (lelfo del 
corpo umano ? due proprietà , la prima delle quali compete a 
qualunque corpo refpiiMO, o urtato; e la feconda, cioè quella 
del calore compete unicamente alla materia? Ma queuo è un pe- 
lago irnmenfo, i cui tenebrolì flutti non folcati muiaccian naufra- 
gio. Ritorno dunque al lido , e la ricapitolazione incomincio 
d'ambo i miei alTunti. 

La Tenfazione degli odori , non meno che quella de’ Tapori 
per me è un fenomeno di cui damo unicamente debitori agli urti. 


(*) La nota proprietà dell’oppio d’elTere alTai dilTufivo, ritenendo que- 
lla teorìa, lo annuncia dotato di molla affinità chimica con tutta la ferie 
de’ teagenri della macchina animale; mediante la quale affinità, prefentan- 
do egli combinazioni d’attrazioni eleitive prevalenti a’ reagenti indicati, 
diminuifce , o forpende i’ azion loro fu gli aggregati d’altre materie prece- 
dentemente attaccate, o difpoflc ad efTcrIo, da’ rifrembrati reagenri : e con- 
feguenlemcnte ne diminuifce, o fofpende la fcioglimento con tutti g’i effet- 
ti (ìiinolanii che procedono dal meucfimo, fenza diflrtiggere , come fi fup- 
pone , le forze della circolazione, ni attaccate il fiAema de* nervi, Q'iindt 
non recherà meraviglia il vedete divenir pik lente per l’azione dell’oppto 
le ufate pulfazioni; il calmarfi le accidentali fenfazioni do!orofe,e l’ indur- 
re che fa quali comunemente un placido fopore nelle membra. Indrazione, 
che forfè ci prefenta il filo per condurci ad ifpiegare la vera cagione del 
fonno, il quale derivar potrebbe dall’ efaurimento de’ reagenti meno tenui, 
che fervono al predeito fcioglimenio interno de’ cibi, ottenuto dalle affinità 
chimiche de’ medefimi ; c la lìia durata, dal tempo di cui abbifognano gli 
organi interni per riprodurre nuova maffa di reagenti . 
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odia alle azioni mutue, che nTiIrano dalla decomnofizione delle 
molecole dcflinate ad a^ire fu gli organi dell’ odorato, e del gu- 
flo: decompofizione , che rifpctto agli odori è prodotta dalle alfi- 
nità chimiche, od attrazioni elettive della linfa mucofa , la qua- 
le nello (lato di falute ricopre collantemente, ed in abbondanza 
la membrana detta pituitaria; e rifpctto a’fapori, da quelle della 
faliva, di cui la lingua, ed il palato in detta circolianza fono 
lèmpre copiofamente irrorati. Opinione, che mi fembra poterli 
meglio foilenere, e comprendere del moderno fillema decli odo- 
ri , e fapori, più follenuto, che comprefo. Opinione finalmente, 
che le cortine affronta, non già di menzogneri tripodi caliginofi, 
ma si di ragionate conghietture , meritevoli di lunga fpecolazio- 
ne, e di compito rag;?uaglio, che i limiti trafeendono d’un bre- 
ve faggio, e delle breviffime mie cognizioni. 


TRANSUNTO 

DELLA DISSERTAZIONE 

é 

.DEL P. D. ERMENEGILDO PINI 

SULLA NATURA DELL’ ACQUA. 


Q uella DilTertazIone, che legge!! nel Tomo VI. delle Me- 
morie di Matematica e Fifica della Società Italiana, ha 
per titolo: Ojerva^onì /ulta nuova teoria e nomtncla- 
'^tura chimica, come inammijjibiie in Mineralogia . Ma 
perchè quella teoria è fondata principalmente fopra l’ipoteli della 
compofizione e feompofizione dell’acqua; perciò abbiamo creduto 
opportuno di aggiungere a quanto fi è riferito a quello propnilro 
nella V. Parte, anche le prefenti olTervazioni , affinchè abbiali 
qui raccolto quanto di più .importante è flato fcritto fu quella 


materia . 
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,, Tre fono le foftanze, dice l’Aur. nel Capo I., che dai 
Metachimici (*) fì alTumono come indecompolle , olTia come eie» 
memi, in «guanto che coll’arte non fi poTono rifoivcrc in altre, 
e fono il calorico, rallìgene, c l' idrogene, alle quali alcuni ag> 
giungono la quarta, cio^ la luce. Nel fidare l’idra del calorico 
non fono meno indeterminati di quel che fodero i Srahliani nel 
determinare il flogillo. In ogni modo fembra che ordinariamen> 
te intendano la materia del calore, o anche deh fuoco, la quale, 
fecondo eflì , o è fida nei corpi, o libera. Col nome di odigene 
intendono una fodinza generatrice degli acidi, e con quello d’ idro- 
gene una fodanza generatrice dell’acqua. Da quedi elementi de- 
rivano la compofizione di molte altre fodanze e la fpiegazione 
di vai) fenomeni chimici introducendo certe loro arbitrarie affi- 
nità. Cosi dalla compofizione del calorico coll’ offigene dicono, 
che rifulta quel fluido aeriforme, o gas, che già era noto fjtto 
il nome di aria dcflogidicaia , o vitale, e che effi chiamano gas 
offigene. Dalia combinazione del calorico Aedo coll’ idrogene de- 
rivano queir altro fluido aeriforme, che agli antichi pure era no- 
to, e che folevafi chiamare ' aria infiammabile, ed a quedo han- 
no dato il nome di gas idrogene . Finalmente dalla combinazione 
dell’ offigene , e dell’ idropene pretendono edere cempoda l’acqua, 
la quale perciò effi non riguardano come un elemento. In queda 
tfpofizione è da ritenere che l’ offigene à una fodanza adai oivcr- 
fa del gas offigene, c che l’idrcgene è pure adal diverfo dal gas 
idrogene j febbene però gl’inventori di tali nomi non podano pre- 
cifare in che confida la diverftà, s) perchè il calorico, che af- 
fumefi come un componente dei due gas, i indeterminato, e si 
anche perchè ignorali che cofa fia cìafeuno degli altri loro com- 
ponenti cioè 1* offigene , e l’ idropene. “ 

„ Le efperienze fondamentali dì tutto quedo fidema fono 
due. La prima è, che mifehiando grani d’aria vitale, o gas 
offigene con 15 grani d’aria infiammabile, o gas idrogene, ed in- 
fiammando tale mifehianza in vafe chiufo, fi trovano dopo la 
combudione ioo grani d’acqua, cioè un pefo eguale a quello 


(•) Ei così chiama i nuovi Chimici , perche elTenJo la loro feienza , 
fecondo lui , fondata in femplici aerazioni , Metachiinica anzi che Chitnic;. 
dov’tlere nominata, come gii da Fifica fi derivò il nome di Metafifica, 
che ò U fcicoza delle cofe aflratie . Gli Edit. 
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della fomma <lcl dae gas. Che dalla combufHone di quefti rlful- 
taffc acqua, già erafi trovato dairefimio Cavenditb ^ il quale pe- 
rò non pensò a quelle confeguenne che i Merachimici ne dedu- 
cono. Vogliono efli, che per l’ infiammazione i due gas abbiano 
perduto il loro calorico, e che fieno rimafte le loro bali, cioè 
rofligene, e Tidrogene, dalla combinazione delle quali fia riful- 
tata l’acqua; e con ciò ftimano provata la compnfizione dell’ac- 
qua per fintefi. PafT.ino quindi a confermarla per analifi colla fe- 
guente cfpericnza , in cui (limano di cffere giunti a rifolvere l’ac- 
qua nei due immaginati componenti. In un atto apparato fi fac- 
cia palTare goccia a goccia dell’acqua per un tubo di ferro, che 
fia mantenuto rovente, e fi raccolga ciò che fi fviliippa nell’ ope- 
razione. Si otterrà una certa quantità di gas idrogene oflìa di 
aria infiammabile, ed inoltre una porzione del ferro fi troverà 
calcinata, ed aumentata di pefo, e quello aumento di pefo unito 
al pefo del gas idrogene farà una fomma eguale al pefo dell’ ac- 
qua impiegata nell’operazione. Da che conchiudono, che l’acqua 
fu rifoluta in idrogenc , che fi uni col calorico , c formò il 
gas idrogene, ed in offigene , che fi uni colla fofianza metalli- 
ca aumentandone il pefo. Il raziocinio da e(1ì tenuto per venire 
a tali confeguenze è il feguentc melfo nel fuo più chiaro lume. 
Quali tutti i corpi fecondo la ma-’piore quantità di calorico con 
cui fi combinano, pafTano dalla folidità a quello di fluidità, e da 
quella allo flato di gas. I due gas ptrtanto idrogene, ed offige- 
nc devono effere due foflanze combinate con molto calorico . 
Quelli altronde fono molto diverfi di qualità, e tale diverfità 
non può iotenderfi, quando fi afluma che ambedue i gas fieno 
una combinazione di calorico con una flefia foflanza , per efem- 
pio con acqua. Conviene dunque aflumerc che la diverfità dei 
due gas provenga da due diverfe foflanze. Ora quelle devono ef- 
ferc due componenti dell’ acqua : giacché nella prima efpCrienza 
dai due gas, che per la combuflione perdono il calorico, fi ritrae 
acqua, e nella feconda, in cui fi ha una combinazione del calo- 
rico coi componenti dell’ acqua, fi ottiene l’ idrogenc unito col 
calorico nel gas idrogene, e roilìpene unito col ferro. Altronde 
in ambe le efperienze il pefo dell’acqua • trovafi eguale' alla fom- 
ma dei pefi dei due gas, o anzi delr ofTigene, e dell’ idrogene: 
onde devefi ammettere, che l’acqua fia compofla di quelle due 

follaiize. “ n , , r - 1 . 

In tali deduzioni da elfi fatte fu quelle ed -altre firarf 

efpe- 
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«rperienze hanno tanta confidenza, che alla pag. 2^7 della No- 
menclatura chimica così fi efprimono: Rien W eft Juppojé dans 
cet explicationr ! tour efi prouvé te poids y O" la mefure à la 
main. Se tale efultazione dj altri venifife, che da uomini di quel 
merito, che in efli ognuno riconofce, potrebbcfi elTa paragonare 
a quella di colui, che (l'gloriaffe di avero Tuonato un bel con- 
certo perchè aveva la zampogna in mano, e vi fofn6 dentro. 
La bilancia, e la mifura in quefta erpcrienza che dicono? Non 
altro al più fc non che il pd'o dcH'acqua fu uguale a quello dei 
due gas. Ma per determinare I.1 natura dei corpi, ciò che rifulta 
dalle loro compolizioni , e rdoluzioni ,1 e la cagione , per cui 
da certe operazioni fi hanno certi rifuluti, balla egli il folo pe- 
fo? La cola non è certamente cesi; giacche è manifeflo che un 
dato pefo può rifultare da corpi di qualità diverfilTima. E quan- 
do pure così folTe, dovrebbero dalla prima efperienza dedurre, 
che i due gas nell’infiammazione niente abbiano perduto della lo- 
ro foltanza , giacché dopo di quella efll trovano ancora in acqua 

10 RelTo pefo. In ogni modo dicono, che per l’ infiammazione i 
due gas hanno perduto almeno una certa quantità della loro fo- 
Hanza, cioè di calorico, ed a quella perdita attribuifeono tutta 
la variazione dei due gas in acqua. Qual fondamento può dun- 
que avere la loro teoria nella bilancia, e nella mifura, fe quelle 
non fanno conofeere la fotirazione del calorico , odia la principal 

'cagione da efli immaginata di tutta la mutazione intervenuta? II 
dire pertanto che la compofizione dell’acqua, e la teoria fu quel- 
la fondata è dedotta immediatamente da quelle efperienze fenza 
che v’intervengano fuppofizioni , è lo flcITo che prefentare l’om- 
bra in vece del corpo. L’ efperienza prima non altro dice imme- 
diatamente fe non che dalfinfiammazione dei due accennati gas 
rifulta acqua, e poiché quello rìfultato è un facto, nifluno ne 
dubita. Nell’apparato efperimentale intervengono almeno tre co- 
fe, cioè i due gas, e Tinlìammazione loro. La confeguenza im- 
mediata dovrebbe elfere al più, che l’acqua è compofla di gas 
ofligene, ed idrogene, e non di oflìgene, ed idrogene: giacché 

11 comporto in Chimica fi deriva da quelle fortanze note, e già 
riconofeiute per diverfe, che immediatamente fi fanno entrare nel- 
la compofizione. Così il tartaro vitriolato dicefi comporto di aci- 
do vttriolico, e di alcali HITo in quanto che quello rifulta im- 
mediatamente dalla- combinazione di quelli due fali . Rimarrà 
quindi a determinare che cofa fieno i due gas ofligene, ed ideo- 

Tomo Xm. B b b 
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gene, come altri potrebbero cercare che cofa Ga l’aci<io vitrioli- 
co, e l’alcali fìlfo. Ma benché G trovalTero certi componenti di 
quelli due fati. Tempre però il tartaro vitriuolato G riguardereb» 
be come compoGo di acido vitriuolico, e di alcali GlTo, e nello 
flelTo modo l’acqua, Ttando alla fola efpericnza , dovrà riguardarG 
al più come compoDa di que’due gas fidotti allo flato concreto, 
come nel tartaro vitriolato fono ridotti concreti l’acido vitrioli» 
lico, e l’alcali fiffo che fi fecero entrare liquidi nella compoG- 
zione. Dico al più, perchè fe ognuno di elfi non fofTe che una 
modiGcazions d’acqua , allora il rifultato acqueo dell’ cTperienza 
non farebbe una compoGzione, ma una rcGituzione dell’acqua nel 
primiero fuo Gato; cioè a dire l’acqua farebbe una foGanza non 
prodotta nell’ efpericnza , ma foltanto cGratta , o edotta . In ogni < 

modo ficcome i due fuppoGi componenti, cioè l’offtgene, e l’ i- 
drogene, non mai G vedono nell' apparato efperimeutale, nè in ; 

altro modo fono feparatamente riconofcibili per proprietà fenGbi* 
li, perciò quelli non G potrebbero riguardare come foGanze im- 
mediatamente dedotte dall’ efperienza neppure quando G provaffe • j 

altronde che realmente da quelle rifulu acqua. Ma fecondo la i 

realtà elle non G poflTono introdurre fe non in virtù di congettu- 
re, quali fono le fopraccennate , le quali fono appoggiate ad una ] 

ferie di falfe, o arbitrarie ipoteG, che a Tuo luogo verrò partl- 
tamente efponendo. “ 

,, In quello luogo folo intendo a moGrare come la compo- 
Gzione, e rifoluzione dell’acqua è dedotta . contro tutte le regole ' | 

.logiche non che chimiche. Quanto alla compoGzione, la cofa è 
abbaGanza provata dalle poc’anzi efpoGe olTervazioni, dalle quali 
rifulta, che efii afferifeono la compoGzione dell’acqua fenza aver I 

date le pruove per alGcurare che queGa Ga anzi un eGratto ( edu- | 

3um) che un prodotto {produ8um)\ e l.e Gclfe riGeffioni fono 
applicabili anche alla rifoluzione. Infatti nell’apparato dell’cfpe- 
-tienza diretta a provare tal rifoluzione interviene calorico, acqua, 
t ferro. Il rifultato deU’azione del calorico è gas inGammabile, 
o idrogene, e ferro calcinato con aumento di pefo. Come dun- 
que fì può dire dedotta immediatamente dall’ efperienza la rifolu- 
■ zione dell’ acqua in oGìgene, ed idrogene, fe i rifultati immedia- 
.ti non fono nè oGigene, nè idrogene? Ma, dicono eGì, i'oGige- 
-se G è unito col ferro, c l’ idrogene col calorico; e la pruova è 
.che Taumento del pefo del ferro unitamente al pefo del gas idro- 
gene è per l’appunto eguale gl pefo dell’acqua confunta. lo n<^ 
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credo, che dal pefo (ìafi mu dedona una più leggera confeguen- 
za. Poniamo per vera quell’ eguaglianza. Chi non vede, che in 
molte maniere, e da diverfilTime fullanze fi può ottenere un dato 
pefo? AlTumiamo per efempio, che il ferro nell’operazione per- 
da qualche fofianza, nel mentre che ne acquilla un'altra, c che 
la fullanza perduta fia una certa qualità di calorico infiammabile, 
che fiià dichiarata infeguito, e che io chiamo flogico. Poniamo 
inoltre che quello flcgico vada ad unirli con una porzione del- 
l’acqua, e formi il gas idropene, o infiammabile; come pure che 
la follanza acquillara dal ferro fia una porzione d’acqua. In tal 
cafo il pefo del gas infiammabile, e l’ aumento del pefo rifultan- 
te dal ferro farebbe tutto proveniente da acqua , e la fiamma del 

f >efo di quelli potrebbe elTcre eguale al pefo dell’ acqua confunta 
énza che perciò fi potelTe inferire relìllenza nè deil’olCgene, nè 
dell’idrogene. Per dedurre adunque da quella eguaglianza di peli 
ciò che clG vogliono, dovrebbero fecondo le regole chimiche ave- 
re provato efperimenialmente, che il ferro non abbia dimelTa ve- 
runa fofianza , e che l’ aumento del Tuo pefo non fia provenuto 
da combinazione con acqua: il che nè fecero, nè polfono fare. 
Sonovi anzi molti efperimenti , dai quali fi può congetturare pri- 
mamente, che alla formazione del gas infiammabile nell’ accenna- 
to efperimento concorra una fofianza propria del ferro, e di ver- 
ità dall’acqua, e da ciafeuno degli immaginati componenti della 
mcdefima. Se il tubo rovente, per cui fi fa pafiare l’acqua, non 
è di ferro, ma di varie altre fofianze, per elempio di rame, al- 
lora non più fi ha gas infiammabile: il che indica che alla for- 
mazione del gas roedefimo concorre non folo l’acqua, ed il ca- 
lorico, come fuppongono i Mctachimici, ma anche l’altro cor- 
po, che fi mette in efperienza, cioè il tubo, e che anche dalla 
diverlità della materia del tubo fiefib dipende il rtfuirato, “ 

„ I Metachimici, profegue egli, filmano di eludere l’enun- 
ciata difficoltà dicendo, che fe col rame, e con molti altri corpi 
l’acqua per mezzo del calorico' non fi feompone, nè fornifee gas 
idrogene, ciò procede, perchè quelli corpi hanno coH’offigene 
un’affinità minore di quella, che l’offigene ftefl'o ha coll’ idrogene 
{Brijpom 817, Lsvtifier Mem. Acad. R. an. 1781); lo fiefib 
dicono per dare il motivo, per cui il ferro, e non il rame fciol- 
to nell’acido vitriuolico diluito dia gas infiammabile. Con ouefio 
però altro non fanno che introdurre una nuova tpotefi , cioè l’ im- 
maginata affinità, e porli in contraddizione. Efli vogliono, che 
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le calci meralliche lìeno il metallo ollidato, cioè combinato con 
ofligene: onde per efcmpio anche la calce di rame, che rimane 
dalla foluiione nell’acido vitriuolico, deve da elG riguardarli co- 
me combinata coH’olTigene; c quello, fecondo elfi, è fommini- 
flraro dall’acqua mifla coll’acido vitriuolico, che fciolfe il rame. 
Dunque in tale foluzione del rame , l'acqua deve effcre (lata 
fcompolia per la feparazione deH’olfigene dall’idrogene. E perchè 
dunque non fi formò in queAa foluzione il gss idrogene , come 
avviene col ferro, c col zinco? Di jiiii , come poffono dire, che 
il rame non abbia tanta affinità coll olfigene da potere fcomporre 
l’acqua flefla, fe veramente, fecondo efii, fi combinò coll’ odi- 
gene dell’acqua? 

,, E’dunque immaginario l’accennato loro rapporto d’affini- 
tà, ne effo può divenir reale per l’efperimenro i che in pruova 
ne adducono, e che da altri è anche adanto come una conferma- 
zione della compofizione dell’acqua. L’efperimento è il feguente: 
Se in un apparato fi pone la calce dì^ame infieme con ga< idro- 
gene, e vi fi fa agire il fuoco di uno fpecchio udorio, viene af- 
ìorbitu il gas idrogene; la calce fi riduce in rame, e formafi una 
certa quantità d’acqua. L’odigene, dicono edi , avendo coll’idro- 
gene più affinità che col rame, abbandona la calce di. rame per 
unii fi coll’ idrogene del gas infiammabile, e da queda combina- 
zione rifilila acqua {Brijjfon. Szp). Cosi dunque la pruova con- 
fide ad adumcre come certo quello che vogliono, e devono pro- 
vare. Che rifulti acqua, e che la calce di rame fi reftituifea, è 
un fatto. Ma ciò, che era unito nella calce di rame, poteva ef- 
fere tutt’ altro che odigene; anzi ficcome edi dicono, che il ra- 
me non poteva fcomporre l’acqua nel convertirli in calce, ed 
altronde lì aumentò nel rame calcinato il pefo, dovrebbero am- 
mettere, che nella calce deffa fode combinata acqua; e poda ta- 
le combinazione avrebbero facilmente il morivo, per cui fia ri- 
fultata acqua nell’efperimeBto fenza ricorrere ad immaginarie affi- 
nità. Ma del rifiiltato acqueo in tali efperienze fi dirà nei Capo fe- 
guente. Qui folo è da notare, che edi fuppongono che l’idrugene del 
gas idrogene fia rimado fenza calorico, il che effi non provano < 
Inoltre edi fuppoogono, che niffuna parte del g.iS idrogene fiali 
combinata colla calce di rame per redituiila allo dato metallico: il 
che parimenti non è da effi provate, e farebbe anzi falfo quan- 
do, come fopra accennai, il gas infiammabile contcnede alcuna 
fodanza fornita da qualche metallo , cioè il da me chiamato dogico^ 
il quale è ano a ricombinarfi colle fodaoze metalliche. *1 
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PafTa egli quindi nel Cjp.a II. a 'Uniortrare come le fperienze 
d.i cui dcducefi fa compofiz.ione e la rifoluzione dell’acq la , fi fpie- 
ghino anche ritenendo l’acqua come fcmpllce follanza. ,, Molte fono 
le maniere, dice egli, con cui pu6 rpiegarfi il rifultato acqueo, 
che rimane nell’apparato efperimentale dalla combufiione del tni- 
flo di gas iJrogene, ed oITtaene. Quella afT.infa dai Metachimici 
è la più firana, ficcome quella, che introduce due nuove ed igno- 
te foflanzc, cioè rofligene, e l’idropene, che non e/iflono fé 
non nella loro mente, quando che il tutto fi può alTai più facil- 
mente fpiegare per mezzo di foflanze già note, e diveifamentc 
modificate. La fpiegazione dipende dal vedere che cofa fieno il 
gas idrogene, offia l’aria infiammabile, ed il gas olTigene, oflìa 
l’aria vitale. A quella quiAione i nomi, e le loro derivazioni fo- 
no indifferenti, coficchè il primo puòchiamaili il fecondo B . 
Ambidue devonfi riguardare come efperimentalmence noti, giac- 
ché ognuno di e(Ti fi può ottenere feparatamente ; ed il pri- 
mo dillinguefi per la fua maggiore leggerezza, c per la facol- 
tà che ha d’ infiammarli in certe ciicoAanze, ed il fecondo per 
la proprietà che ha di elTcre più atto alla refpirazionc degli ani- 
mali. Ma quelle ed altre proprietà efperimcurali non baAano per 
decidere che cofa eAi fiano . In ogni modo i Metachimici ne de- 
terminano la natura appoggiaci alle congetture fopraefpoAe. Da 
queAe appare, che l’ oggetto principale è diretto ad alfegnare la 
cagione, per cui i due gas vitale ed infiammabile fieno tra loro 
diverfi di qualità. A tal fine eAi fuppongono, che il calorico fia 
turco della Aella qualità, e che nel combinarfi coi corpi agifea 
folo in proporzione della fua quantità , e quindi derivano la di- 
verfità dei due gas da due foflanze diverfe di qualità, cioè dal- 
roffigene, e dall’ idrogene, la prima delle quali dicono eflfere com- 
binata col calorico. nel gas ofTigene o vitale, e la feconda com* 
binata col calorico AefTo nel gas idrogene o infiammabile. Ma 
l’ipotefi che il calorico fu tutto dell’iAefTa qualità, e non agifea 
che in virtù della fua quantità , è del tutto arbitraria (V. Capo ÌV.); 
c quand’anco foflc vera, pure potrebbe ancora intenderli come 
una diverfa quantità di calorico polfa con una AelTa foAanza , per 
efempio con acqua, combinarfi in modo che ne rifultino due o 
più compoAi galfoli, i quali abbiano proprietà tanto diverfe quan- 
to Io fono quelle, per cui i due arcennati gas efperimentalmeate 
diAinguonfi tra di loro. Vedefi pertanto, che in diverli medi fi 
può fpiegare come i due gas fieno tra loro diverfi , fenza fuppor- 
rc nell’acqua due diverfi componenti. Io ora eleggarò il primo, 
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ed afTumciò, che efiflano diverfe (qualità di calorici, due delle 
quali io nomino, V flogico y c l'altra termit-y ed allora io di- 
rò , che il gas infiammabile è acqua combinata col flogico, e che 
ij (as vitale é acqua combinata con termio. Cosi dunque in tale 
ipotefi la fofìanza comune ai due gas farebbe l’acqua; e la loro 
diverlìtà deriverebbe dalla diverfa qualità dei due calorici flogico 
e tcimio, come nell’ ipotefi de’ Meiachimict la folìanza comune 
è il calorico fuppofio collante nella qualità; e la diverfità dei gas 
fi fa dipendere dalla diverfa qualità o natura del fuppoflo idro- 
gene, ed clTigen'. “ 

,, Qu-fla mia ipotefi certamente fpiegherebbe in generale la 
diverliià efperimcntale dei due gas. Efifa inoltre foddisfa al rifui- 
tato delle due efperienze fopraccennate anche per riguardo all’e- 

S uaglianza, che dicefi trovata tra il pefo dell’acqua, e quello dei 
ue gas Perciocché il calorico anche fecondo i moderni non ha 
un fenfibiic pefo; altronde il flogico, ed il termio fi affumono 
da me come fcmplici modificazioni di calorico, e perciò anch' efll 
polToiio elTcrc fenza un fenfibile pefo: onde il pefo di ciafeuno 
dei due gas può corrifpondere al folo pefo dell’acqua in elfi con- 
tenuta, e così il pefo dell’acqua rifultata nella combuflione dei 
due gas può eflere eguale al pefo dei medefimi. “ 

,, Il determinare quale delle due ipotefi fia da preferire di- 
penderà daU’efime di eufemia, ^lella da me alTunta è certamen- 
te più conforme alle regole chimiche . Q;re(Ie richiedono, che 
non s’introducano nueve follanr.e elementari fe non quando la ne- 
celfità lo richieda , e che e(Tc inoltre fieno efperimentalmente ri- 
conofcibili. L’olfigene, e l’ idrogene fono fofianze fuppofte ele- 
mentari, ed efperimentalmente ignote (V. Capo IH.); laddove 
l’acqua, che io afumo per un componente di ambidue i gas, è 
già abbafianza nota, ed il flogico, cosi come il termio non è 
che una modificazione di calore, o del calorico, che parimenti 
è noto per molti cfiFetri efpcriracntali ; e come quello efina con 
diverfe modificazioni farà provato nel Capo IV. Cosi dunque non 
alTumendo io veruna nuova foflanza, ma folo due diverfe modi- 
ficazioni, e quelle riconofcibili in natura, è la mia ipotefi più 
conforme alle regole chimiche. ** 

. ,, Elfa inoltre non può eflere contraddetta da chi fuppone 
che i due immaginati componenti dell’acqua fecondo la quantità 
del calorico fieno ora folidi , ora liquidi, ed ora gaflbfi, ed an- 
«he infiammabili almeno per la loro mifchianza. Perciocché fe 
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due foflanze come fono roffigene, e ridro^ene po(Tono pel calo» 
rico prendere quei ere diverfi fiati , c perchè non potrà una fola, 
cioè l’acqua confiderata come non compolla effere ridotta ai tne- 
defimi fiati , ed anche a quello di gas infiammabile ? Che anzi fé 
fecondo il loro principio un corpo pel calci ico non fa che mu- 
tare flato, e perchè dunque efli vogliono ihe l’acqua pel calori- 
co non folo muti fiato, ma anche natura , cioè che fi feompon- 
ga in due fofianze idrogene, ed clTigenc? Se un certo calorica 
pu?> combinarfi con una fofianza chiamata idrogene, e renderla 
gaflbfa ed infiammabile, e perchè un cert’ altro calorico nominato 
fiogico non potrà combinarfi con un’altra fofianza chiamata acqua, 
e renderla parimenti gaffofa ed infiammabile? Forfè che i nomi 
inventati da’ Metachimici infiuifeono nella mutazione di fiato dei 
corpi più di quel che pofiaoo fare quelli da altri ufati ? Ovvero 
fi è egli forfè nell’acqua riguardata come elementare riconofciuca 
qualche proprietà, per cui non pofia unirfi con un calorico in- 
fiammabile? Oppure fi è egli provato che l’acqua non poflfa in- 
fiammarli fenza fcoraporfi ? Noi anzi abbiamo un’ efperienza abba- 
Aanza nota, dalla quale conofeiamo una decifa maniera dì unio- 
ne dell’acqua col calorico, o più in genere con una fofianza in- 
fiammabile, per cui l’acqua fielTa fi rarefacela, ed abbia ad in- 
fiammarli, lafciando dopo l’infiammazione un refiduo acqueo fen- 
za che intervenga , nè fi polfa fnfpettare veruna fcompolizione 
dell’acqua flelfa. Si prepari in un catino un’acqua faponata. In 
quefia s’immerga l’cfiremità d'un tubo, e vi s'infpiri aria in- 
■ fiammabile, olfia gas idrogene. Si formerà alla fuperficie dell’ac- 
qua una fpuma, ofiia un cumulo di bolle ripiene d’aria infiam- 
mabile. Se fi applica in qualche fito di quella fpuma una fiam- 
ma, quella s’infiammerà, e le bolle rapidamente feoppieranno , 
rimanendo l’acqua che formava la pellicola, o fuperficie delle 
bolle fielfe. In quello efempio vedefi in grande, e fcnlibilmente , 
come con acqua certamente non feompofia fi formi un corpo fpu- 
mofo, e conieguentemente più raro dell’acqua fielTa, le bolle del 
quale fono unite con aria infiammabile, olfia con una fofianza 
combinata con fiogico, e come quefio corpo fpumofo fi accenda, 
f feoppi in virtù della materia infiammabile contenuta nella ca- 
pacità delle bolle fieffe. Supponiamo ora che la pellicola fapona- 
-ea delle bolle fia femplice acqua: ^d all’aria infiammabile in elTc 
contenuta fofiituiamo un femplice calorico, cioè il fiogico. Im- 
maginiamoci inoltre, che le grandi bolle faponacee ripiene d’aria 
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infiainraabilc fieno ridotte in bollicine acquee ripiene di floglco; 
e che da tali bollicine rifulti un fluido aeriforme permanente, of- 
lia un gas. Noi avremo cosi l’idea dell’aria infiammabile, offia 
del gas idrogene. Che fé da quello efempio vorremo formarci 
l’idea anche dell’aria vitale, offia del gas offigene, bafterà fup- 
porre, che quelle bollicine fieno ripiene non di flogico, ma di 
fermio, e che l’acqua, d’onde fono com polle, fia meno rarefat- 
ta, -giaichè il gas vitale è più denfo dell’infiammabile. “ 

,, Quefte fuppofizioni , che ho fatte, per formare dall’acqua 
i due accennati gas, non fono fenza fondamento efperimentale. 
L’efpeiienza primamente ci fa fapere, che l’acqua per l’azione 
del calorico pub fenza eflere feompofta ridurli ad un fluido anche 
più raro dello llcflo gas infiammabile. L’acqua , quando è in va- 
pore, è riguardata anche dai Metachimici come non fcompolla. 
Ora il vapore acqueo può divenire quali quattordici mila volte 
più raro dell’acqua fleflTa {Eriffon to66) ; laddove il gas in- 
fiammabile più puro, che è il più raro dei gas conofeiuti, è ap- 
pena dieci mila volte più raro della medeCma ). “ 

„ Nell’addotto efperimenio l’acqua fu bensì ridotta in bolle 
per ifpirazione dell’aria, ma ben può per altri mezzi ancora af- 
fumere tale forma, come per efempio perla fola agitazione . Che 
inoltre l’acqua anche comune fpelTo maffime coll’ intervento di 
calore fi riduca in bollicine piene di un fluido affai più raro del- 
l’acqua fleffa, nilfimo potrà dubirarne dopo le belle oflervazioni 
deH’cQmio Fifico il Sig. de Sauffure fui vapori vefficolari efpofle 
nel Capo li. Elfait fur f Hy^rométrie. Come finalmente pofTano 
tali bollicine efferc ridotte anche allo flato non foto di vapore, 
ma anche di gas pernsanente, s’intenderà facilmente riducenJo la 
cofa alle fole forze meccaniche combinate colle fifiche. Un gas 
acqueo fuole dirfi perminente, quando per la fola diminuzione di 
"■ un certo grado di temperatura non fi riduce nuovamente in acqua. 

' Laddove l’acqua fi riguarda come vaporofa, quando per la dirai-- 

nozione della temperatura fi riduce nuovamente alla fua ordinaria 
liquidità. Ora affumendo che pel calorico l'acqua fia ridotta in 
piccolilfime bollicine, fi può con quelle intendere, come talora 
divenga galTofa, c talora foltanro vaporofa. A tal fine conviene 
diflinguerc la loro pellicola e fuperficie, che fupi5onefi formata 
di acqua , e lo fpazio conrenuto dentro di cfTa , offia la loro ca- 
pacità , che fupponefi occupata da un calorico, per efempio dal 
illogico. La pellicola eflendo elTa pure formata di varie particella, 

può 
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può cfTere unita con più o meno calorico imilpendentemente da 
quello eh’ è contenuto nella capacità delle bollicine j come pure 
può il calorico combinato colle particelle della pellicola elfere di 
qualità diverfa da quello, che i contenuto nella loro capacità. 
Ciò fi renderà fcnfibile, fe fi avrà prefente il corpo fpumofo fo- 
praccennato, il quale rapprefenta in bolle grancli quello che io 
dico di piccoliffime . L’acqua di quelle grandi bolle può elfere 
per efempio ad una temperatura diverfa da quella, a cui è l’aria 
inhammaDile contenuta nella loro capacità; ed inoltre il calorico 
contenuto nelle parti della pellicola può elfere tale, che per l’ap* 
plicazione della fiamma non fi accenda, come lì accende quello 
che è contenuto nella capacità delle bolle: nel qual cafu è chia« 
ro, che il calorico contenuto nelle parti delle pellicole farebbe 
divetfo da quello, che è racchiufo nella capacità delle boile. Ve* 
deli di più , che nell’ accennato cfperimento il corpo fpumofo di 
acqua faponata intanto fulfilìe in quanto che l’aria infiammabile 
vi fu inspirata con una certa forza, la quale fe folfe fiata tanto 
grande da fuperare la refilienza proveniente dalla tenacità, e eoe* 
bone delle parti dell’ acqua faponata, avrebbe diradate le bolle in 
modo , che farebbero feeppiate prima di giugnere ad uno fiato 
permanente, quale è quello che prefentano le bolle lielfe. Da che 
comprendeli , che per avere una certa permanenza nelle bolle fa* 
ponacee richiedeft una certa proporzione tra la forza , con cui li 
formano, e fulfifiono, e la reliltenza, che la loro pellicola può 
opporre alla forza lielfa: la qual refifienza dipende dalla reciproca 
attrazione, e tenacità delle loro parti; e quella è relativa anche 
al calorico unito, o che in diverfe circofianze va unendofi colle 
parti medelìme. Due condizioni pertanto ballano per intendere 
come r acqua ridotta dal calorico in bollicine poffa prendere lo 
Rato di gas , e confervarlo fenza elfere feompolia . La prima è 
che l’elaliicità, o in genere la forza del calorico, che va ad oc* 
cuprc la capacità loro, non lìa fuperiore alla refifienza, che vi 
oppone la loro pellicola che li va formando . La feconda è che 
il tefluto della pellicola fia tale, che non ofiante la diverfa tem* 
peratura foprav veniente, ed i confeguenti cangiamenti polfa rite* 
nere tanta coefione da relillere allo sforzo del calorico contenuto 
nella loro capacità. “ 

,, A norma di quella formazione di gas acquei fpiegalì a 
maraviglia come per la'combulitone del gas infiammabile milio 
col vitale quelli perdano la loro forma gaifofa , e ritornino aUa 
Tomo Xl^IL C c c 
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liquidità acquea. Il gas infiammabile o idrogene i acqua ridot- 
ta in bollicine ripiene di flogico, il gas vitale o odigene è pu- 
re acqua ridotta in bollicine ripiene di termio . Fincautochè que- 
Ai due calorici il flugico, ed il termio non oAante una diverfa 
temperatura fopravveniente ai gas efercitano una certa forza in- 
feriore alla rdillenza delle pellicole acquee ^ dentro cui fono con- 
tenuti f i gas rimangono nel loro A-to, e folo divengono più o 
meno rari a mifura della più o meno calda temperatura . Ma to- 
Ao che per l’applicazione di fiamma s’accendono, edi efercitano 
una claAicità o forza maggiore delle refiAenze che vi opponevano 
le pellicole delle bollicine acquee , e perciò quede feoppiano an- 
che con detonazione , come interviene nelle fopraccennate bolle ' 
faponacee all’ accenderli della materia infiammabile in elTe conte- 
nuta ; e dopo lo feoppio eflendo mutata la pofizione delle loro 
parti , c non clTendo più impiegare le loro forze attrattive a con- 
trabbilanciare l’eia Aicità del calorico, le parti AclTc lì difpongono 
in quella forma che è confentanea alla mutua, e comune attta- 
cione delle parti acquee, cioè tornano allo fiato di acqua liquida. “ 

„ Coir aflùmere che i due gas vitale, ed infiammabile non 
altro fieoo che due diverfe modificazioni di acqua, cioè che elfi 
confinano in bollicine acquee ripiene di una diverfa qualità di 
calorico unito colle condizioni fopraccennate, io non intendo di 
dire, che tutti i gas fieno così formati, ovvero che quella fia 
l’unica maniera atta a ridurre l’acqua in forma galTofa: ma folo 
di averne accennata una delle più verifimili , e vifibilmente rico- 
Bofcibile nell’ addotto efempio di acqua Tpamofa ripiena di ma- 
teria infiammabile. Che fé aliti opponelTe, che tal efempio non 
vale a dichiarare la cofa, in quanto che ciò, che s’infiamma, 
non è l’acqua, ma bensì la materia, che nelle bolle acquee è 
contenuta; egli dovrebbe avvertire, che in un corpo fpumofo 
cooipofio di grandi, e fcnfibili bolle, c dall’ arte formato in una 
data, e nota maniera fi può bensì difiinguere dall’ acqua la ma- 
teria, che s’infiamma, ma tale difiinzione non è più riconofei- 
bile in UB fluido compofio di bollicine infcnlìbili , nelle quali 
non fi può lènfibilmente difiinguere la maniera, con cui il calo- 
rico vi è unito. Per lo che quando nel gas acqueo s’ infiamma 
una delle fofianze, che vi è unita, come è il calorico, a ragio- 
ne 'fi può dire, e fi dice, che il gas fieflb, o fé così piace an- 
che l’acqua s’infiamma, come fi può dire, ed ognuno dice, che 
Vnccennato corpo fpuinofo è iofiammabilc . Se jiltri opponelTe , 
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che queHo corpo fpumofo non vale a dare i’ idea di un gas 
acqueo permanenre, in quanto che quello non dura fé non un 
certo tempo; farebbe facile a rifpondergli , che la durazionc delle 
bolle acquee dipende dalla forza dell* attrazione, o della coefione 
delle loro minime partì in confronto dell’ ampiezza delle bolle 
fìeife, colìcchè in parità di altre circollanze tanto più le minime 
parti tendono a confcrvare nel totale la figura di bolle , quanto 
più quelle fono piccole. Per lo che ritenuta la proporzione delle 
forze relative alla diverfa grandezza delle bolle, ben polfono le 
grandi, quantunque non durevoli per lunghilfimo tempo, dare 
idea della permanenza delle piccolilTime , e quali infiniuTiine dei 
gas. “ 

„ Pollo che la cofa fucceda nel modo da me divifaro, il 
quale certamente non può efler foggetto a veruna difficoltà, è 
manifello che l’acqua ritratta nel decantato efperimento della fua 
compofizione non deve riguardarli come un prodotto, ma -come 
un edotto. In Chimica ciò, che ottieniì da diverfe foRanze fot- 
topoRe a certi agenti, chiamafi in generale rryù/rj/fl; e quello ri- 
guardafi come un prodotte quando Ga riconofeiuto che quello non 
entrava in nelTuna delle foltanze intervenienti nell’ efperimento. 
Ma fe il rifultato prefenta una follanza, che già era contenuta in 
alcuna delle materie intervenute nell' efperimento, allora chiamaG 
un edotto, o almeno rimane in grande dubbio, fe fia un prodot- 
to; e conviene con altri mezzi rifolvcre il dubbio. Ora le l’ac- 
qua già entrava come componente dei due gas infiaminabile e 
vitale, non è da dubitare, che l’acqua rifultata dalla loro cnm- 
buflione fia anzi un edotto, che un prodotto; e ciò, come fopra 
accennai, avrebbe luogo, abbenchè fi ammettelfe come certo ciò, 
che richiede ulteriori confermazioni, cioè che il pefo dell’ acqua 
ritratta' nella combultione fia eguale al pefo dei due gas. ** 

„ Quindi la mia fpiegazione fareboe anche più coerente alle 
regole chimiche, le quali richiedono che la fpiegazione dei riful- 
rati fi faccia introducendo il minimo di mutazioni . I Metacbi- 
‘mici per tfpiegare come l’acqua rifultata fia un ptodotto, devono 
ammettere due rifoluzioni, cicè una in ciafiun gas, .per intea- 
'drre la feparazione del calorico dai medcfimi, ed una compofi- 
‘ziònc, cioè la ccmbinazione dell’ idrogenc celi’ ofTigene per com- 
porre l’acqua. Laddove io introduco foltanto la rifoluzione dei 
due gas, dalla quale ne fegue la rellituzione dell’ acqua nel pri- 
miero fUO flato. “ . 
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,, Vediamo ora come dalle idee- fopraefpofte fì pofla fpiegare 
la feconda efocrienza , che fu diretta dagli Autori di effa a pro- 
vare per analifi la compofìzione deli’ acqua. Tale fpiegazione già 
appare in quello, che in addietro cfpofi per moQrare che dall’ef- 
perienza fìelfa non poteva dedurfi la rifoluzione dell’ acqua, fe 
non urtando contro le regole logiche. In quello luogo pertanto 
aggiugnerh folo cih, che concorre a provare, che la mia fpiega- 
zione è del tutto conforme alle regole, ed oflervazioni chimiche. 
Il rifultato reale e fenfibile di quella clperienza è aria infiamma- 
bile, o gas idrogene, ed aumento di pelo nel ferro, per cui pafsò 
l’acqua, mentre quello era rovente. Ma nell’ esperienza non ap- 
pare, che la fodanza, per cui (1 aumentò il pelo del ferro, lia 
olTigenc; e neppure appare che dall’ acqua fiali Separato idrogene, 
per unirsi col calorico a formare il gas idrogene. Invece pertanto 
d’introdurre quelle due nuove ed arbitrarie lollanze, cioè rolTi- 
gcne, c l’ idrogene, alfumiamo, che il ferro per l’azione dei fuo- 
co perda qualche fua foUanza , e venga difpollo ed acquiflarne 
un’ altra; e lìa flogico la foftanza che perde, acqua la fodanza 
che acquida. Ciò pollo, fi può dire, che diverfe parti dell’ ac- 
qua pel calore del ferro infuocato fubifeono una diverfa mutazio- 
ne, cioè una porzione di effe lì unifee col flogico, e forma aria 
infiammabile, o gas idrogene; l’altra li unifee col reliduo del fer- 
ro, e forma con quedo la calce di ferro aumentato di pefo. Tro- 
vafi egli, che il p^fo dell’ acqua confunta nell’ efperienza è eguale 
al pefo dell’ aria infiammabile ritrattafì unito all’ aumento di pefo 
intervenuto nel ferro? Ciò avviene, perchè una porzione dell’ ac- 
qua fi è unita col ferro, e l’altra fi è unirà col flogico, il quale 
non ha un pefo fenfibìle . Ecco dunque Spiegata l’ efperienza lenza 
necelfità d’introdurre una rifoluzione nell’ acqua, ed alTumendo 
principi del tutto ammiffibili . Infatti i metalli confiderati in for- 
ma metallica fono riguardati come fodanze compolle, o certamen- 
te non fono dimodrati Semplici . Per Io che polTono perdere al- 
cuno dei loro componenti , dei quali uno può elTere materia in- 
fiammabile, cioè quella che io chiamo flogico; e ciò nel ferro 
non folo è pofiTibile, ma è anche verifimile; giacché il ferro per 
l’applicazione di fuoco arde con una foflanza fua propria. PolTono 
inoltre i metalli mutare la loro forma metallica, e nella mutazio- 
ne combinarli con acqua o fola, o unita con altre foflanze. Tale 
combinazione dell’ acqua colie fodanze metalliche , allorché fi cal- 
cinano, è ammefla dal Cavendifb almeno nei metalli imperfetti. 
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e dal Kirvan anche nei perfetti , come è il ferro ( vedi Kirvan 
fur le Phlop^ijììque pag. 6 , c 205). Qiiefti due efim} Chimici 
appop.giano la loro opinione ad efperienze. Anzi da una efperien* 
za fteffa del S\^. Lavoifter {Opu/cutes pbyf. t. I. pag. 270) appa- 
re, che tilora l’acqua è anche almeno in parte feparabile , giac- 
ché riufcl a fare tal feparazione da una calce di piombo , cioè 
dal minio. L’opinione (leffa pub eifcre confermata anche coi prin- 
cipi ammefìTi dai Metachimici. L’acqua è riducibile a diverfi (lati 
per la combinazione con altre foftanzC, per efempio col calorico 
fcnza che polTa intervenire neppure il fofpetto, di fcompofizione 
della medeììma; e pei comuni efperienze vedefi, che effa fi con- 
folida non folo da fe ileifa , come interviene nel ghiaccio, ma 
anche per la combinazione con altre foflanze , come fono le ter- 
ree, talora è molto rapida come avviene nel gelTo calcinato. I 
metalli per la calcinazione acquidano molti rapporti colle terre. 
Per lo che è da dire, che l’acqua G combini colle calci metalli- 
che, roaflime fe efla lia precedentemente ridotta allo flato di va- 
pore, o di gas. La manicr.i, con cui i Mctachìmici fi efprlmo- 
no, non lafcìa abbaftanza intendere, fe quello che fi combina col 
ferro nell’ efperienza fia l’oITigene, o il gas olTigeneo . Ma qua- 
lunque delle due immaginate follanze fia quella, che, feconda 
effi , entra in tal combinazione, è facile a comprenderfi da cib , 
che già difli, che la fielfa combinazione fi può afcriverc all’ ac- 
qua o vaporofa, o gafTofa. E qui vuolG notare, che l’acqua nel 
corabinarÒ colle follanzc metallcihe pub anche avere lo flato gaf- 
fofo, ed effere già in forma di gas vitale. L’acqua o altra qua- 
lunque foflanza divenendo gafTofa per l’unione con una certa egua- 
lità, e quantità di calorico, forma un fluido aeriforme permanen* 
te fintantoché elTa é libera. Ma fe fopravvenga qualche altro cor- 
po che a fe l'attragga, e la combini colla propria foflanza, cefTa 
nell’ acqua combinata lo flato aeriforme, febbene effa ritenga an- 
cora col calorico quella unione per cui divenne gaflofa. Un fimi- 
le effetto interviene al calorico flelfo, il quale, quantunque per 
fe fia molto mobile ed elalìico, pure fpeffe volte li fiffa nei cor- 
pi, come da ognuno fi concede. „ 

, „ La maniera pertanto, che io ho affunta per ifpiegare l’ ef- 

perienza, é in onni fua parte provata da altre efperienze , e da- 
gli fleflì principi che fono ammeffi dagli introduttori di nuove 
foflanze; epperb é da preferirfi ad ogni arbitraria ipotefi . Affu- 
mendo l’ accennata maniera di fpiegazione, l’operazione farebbe 
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fucccduta per una rifoluzionc del ferro provenienre dalla fepara- 
zione del /logico, e per due compofi/.ioni confidenti nella combi- 
nazione dell' acqua con ferro per formare la calce di ferro, e 
nella combinazione dell’ acqua con flogteo per formare 1’ aria in- 
fiammibile. Un fimile numero di operazioni introHucefi anche dai 
Mciachimici, ma in diverfe foflanze, cioè una rifoluzione deH’ac- 
^ua, c due compofizioni , l’ una dell’ idrogene col calorico, e 
1 altra dell’ offigene col ferro . Che fe ammettcli, che col ferro 
hall combinato gas offigene offia aria vitale, allora s’introdurrà 
una qu-rta operazione, cioè un’ altra compoflzione , la quale fe- 
condo i Metachimici confiderà nella combinazione dell’ ofHgene 
col calorico, e fecondo me nell’ unione dell’ acqua col termio . 
In ogni modo la fpiegazione da me addotta è fempre più confor- 
me alle regole chimiche , (iccome quella che prefeinde da ogni 
nuova fodauza, e non alTume che diverfe modificazioni di fodan- 
ze già note. “ 

,, Se altri cercafi’e da me la ragione , per cui foltanto una 
perzione dell’ ideila acqua fi muti in gas infiammabile, e l’altra 
li combini col ferro, ella puh afTegnarfi fenza introdurre arbitrar) 
rapporti di affinità. Allorachè fi fa fgocciolare l’acqua fui tubo 
di ferro, quedo è già rovente, odia fopraccaricaro di calorico, 
e le fue parti fono rammollite, c difpolìe a mutarli, ed anche a 
fcompoili. Al momento che l’acqua tocca il ferro rovente, deve 
intervenire una mutazione si nell’ acqua come nel ferro, giacchi 
nelle mutue azioni dei corpi tra loro i cangiamenti fono Tempre 
icciproci. Il ferro allora perde una porzione del Tuo calorico, il 
quale o interamente , o in pane è quello, che ho chiamato flo- 
gico, e combinandofi quedo con una porzione dell’ acqua va a 
formate il gas infiammabile. L’altra porzione dell’ acqua fi com- 
bina con quella porzione di ferro che fucceffivamente va perden- 
do il fuo flogico, c forma cosi la calce di ferro. Quede varia- 
zioni intervengono con una cerra fucceffione , e rapidità, come 
avvfene anche nella combudione ordinaria dei corpi, attefochè 
‘non poflbno quelle intervenire fc non a mifura cne le minime 
parti del ferro entrano in contatto con quelle dell' acqua. Quin- 
di nel mentre che alcune parti ferree dimettono il loro flogico, 
altre, che già io hanno perduto, (i combinano rapidamente con 
una certa porzione di parti acquee: onde è che per efempio di 
cento particelle acquee quindici foltanto poflono divenire aria in- 
fiammabile, cd uttantacinque lì fiflanu nella calce refidua di fer- 
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ro. Sa tale fplegazione non pofleno i Metachimi'ci opporre diffi, 
coirà: giacché lo ftelTo dicono avvenire nei calorico del gas offi- 
gene allorachè vi fi abbriigia caibonej del quale calorico una por- 
zione dicono che viene dimeOo dal gas tnedelimo durante la c^- 
bultione, e l’altra porzione vogliono che rimanga nel gas refi- 
duo, che è aria fifsa. “ 

,, Le cofe da me finora efpofle fui decantati efperioienti fo- 
no dirette unicamente a moflrarc una maniera di fpiegazione affài 
più plaufibile di quella immaginata dai Metaihimici, ed effe po- 
trebbero facilmente combinarfi con una teoria generale. Ma que- 
flo non è ora mio oggetto, intendendo io folranto ad efcludero 
la nuova Metachmiica ; al qual fine febbenc poffano efferc fufli- 
cienti le oflerv azioni finora efpofie , pure fiimo di doverne altre 
loggiugnere analizzando le parti principali della medefima . « 

Incomincia egli nel Capo III. quefi’ analifi dall’ oflìgene e 
dall idrogene, provando più eftefamentc ciò che aveva detto già 
innanzi, che quefle due nuove fofianze fono del rutto ipotetiche. 

Nel Capo IV. palla al calorico, dicendo che fecondo l’ef- 
preffione de’ nuovi Chimici par che non fappiano efli roedefimi 
fc quello abbiafi a riguardare come Una follanza , o come una 
femplicc modificazione; ma che, comunque riguardili, falfa è la 
loro ipotefi, che il calorico produca mutazioni nei corpi follante 
in virtù della maggiore o minore fua quantità , giacché i feno- 
meni danno aperti indiz; che elillono varie qualità di calorici 
oflìa che la materia del calore trovali ne’ corpi no.j Iblo in di- 
verfa quantità, ma anche diverfamente modificata. 

Arbitrarla parimente prende egli a mofivare nel Capo IV. 
effere la loro ipotefi intorno alla combuHione. „ Abbruciano , 
egli dice, in gas vitale un’ oncia di carbone, c ci dicono che li 
fono confunti 4037, 5 pollici di quefio gas; e riducendo a pefo 
quelle mifure ccnchiudono, che quell’ oncia di carbone confumò 
3 once, $ grolTi , a, 7500 grani di gas vitale, e formò 3 once, 

S groffi. II, ÓÒ45 grani di gas acido carbonico, ollia di aria 
filTa , tpperò che un’ oncia di carbone fomminiftrò i grolTo , 8 ' 

pi45 grani di una fodanza, che elTi riguardano come carbone 
puro, e che chiamano Cartona. Qiiindi dicono, che dalla com- 
binazione dell’ aria vitale colla carbona, e col calorico rifulta un 
nuovo fluido elalHco, cioè l’aria filTa. L’inviluppo è manifeflo . 

Separiamone quello che è reale dall’ immaginario. Reale 
è prinameote l’oncia di carbone, come pure il volume d’aria 
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vitale confidente in 4037, 5 pollici cub'ci, e quello dell’ aria 
filli trovato di pollici cubici 3011, i. E' parimenti vero, che 
l'indicato volume di aria vitale pefa 3 once, 4 grolli , 2, 75 >0 
grani, che il volume indicato di aria filTa pcfi 3 once, 5 grolfi , 
It , ^^45 grani j e che finalmente la ditferenza tra quelli due peli 
è 1 groiio, 8, 9145 grani. Mj che le 3 once, 5 grofli, li, 
grani di aria filTi fieno nfultati dalle 3 6nce, 4 grofiS , 2, 
7500 grani di aria vitale melTì neh’ apparato, e da 1 grofiTo, 8, 
9145 grani di caibona fornita dal carbone, ciò hon rifulta dall’ e- 
Ipei lenza, nè fi può ammettere fe non in virtù d’arb trarie ipo« 
teli : cioè a dire conviene fupporre i.“ l’ efidenza dell’ ofCgene 
già da me dimollrara arbitraria, 1.* che tra Ì1 carbone c roflige» 
ne fia più affinità di quella che è tra rclTigeiie ed il calorico: la 

S ual affinità non ha veruna pruova ; finalmente che>nella combu» 
ione intervenga foltanto una foluzione ed una compofizione ; cioè 
una rifoluziooe dcl_ gas offigeneo, per cui l’offigene li fepara dal 
caloiico, ed una compofizione dell’ offigene colla carbona : il che 
ora multrerò quanto fia alieno da ogni verifimiglianza . £' noto, 
che tutte le foluzioni fono reciproche; cioè a dire fe per efempio 
un acido fcioglie un alleali: reciprocamente l’alkali fcioglie l’aci- 
do , e generalmeaie interviene una certa trafmutazione SÌ nel fol- 
vente che nello fciolro, o anzi nei reciproci fol venti. Se dunque 
il corpo combudibile fcioglie il gas offigene, quello reciproca- 
mente fcioglierà il corpo combudibile . 11 determinare poi fe in 
quella reciproca foluzione fia intervenuta una rifoluzione o in un 
corpo, o nell’ altro, o in ambedue, e fe dopo la rifoluzione fia 
nei corpi rifoluti intervenuta qualche nuova compofizione, ciò 
dipende dalla cognizione dei componenti de’ corpi melS in azio- 
ne , e dall’ efams dei rifultati reìidui dopo la coinbullione . “ 

,, Quindi ommettendo per ora la determinazione dei com- 
ponenti dei corpi meffi in azione, cioè del gas olfigenc , c del 
carbone, avrebbero dovuto i Mctachimici almeno analizzare i ri- 
fultati della combufliunc, che fono l'aria lìllà, ed il refiiuo del 
carbone. Ma tale efame da elfi non fu fatto, e folo fi fmo ri- 
dotti a riconofccre il pefo dell' aria filTa. Ma il pefo di un corpo 
non bada a farcene conofeere i componenti , ed il complclfo delle 
variazioni intervenute nella combullione ci perfuade, che quelli 
alTegnati all’ aria fìlfa fono del tutto arbitrar). Primamente è ma- 
nlfello, che nella combullione intervenne una rifoluzione anche 
Rei carbone, giacché il fuo^rellduo è molto diverfo dal carbone. 

mcHo 
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fflefTo in erperienza, e trovafì diminuito di y del Tuo pefo: e. ciò 
devono e(Ti pure ammettere volendo , che da e(To fiali feparara la 
carbona per unirfi coll* olTigene a formare l’aria fiffa. E' dunque 
falfo, che per la combuflione fucceda una rifotuzione foltanto nel 
gas ofligene. PoOo che fiafi feparato dal carbone una follanza, 
porè combinarli col Tuo rcfi.luo un’ altra fofìanza , che cfilleva nel 
gas offigene, per efempio una porzione d» olfigene, ed allora fa* 
rebbe intervenuta una nuova compofizione tra il refiduo del car* 
bone e quella porzione d’olTigene; il che fe folTc intervenuto fa- 
rebbe falfa non foto tutta la teoria della combullione,, ma anche 
quella dei componenti dell’ aria filTa. Bili allcrifcono bensì , che 
la carbona fi uni coll’ olTigene ; ma non hanno una ragione per 
provarlo: onde può egualmente dirli che anzi l’olfigenc fi unì in 
parte col carbone , formando il refiduo del carbone che trovali 
dopo la combullione. I pefi fopraindicati , fu cui è appoggiata la 
teoria loro, fi combina egualmente con altra ben diverta, che io 
ora formerò . Riduciamo il tutto in grolfi, ed ommettiaroo per 
brevità le frazioni. Allora il carbone intatto farà 8 grolfi, il re- 
fiduo del carbone 7 grolfi, il gas ofligene z8 grolfi, e l’aria filfit 

27 grolfi . Nella loro ipotelì i grolfi ap d’aria lìfia rifultano 
dall’ unione dei 28 groffi di ofligene , e Ja i greflb che manca 
nel refiduo del carbone per formare gli 8 grolfi del carbone in- 
tatto . Poniamo ora , che nella combullione 4 grolfi di una fo- 
llanza eliflente nel gas ofligene fi fieno combinati col carbone, 
nel mentre che fi andava riìbl vendo; allora il Tuo pefo farebbe 
divenuto di 12 grolfi, e tale fi farebbe trovato il refiduo, fe 
quello non avelfe dimelTa una fua follanza nel rifolverfi . Aflii- 

' miamo che il carbone, che era di 8 grolfi, nel rifolverfi abbia 
perduti 5 grolfi, allora avendone acquillati 4 e perduti 5, il fjo 
refiduo farebbe ancora di 7 grolfi. Parimenti fe 1 5 grofsi perdu- 
ti dal carbone fi fono combinati col gas ofsigene nel rifolverfi , 
• il rifultato di quella combinazione, che è l’aria filTa, farà anco- 
ra di zp grofsi, giacché il gas ofsigene pefava originariamente 

28 grofli , c ne perdette 4, acquillandone 5. Ecco dunque come 
i pefi efpolli con tanta efattezza fot'o applicabili ad un’ altra ipo- 
refi, fenza far violenza alle idee chimiche, anzi afliimendo certe 
idee da elfi pure ricevute . Così il palTaggio di una porzione del 
g7S ofligene in quel corpo, che unitamente al gas olfigene fubifee 
una foluzione, è da efli ammeflb, quando fi tratta delia calcina- 
zione di un metallo, la quale effi derivano dalla combinazione 
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di e(To coir olTigene . Se affumo, che fo!o una porzione del gas 
oflìgene fi combini col carbone , ciò non è alieno da quello, che 
elfi Helli ammettono nel calorico, volendo che folo una porzione 
di quello, che era nel ga$ olTigene, divenga libero, e falera ri» 
manga nell’ alia iìlfa . Se vogliono dunque che la loro teoria lia 
preferita all’ ipotefi da me accennata, e che fia appoggiata ai pcG, 
ed anche alle mifure, moflrino nell’ aria lì tTa l’oaigene, e la car* 
bona , e ci facciano vedere che dei grofli d’ aria flTa , z8 fo- 
no d’ oflìgene, ed i di carbona . Ma lìntanto che la loro argo- 
mentazione confiflerà a dire che z8 ed i fanno zp, altri trove- 
rà facilmente molti altri numeri che uniti faranno pure zp . 

„ Vuolfi inoltre oflervare, che per riguardo al calorico effi 
non valutano i fuci effetti a norma delle idee che hanno alfunte. 
Hflì dicono che l’aria fifa rifultante dall’ accennata combuflione 
è compofla dì oflìgene, di carbona, e di calorico* ed intanto 
/anno entrare il calorico come un componente dell’ aria fifa in 
quanto che nella combuflione poco fe ne fviluppò dal gas oflige- 
ne. Ora per due cagioni può elferc che poco calorico Cafene fvi- 
luppato, cioè, o in quanto che fu feompofla una piccola quanti- 
tà di gas oflìgene,, sì che una porzione di quello rimafe ancora 
col fuo calorico di prima, oppure perchè la rifoluzione del totale 
del gas oflìgene non fu compiuta , Nel primo cafo l’aria fifla 
-dovrebbe dirfi compofla di carbona , di oflìgene , e di gas oflìge- 
ne; onde farebbe falfa l’idea che ci danno dell’ aria Alfa ; c nel 
fecondo farebbe da dirfi compofla di carbona, e di gas ofsigene 
diminuitoidt una piccola parte del Tua calorico: onde rimanendo 
nell’ aria Alfa il gas oflìgene non potrebbe dirf , com’ eflì alferi- 
fcono,che la combuflione fa intervenuta perchè l’aflìnità tra l’of- 
figene, ed il carbone, o la carbona è maggiore di quella, che è 
tra r oflìgene ed il calorico. “ 

Immaginarie pur dice egli nel Capo V. le aflìnità flabilite 
da’ Neochimici fra 1* oflìgene, 1’ idrogene, e gli altri principi, 
bccome quelle che cadono fopra foflanze puramente ipotetiche. 

j Alferendo i Neochimici efler così dimoflrato che l’acqua è 
compolla di oflìgene e d’ idrogene, come che il tartaro vi molato 
è compofto di acido vitriolico e d’alcali Aflb , e che il fale am- 
moniaco è corapoflo d’acido marino e d’alcali volatile: ,, Sembra 
appena credibile,dice egli nel CapoV I.,come l’entuGafmo teoretico ab- 
bia trtfportatu si granai Chimici in modo da non vedere la palpabile 
.differenza, tra la immaginata compoiìzione , e rifoluzione dell’ ac* 
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qaa, e h reale componzione del tartaro vitriolato, e rifo)uzione 
del lale ammoniaco. Il tartaro vitriolato G forma mifchiando aci- 
do vitriuolico in una dilToluzione di alleali vegetale, Gnchi i fall 
G fieno tra loro neutralizzati . Quindi fì filtra il tutto, e G fa 
fvaporare per ottenere il fale neutro criGallizzato, offia il cosi 
detto 'Tàrtaro vitriolato. Ora in qucGo procefTo le foGanze, che 
fi mifehiano, fono fe paratamente riconofcibili coi fenfi , e fono 
note fotto il nome di acido vitriuolico, e di alleali filTo ^ e poi* 
chè l’operazione conlille foto in una mifehianza di due fall liqui- 
di , ed in una fvaporazione , la quale non può alterarli ; perciò a 
ragio’ne fi dice che il tartaro vitriolato è compoGo di acido vi- 
triuolico, e di alkali fiGo. Quindi affinchè la compofizione dell'ac- 
qua aveGe la Geffii evidenza, che G aGcgna alla compofizione del 
tartaro vitriuolato, converrebbe i.” che quella rifultafle della mif- 
chianza di offigene, e d’idrogene riconolciuti col fenfo dìGinta- 
mente da ogni altra foGanza, a.” che la combuGione intervenien- 
te nella fuppoGa compoGzione dell’ acqua non alteraGe le foGan- 
zé meGe in efperienza più di quel che le alteri la fvaporazione . 
Ora, come appare dal Capo 111. e V., niente di tutto quello tro- 
vali verificato nel decantato efperimento; nè queGo può da eGt 
paragonarfi a quello della formazione del tartaro vitriolato, fe 
non fupponendo che l’ offigene, e l’ idrogene Geno una cofa GeGa 
col gas offigene, ed idrogene, quando che fecondo la lor teoria 
fono del tutto diverG. ** 

„ Ma effi fono cosi aGafcinati dalla loro teoria, che non di 
rado dimenticano quelle GeGe diGerenze, che eglino aGunfcro per 
formarla. QucGa dimenticanza appare non foto nell’ addotto efem- 
pio, ma anche nella nota del Sig. Lavoifter alla Sezione II. dì 
Kirvan fur le Phlof^ijìiqnt . QueGo efimio Inglefe cosi fcriGe alla 
„ pag. 58. „ Les experiences de Mt.Cavendifb àc'i/ix. Mou- 
„ ge me paroiGcnt prouver de maniere è oc laiGer ancun doute, 
„ que le produit de la combuGion de l’air dephlogiGiqud, et da 
,, gaz inGammable n’eG que de l’eau ed in feguito efpone i 
motivi , per cui non adotta la nuova teoria . In ogni modo il 
Sig. Lavoifter alla pag. 6ì vi fa queGa nota: ,, Mx. Kirvan coor 
„ vient avec nous dans cet arride , que l’eau eG compofée d’air 
,, dephlogiGiqud et de gaz inGammable, ou felon notre maniere 
„ de nous dnonier d’ offigene, et d’idrogene. Cosi dunque, 
fecondo il Lavofttry l’aria dcGogiGicata, offia il gas offigene è 
lo GeGo che Toffigene, ed il gas infiammabile, ovvero gas idrogene 
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è una cofa Hrfla coll’ idrogene , quando che fecondo la nuova Teo« 
ria il gas olTigene è una combinazione dell’ olTigene col calorico, 
e r idrogene una cotpbinazioiie dell’ idrogene parimenci col calo- 
rico . Quella divcriìtà è ra’<ta , che il Kirvun por^ concedere, 
che il prodotto dei due gas fufle acqua fenza ammertere la fup- 
polla compofizione ; ed è bensì vero che Kirvati riguardò i’ac- 

Ì iua come un prodotto di que’ due gas, quando che doveva cf- 
ere chiamato foltanto un rifultaro. Qualunque però Ila l’efpreffio- 
ne ufata da Kirvattf i certo, che l’acqua rifultata deve anzi ri- 
guardare come un edotto, come provai nei Capi antecedenti, e 
che il gas sì oIGgene, che idrogene, eflendo un compolìo, non 
può alTumerQ in vece dell’ ofTigene, e dell’ idrogene, che fono 
follanze fuppolle femplici , odia non deconipofìe. ** 

„ Veniamo all' altro efempio del fate ammoniaco . Qielìo 
'' fale fi può rifolvere in diverfi modi, ritraendo feparatamente al- 
kaii volatile, ed acido marino, i quali fono noti efperimcntal- 
mente. Così fé fi diflilla il Tale ammoniaco coll’ acido nitrofo, o 
vitriuolico, fi ritrae immediatamente l’acido marino, che fi fu- 
bliroa , rimanendo ognuno degli altri due acidi così combinati 
coir alleali volatile, il quale dagli acidi (lelTi fi può riconofcibil- 
mente feparare. Che fe fi diflilla il fale ammoniaco o con calce, 
o con terra calcarea, o con alkali filTo, o con foflanze metalli- 
che, fi ritrae immediatamente l’alkali volatile, che fi fublima, 
rimanendo l’acido marino combinato colle fudanze intermedie, 
che fi adoperarono, il quale acido marino fi può quindi dalle fo- 
fìanze flefse feparare. A ragione pertanto fi dice, che il fale am- 
moniaco fia compodo dei due indicati fall, nè vi può edere dub- 
bio che le fodanze intermedie fieno concorfe a produrre o l’acido 
marino, o l’alkali volatile, giacché anche col femplice calore fi 
può almeno in parte ottenetela deda feompofizione , la quale in- 
tanto non può edere compiuta , in quanto che edendo troppo pic- 
cola la differenza tra la volatilità del fale marino, e dell’ alkali 
volatile, fi fublima tutto il fale ammoniaco, dappoiché la fepa- 
raztone è giunta ad un certo fegno . Ora da tutti quedi caratteri 
è ben lontana la immaginata feompofizione dell’ acqua, giacché 
non mai da effa fi ritrae feparatamente né odigene, né idrogene; 
ed altronde é foggetta a tutte le eccezioni , che più fopra ho ef- 
pode. Come dunque poffooo dire i Mctachimici , che nella compo- 
fizione, e rifoluzione dell’ acqua fia la deda certezza, che è nella 
compofizione del tartaro vitriolato, e nella rifoluzione del fale 
ammoniaco? ** ... 
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Nel Capo ultiino vien finalmente al principale oggetto delta 
Tua ditrercazinne, che è di provare, che la nuova teoria e nomin- 
datura chimica noo è ammiffibilc in Mineraloeia. A tal fine di» 
mollra egli , che i nuovi Nomenclatori fi fono diremmente oppofit 
agli fiefiì precetti, che in fronte al loro Tt^leaa d* Nomenclatu- 
re cbymique fi eran prefcritti. ,, Il primo di quelli, egli dice, fi è 
di procedere dalle cofe cognite all’ incognite. Ora i Nomenclatori 
novelli fanno per l’appunto il rovefcio , alTumendo per principj 
della Teotia e Nomenclatura foltanze incognite, e rendendo con 

3 uefle incogniti anche altri corpi già noti, nella compolizione 
ei quali le introducono. Nella prima colonna della Nomcnclatu» 
ra allumono cinquantacinque fofianze non decompolle, o elemen* 
tari. Tra quelle fono l’ofsigene, l'idrogene, e ventifei radicali 
degli acidi; e nella terza colonna conrengonfi g’t acidi, ciafcuno 
dei quali lì riguarda come compollo di ollìgene, e di un radica- 
le . Cosi, per efempio, l’acido muriatico fi definifce come una 
combinazione di ojftgene e del radicale muriatico. In tal modo 
fi comincia appunto dalle cofe ignote. Perciocché rolCgene, l’i- 
drogene, ed i radicali degli acidi fono tutte follanze, che non 
fono mai fiate feparatamente riconofciute per verun fatto o efpe» 
rimento, e che non fi difiinguono, fé non per il nome, o per 
una immaginaria definizione. Eflfe inoltre rendono incogniti altri 
corpi già abballanza noti. Così l’acido muriatico fi difiingueva 
anche prima della nuova Teoria per certe proprietà efpcrimenta- 
li; ma quando ci fi dice, che elfo è una combinazione di ofiige- 
ne e del radicale muriatico, non più è riconofcibile . Perciocché 
per riconofcerlo converrebbe fapere erpcrimentalmente che cofa è 
l’olfigene ed il radicale muriatico; e di qui-fie due fofianze nef- 
funa può effere fottopofia ad efperienze, anzi fi può dire che am- 
bedue, e malfime rofiigene, fono immaginarie . Parimenti i gas 
infiammabile e vitale fi dillinguevano abballanza per certe pro- 
prietà fenfibili; ma chiamando il primo gas idrogene, il fecondo 
offigene , fi fece dipendere la loro cognizione dall’ idrogene e 
dall’ ofiigene, in cut nient’ altro fi conofce, che una vanità di 
nomi. “ 

„ 11 fecondo precetto è , che la parola debba far nafcere 
l’idea, e che l’idea debba rapprefcntare il fatto. Secondo quella 
mafiima il fatto, o l’efperienza deve precedere, e l’idea deve 
corrifpondere al fatto, ed a quello la parola. 1 Nomenclatori 
fanno precedere l’idea, ofiia la teoria; cd a quefia firafcinano i 
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Cittì, ed adatfano le parole. Ciò appare nelle efperienze fonda- 
mentali fopraccennate . La prima efi>erienza non altro prtfenra 
ali’ ofTervarore, fé non che l’acqua rifulta dalla cort)binazi<>ne dei 
due gas infiammabile e vitale, o fé cosi piace di chiamarli , idro- 
gene ed ofligcne. Come dunque dicono, che l’acqua nell* efpe- 
rien/.a fu comporta da rfligene e da idrogeno, fe ciò che cnrrò 
ne^r appar.<to era gas ofligcne eJ idroe.tne ? L’ ofligcne e l’idro- 
gene fecondo efli fono due follanze elemenfari tra loro diverfe di 
qualità; laddove ognuno dei due gas è una folìanza non elemen- 
tare, ma comporta, o combinata con calorico, e la diverfità di 
quelli può, come già fu da me provato, provenire dalla diverfa 
qualità di calorico combinata con una rtelTa bafe comune ad am- 
l^due . L’introdurre adunque l’ ofligcne e l’ idrogene nel rifultato 
efpenmentale non è far corrifpondere l'idea e la parola al fatto, 
ma adattare il fatto alle parole inventate . Cosi pure nell’ cfpe- 
rieiize, in cui dall* acqua rifultò un gas infiammabile, ed un au- 
mento di pefo nel ferro, come poflbno dire che rifultò ofligeiie 
ed idrogene, e che in querte due follanze l’acqua fi fcompofe ? 
Forfè che ogni aumento di pefo è ofligcne? ovvero l'aria infiam- 
mabilé, oflìa il gas idrogene i lo rteffo che il loro fappoflo idro- 
gene ? Le due fortanze pertanto riguardate come componenti deli’ ac- 
qua, non fi poflbno introdurre nelle efperienze , fe non fupponen- 
do già vera la teoria della compolìzione dell’ acqua, cioè aflii- 
mendo come certo quello, che deve eflcre provato, 

„ Ma quand’ anco fofle vera tal fuppofìzione , pure col de- 
nominare ofligcne uno dei componenti dell’ acqua farebbe contrad- 
detta quella parte del precetto, la quale richiede che il nome fac- 
cia nafcere l’idea. Ofligcne fecondo la loro maniera di deriva- 
zione dal greco lignifica generatore di acido. Qiiindi eITcndo l’ac- 
qua da elfi formata per la maflima parte di ofligcne, ficcome quel- 
la , che in ogni too parti ne contiene 85, quello vocabolo fa 
nafcere l’idea, che l'acqua fia un acido, o almeno che partecipi 
alia natura degli acidi . 

,, Quanto i Nomenclatori fieno lontani dall’ avere efeguito 
il terzo precetto, che confifle a rapprefentare le idee, ed i fatti 
nella loro efatta verità fenza fopprimere, nè aggiugnere niente , 
appare da ciò che ho dimortrato nei Capi precedenti , dai quali 
fi potrà inoltre rilevare, che tra tutte le fopraccennate maffimc 
da efli rtabiliie una fola fi vede in efli verificata, kd è, che l’in- 
ganno viene non dalla natura, ma dalla propria maniera di ra- 
gionare. “ 
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„ Una quma legge di Nomenclatara, che da eflì o non fu 
confiderata, o certamente non efeguita, è che fi efprima l’idea 
col minimo polTibile di parole: il che richiede che gli efieri fie- 
no crprcllì non per definizioni , ma per un folo nome per quanto 
k pofiiuilc, cioè almeno allorachè il nome è già ricevuto, ed al- 
tronde è indifferente a qualunque teoria. Ora nella quinta e feda 
colonna della loro Tavola molte fnllanze fono denominare contro 
a tal legge. In quelle vedefi il Sulfate di calce per felenite, Sul- 
fate d' alume per alume, Carbanate di calce per creta , Carbure 
di ferro per piombagine, Sutfure d' antimonio per antimonio, 
Suffure di piombo per galena, Sulfure di ferro per {>irite mar- 
ziale, Gat idrogene fosforico per gas fosforico. Fosfito di ferro 
per lidcrlte, ec. Ed è inoltre da ofTervare, che alcune di tali de- 
nominazioni , o anzi definizioni prefentano falfeidee. Eer efempio 
la galena valutata per un fulfure di piombo farebbe fecondo elTl 
una combinazione di zolfo con piombo. Ma realmente effa è an- 
zi una combinazione di calce, odia offide di piómbo con zolfo: 
perciocché dopo averne (epirato il zolfo rimane non piombo, ma 
calce di piombo. Lo fielTn è per riguardo al fulfure di ferro, il 
quale è una combinazione ncn di zolfo; c ferro, come efli inten- 
dono, ma di zolfo e calce di ferro. 

Dopo quelle generali ragioni, per cui fembragli, che la nuo- 
va nomenclatura farebbe da efcludei fi pur dalia Chimica , viene 
a provare particolarmente perchè cfcluder fi debba dalla Minera- 
logia. „ Lo feopo, dice egli, della Mineralogia ( intendo la fi- 
ilematica ) è di dillinguere i foffiii in ckffi, generi, e fpecie, 
filando a ciafeuna di quefle divilioni qualche proprietà caratreri- 
llica, ed alfegnanduvi un corrifpondente nome. Se per la divifa- 
ta dilìlnzione badano certe proprietà efirinfeche riconofetute o 
immediatamente coi fenfi , ovvero per mezzo dell’ azione di al- 
tri corpi , fi deve il fiflemarico di quelle accontentare . Se non 
.fono uiftìclcnti , allora deve derivare i caratteri di dillinzione 
dalle proprietà intrinfeche , ed anche dai componenti . Ma quelli 
devono edere feparatamentc riconofcibili per mezzo dei (énfi . 
Quindi poiché la nuova Nomenclatura è relativa a molte foftanze 
non riconofcibili, come fono rodigene, l’idrogene, ed i radicali 
degli acidi, è manifedo che queda in molte pani riefee non adat- 
tabile, ed inutile ella Mineralogia, ** 
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U Na lunga confutazione di quelle ofTervazioni de! P. Pini 
pubblicò in Verona il Sig. Ab. Tomafelli ^ la quale con 
multa lode fu annunziata ne’ Giornali di Venezia e di Mantova. 

Ma non parve al P. Pini,, che in quella confutazione folTe ade* 
guatamente rifpofto alle ptincipali fue obbiezioni , cioè che l’of- 
lìgene e l’ idropene fon due f.)ilanze puramente ipotetiche, e nella 
lettera , che cireffe fopra di ciò al Sig. Conte Marco Carburi 
(Campata in Milano prelfo il Marelli), infifìette più che mai con- ' 
tro la nuova teoria e nomenclatura, finché refilìenza di quelle 
due fufianze, a cui ella principalmente è appoggiata, non fia con 
nuovi, e più ficuri , e dccifivi efperimenti mofirata vera e reale. 

Nè ad abbracciare la nuova teoria abbaftanza lo moffe l’ au- 
torità, che il Sig. Tomafeìli , c i Giornalilli gli oppofero, di 
vari Uomini illuUri, e fingolarmente del valente Chimico Sig. C/>- 
bert. Perocché nella dilTertazione di quello parvegli di rifeontrare 
ne’ primi capi , che egli pur la tenelTe per femplice iporefi ; e 
parvegli inoltre, che in var) luoghi, e fpezialmente fui fine (che 
nel tranfunto noi abbiam pur riportato) ei confondelTe l’oflìgene 
e ridrogene col galfo ofligeneo ed idrogenco. 

Non per isbaglio però od inavvertenza dilTe pofeia il Sig. C/tf- 
bert d’aver fatta quella confafione, o a meglio dir quello feam- 
bio , ma appollaiamente e a bello Audio. ,, Io mi fono feoftato, 
dice egli, dalla maniera con cui fogliono i Pneum itici efprimerfi, 
non per altro, fe non perchè non polTo perfuadermi, che nella 
combuftione dell’ aria vitale c dal gas idrogeno, per cui ne riful- 
ta dell’ acqua, il calorico afibluto di quelle arie venga dalla loro 
bafe ad elFere feparato completamente. E didatti fe ciò addive- 
nilTe, oltreché prendendo la fomma del calorico alToluto dei due 
gas,’ ne dovrebbe rifultare nella loro infiammazione un calor fen- 
fibile più confiderevole aliai di quello, che fi ofiferva, ne verreb- 
be ancora per necelTaria confeguenza, che l’acqua che fi produce 
dovrebbe edere adatto priva di calonco adoluto; e 'noi fappiamo 
al contrario, che anche in iliaco di ghiaccio l’acqua contiene una 
quantità di calorico adulato molto confidercvole. Dalle quali cir- 
collanzc mi è fembrato edere forza di ammettere, che febbene la 
capacità dell’ acqua non fia tale da adorbire tutto il calorico 
dell’aria vitale, e del gas idrogeno, da cui rifulta, tuttavia non 
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i altrimenti cfdtto il dire, che l’acqua fia un compofto di offi- 
genc, c di idro^ene fpogliati affatto del loro calorico (•). 

Da quella dithiaiazione del Sig. Giobert fembra doverli con- 
chlulere, che l’acqua è comporta, fecondo lui, non dell’ offige* 
ne e dell’ idrogene, come vogliono i Neochimici, ma delle due 
arie vitale c infiammabile private di una parte del loro calorico. 
Rerterà dunque ancora a determinare che cofa rimanga di quelle 
due arie dopo che quella parte di calorico ne è feparata , c qual 
fia la natura di quelli due refidui non più femplici, ma comporti 
anch’erti, dai quali rifulta l’acqua. Ma noi contenti di avere Ho» 
ricamente efporte fopra di quella materia le opinioni dall’ una e 
dall’altra patte, lafceremo che ognun decidafi per quella che fem* 
bragli più vcrolimile, quando non ne voIelTe conchiuder piuttorto 
che la vera natura dell’acqua ò tuttora ignota. 

S. 


c 



(•) Trovafi quello paragrafo in una lettera al Cav. Lofgna (Torino per 
Giacomo Fea 1794 ) > nella quale il Sig. Gitbttt non crede abbiliinza coa- 
cludente il nuovo l'perimento del detto Cav. ( da noi riportato al principio 
di quelto Tomo ) per formar aria infiammabile fenza il concorfo dell’ acqua, 
dicendo che il ferro rovente, le terre, i vetri ftem , quindo fon rifcaldaiì, 
non fono mai del tutto impermeabili all’aria atmosferica e all’umido elio 
feco porta , che quello poi> elTere aderente alle vefciche ,* d da effe attrat- 
to, che l’alcali caiillieo non bilia a fpogliarne del tutto l’aria vitale ec. 
alle quali obbiezioni perb rifpofe il Conte Mute» Cjthu’i in una lettera al 
P. Pimi (Venezia prelTo Antonio Zitta >794), confermando l’efperimento 
del Cav. Loumt coll’ aria infiammabile ch’ci pur ricava per mezzo del fuo- 
co da certi vuoti globi di ferro da elfo immaginati , negando che il ferro 
rovente, o t vetri rifcaMati fian permeabili all* aria, e aiferendo che fe Io 
folTero, invece di agevolare la formazione dell’aria infiammabile, l’ impe- 
direbbero; poiché i fiioi globi fe baa qualche foro o fpiraglio, pii) non dan 
aria alcuna ec. Gli Edit. 

Tomo Xyil. E e e 
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AVVISO. 


N’opera di molti volumi in quarto di 6 o fogli c iafchedu- 
noy che tratta di cofe moltiplici e difparate, fcritce da Autori 
differenti, ha bifogno d’un buon Indice, perchè l’uomo di lette- 
re, e ’l curiofo polTano trarne profitto . 

Al Tomo decimo, cioè al VII. degli OpufetU fceìtì prece- 
duti dai tre Tomi della Scelta éP Opufcoli (corrifpondeoti ai grf 
tometti in 12), diemmo l'Indice Alfabetico de’ nomi degli Au- 
tori. Or che hamo giunti al ventefimo, cioè alla fine del XVII. 
degli Opufcùìi /celti y penfiamo di far cofa gradita ed utile a chi I 

ha la nollra Collezione, dando due Indici Alfabetici compiuti ^ ' 

uno de’ nomi, e l’altro delle materie. 

Nel primo indichiamo il Tomo, e la pagina. Nel fecondo 1 

ci contentiamo d’ indicare l’ Amore , che torto fi può vedere nel | 

5 rimo Indice; e ivi trovali il precifo luogo, in cui fi tratta , 

eli’ argomento cercato. i 

Ci proponiamo di continuare querta Collezione; e daremo, 
ckre i (oliti Indici ad ogni tomo, anche gli Indici generali ad j 

'cgni decennio. 
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INDICE ALFABETICO 

DEGLI AUTORI C) DEGLI OPUSCOLI 

Cnntenttti ite primi venti Tomi di qnejìa CoHeT^OHtj cioè ne' tre 
Temi detta Scelti iVOfiìCcoli IntcTeffinti ^ e ne' primi diciaffette 
Tomi degli Opufcoli Scelti Tulle Scienze, e Tulle Ani. 

S. indica il Tomo della Scelta. O. indica il Tomo degli Opufceti Scelti. 


jA.ccademia di parici. Sui vini conci. S. I. 24^, Sul Bellet- 
letto. S. II. 3. Rimedio contro le Tenie. 16. Sulle Tepolture 
di Malta. O. IV. ^6i. Sulle Tepolture di Dunkerque. O. V. 25^. 
Achard. Gemme fattizie. S. I. 135. Cangiamento dell’acqua in 
terra. O. II. 174. Corpi originariamente elettrici. O. III. 313, 

• Freddo prodotto dalla Tvaporazione 412. Elettricità, e aria dc- 
flogiflicata. O. V. 351. Elettricità. O. VI. ipp, 

Adam. Vedi Piccinelu. 

Aldini. Elettricità animale. XVII. 231. 

Ali- PoNzowi. Preparazione degli InTetti. XII. 23^1 
Alloati. Seconda Ricolta de’ bozzoli. X. 423. 

Alstroemer. Vernici d’Inghilterra. O. II. 251. 

'AmaduzzI. Storia delle Accademie. S. III. 183. ‘ 

AMORETTt. OflTervazioni full' inverno dell’anno I779. O. IL 135. 
Sui Lepri -Conigli . O. HI. 258. Sulle Macchine aeroQatiche . 
O. \^I. 3^t. Viaggio a Veliera. Vili. 59. Collina di S. Co- 
lombano. 325. Fonte Plinlano. 272. Tartuflfi e Spugnuole. IX. 
284. Alcali marino di S. Colombano. y6.*) Sperienze elcttri- 
, che. XVI. 151. 


(*) S’indicano folo i cognomi; e I nomi vi s* aggiungono quando fon 
aecelTari per evitare l'equivoco. L'argomento degli OpiiTcoli % appena ad- 
ditato a un diprelTo come nel molo delie pagine. S’ indicano anche alcuni 
nomi noti, bcnchì omellì alla ccOa degli opuTcoli, « G mettono anche gli 
•pufcoli anonimi per tender l’ Indice pib completo. 
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Andersov. Argilla particolare. XIV. pi. 

Anonimi. Utilità della neve fui icminato. S. I. 57. Piantagione 
del fruntento. aoj. Sulle fiepi . 143. Sul clima di Francia. r74. 
Spille inghiotti'c. 20S. Macchina elettrica. x6j. Manifattura 
della latta. 40f. Rimedio centro gl’ infetti del grano. S. II. 70. 
contro i gorgoglioni. 187. contro la rabbia. S. III. 440. O, 
I. 6g. x, 6. Elettricità fulla vegetazione. i8ó. Periodo noven- 

■ naie del freddo. 151. Cotone de’ falci, e pioppi, zpó. Gravi- 
danza (frana. 407. Popolazione di Lione. 439. Nuova fpecie 
d’aceto. S. III. 90. Preparazione degli uccelli. 90. Inchioflri 
fimpatici. S. 111 . 440. O, VI. 45. 90. Dc’var; peli d’Europa. 

• S. IH. 243. Specchio delle nuvole. 239. Acqua delle mam- 
melle e latte d’un uomo. 14Ó. Bambino moBruofo. gtJt. Aria 
fìffa pe’canchcri . 14. Ufo medico deii’aria fiffa. 199. Villa da- 
ta ad un gatto cieco. 148. Rimedio contro gl’infetti degli er- 
baggi. O. 1 . óS. Cadagne d’india pel befliame. 424. Alcali 
volatile contro la rabbia. O. II. 143C Donna lungamente vilTu- 

> ta fenza cibo. J19. Convulfioni guarite colla mulica . 222. Ma- 
tita per iignere i perni delle ruote . 302, Viali de’giardini . 38^. 
Offerv. filile montagne. 342. OlTerv. fulle (lille della rugiada. 
428. Tintura de’marrocchini. O. IH. 118. Palle in un mon- 
tone. O. V. 420. Semenza de’ filugelli . O. HI. Ip 5 . Azzurro 
crtratto dalle erbe di prato. 119. Fulmine caduto. 347. Para- 
fulmine in Padova. 380. Per rendere il legno durevole. 414. 
Macchina da impaflare ufata in Genova. O. VII. 410. Moz- 
zamento dellf radici. Vili. 245. Stufa colla calce viva. IX. 247. 
Cattivi effetii della fegale alterata . 288. Acqua nel vin^.XII. 
98. Licore pe’vini guadi. XV. 71. Contro le Cimici. XVI. (il.) 

Antil. Maniera di preparare il canape. O. 11 . 213. 

Arracq,. Calore prodotto daH’affritto. S. IL 72. 

Araldi. Circolazione del fangue. VIH. 337. 

Ardoin. Prunc di Provenza. XVI. 424. 

Arcuino (Gio. ). Forno di fvaporazione. XIV. 232. 

— ■ (Luigi). Tintura col Solano di Guinea. XV. 53. Col- 

tura del medefimo. XVII. 355. 

Asti. Asfifìa guarita. O. I. 421. 

B Fecondazione delle pianre. S. IL 94. 

' Bailly. Atlantide di Platone. O. II. 177. Corpi celedi lumino- 

• fi, e opachi. 177. 

Baini. Polvere da fchioppo. XI. 3^0. 


Digitized by Google 


DEGLI AUTORI. 405 

Banks. Cnlore foflenuto dall’ uomo. S. II. ijrf. n. i. DiflruEi’». 
ne de’ corvi. XVI. 

Baracco. Macchina da impaftare, e da far vermicelli. O. VII. - 
41Z. 

Barattieri. De’colori. X. 34Z. — XI. iiy. — XIV. 72. 

XVI. z8p. Dell’odoraro e del gullo. XVII. 

Bardarico • Su diverfe fpecie d’aria. S. IIL 124. Sulla natura 
dell’aria. 211. Cangiamento dell’acqua in terra. O. IV. 270. 
Sull’olio che accheta i flutti. O li. 313. 

Barba. Generazione dc’mufchi. O. V. 128. 

Barbieri. Elettromettria organica. XVII. 170. 

Barbouteau. Sulle formiche. S. III. 384. 

Barbut. Asfìfìa guarita. S. III. 447. 

Barca. Alcali flogiflicato, O. VI. 3. Elettricità. S. II. 178. 

Barelli. Malattie del frumento. S. II. 2^3. 

Barrington. Navigazione al polo. S. L 223. 372. Canto degli 
uccelli. 3^1. 

Barlettt. Fulmine caduto in Cremona. O. III. 287. PcrcoCTa 
dell’acciarino nel vuoto. XVII. 204. 

Baronio. Morficatura de’cani arrabbiati. IX. 217. Rigenerazione 
del tendine d’Achille. 313. De’ veleni. X. ìoó. Macerazione 
del lino. XI. 337. Epidemia delle pollallre. XII. 158. 

Bartolozzi. Apocino prendi - mofehe. O. Il, 173. Sul granito. 
O. III. 134. Malattie delle piante, e ferra. O. IV, 73, Sul 
Lingue. O. VI, 217. Sul fucciamelc. 287. Sulla potatura e cul> 
tura de'gein. O. VII. 3. Sulla zeolite o adularla. y6. $coper> 
te anatomiche. XIV. 20^. 

Bastard. Coltivazione degli «nanaffi , O. II. 240, 

Baumer. Vida doppia. S. II. 30, 

Bayon. Anguilla tremante. S. ì. 158. 

Beccaria (P.). Sugli igrometri. S. II. ai. Barometro portatile. 
48. Vetri fpezzati nel colpo elettrico, ed elettrometro. 6z. 
Scintilla della torpedine. 2^1. Stelle cadenti. 323. Sul magne- 
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Priestley. Luce delle foflanze pntride. S. L 210. Calori del- 
Terplofione elettrica. 25;;. Color turchino delle ombre, e rodo 
delle nuvole. 270. Elettricità e flogifto, ^6'j. Aria deflogifti- 
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Prozet. Macerazione della canapa. IX. 332. 

Purcell. Doppia vagina eJ utero. S. IIL 222. 
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ti. Vili. 403. Aria infiammabile. X'. 42. Spato pefantc. 283. 

Sace (le). Sulla legge di continuità. O, VII. 207. 
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fcaibbio. 407. Oggetti follili. Vili. 3. Ifola di Citerà. IX. 
383. Trombe di mare. XI. 404. Senfibilirà di Pennet. XIV. 
14'j. Fulmine. 39^. Acciecamento de’ pipiftreili. XVII. 145. 
150. • • 

Spano ARO. Terremoto di Tolmezzo. XI. 352. 

SpiELMANN. V. Ranc, 

SQ.U1RE. Morti apparenti. O, II. 97. 

Staehlin. Arcipelago rullo. S. I. 182. 
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ViCAT, Piante velenofe della Svizzera. S, ni. 

Vieti D AziR- Difinfcttamento delle Halle. S. II. 177. 

ViERTEL. Concime di gramigna, S. II. 07. 

ViLERMOZ. Canapa. XII. 245. 

ViVENzio. Topo elettrico. XV. 131. N. 3. 

Volta ( Alellandro). Elettroforo. S. I. 283. 311. 342. 415. S. 
II. 64. 68. 271. Aria infiammabile nativa. S. III. 153. PiflMa 
ad aria infiammabile. 257, Eudiometro. 432. Fosforo d’orina. 
O. I. 6$, Conduttori elettrici . 273. 287. Terreni e fontane 
ardenti. O. VII. 311. Condenfatorc elettrico. 128. Elettricità 
animale. XV. 213. 425. 
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Volta (GIo. Seraf.). Cridalli d’Ungheria. O. III. 17. Sugli att- 
. negsfi . O. IV. 23. ^^6. Gran Gufo d’Italia. 1^4. Faifalle, 
O, V. 187. Ifopo degli antichi, gp/. Acque della collina di 
S. Cjlombano. O. VII. ip^. Nuova teoria chimica. Vili. (fp. 
Viaggio di Fiorenzuola. 140. Oflerv. minerai. d’Olrreph. XI. 
3:57. Lago di Garda. XII. 35. Acque di Baaden. XIV. 405. 
VouLFE. Olio gommofo. XI. 

Warcentin .. Climi di Svezia, e di Parigi. S. I. z8i. Vari» 
pioggia in diverfi paefi. S. II. 

Wedcewood. Termometro d’argilla. O. VI. 420. 

White. EiFctto delle emanazioni full’ aria, O. IV. 350, Sulle 
cancrene. XVII. 217. 

Whitehurste. Pefo de’ corpi roventi. O. II. 214. 

Whittf.nb Acm . Sperimenti elettrici. O. V. 375. 

WiARTH. Viaggio al Polo. IX. z8p. 

WiLD. iMuntapne. XII. i85.-Carbon di terra. XIII. 243. Feno- 
meni fìfici. XV. 424. 

WiLKE. Figura della neve. S. I. 6%. Macchina Papiniana, O. II. 
242. 

WiLLiAMSON. Clima d’America. S. I. 108. 

WiLMER . Donna abbruciata . S. III. 3^. 

WiLSov. Circolazione del fangue. O. II. 255. Luce fosforica." S, 

III. 133. 

VViNV. Tcmpefle dopo l’aurora boreale. S. III. z6g. 

WoCLER. Tintura. XIII. 32p. XIV. 1^5. 

WoHLFAHRT. Vermi ufeiti dalle narici. S. I. 166. 

VVrichtson. Idrofobia. O. VI. 116, 

Wrisbero. Vita de’ feti umani. O. I. 247. 

Younc. OIco lanato. XVI. 420. Pelliccie fine artificiali. 42 r. 

Color verde delle piante. 422. 

Zeviani. Funghi. X.^i 8 i 5 . 

ZiMMERMANN. Nitriera di Molfetta. XII. z8p. 

ZucGHiNi. Coltivazione della robbia. O. V. 34(5. Modo di fare 
il piccolit. XIII. 2jp. 

ZuLATTi. OfiTervazioni falla facoltà febbrifuga dell’ Ipocaflano. 

O. V. 8p. 
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Delle quali trattali ne’ tre Volumi in 4° della Scelta tTOfiu/coli 
interejfanti ^ e nc’ primi dicianctte Volumi 
degli OpujcoU /celti . 

J^^Ccademie (Storia delle). 

Acero zuccarifero. Gruner , Rusl/. 

Aceto (nuova fpecie di). Anonimo. 

Acidi dolcificati. Lund, 

Acido arfénicale. Fabbroni G, , Pilb.-^ fluorico. Puj/marin 
fosforico. Proujì. — fosforico d’una mina di piombo. Lau- 
mont. — . nitrofo. Milner, •— vegetale. Crelt.— zucchelino. 
Bergmann f Cbaptal, Monnet . ^ 

Acqua. V. Bocche, Conca, Idraulica, Idrometria, Idrofìatica, 
Fontane, Pioggia. Bafc, e veicolo de’ diflbl venti. E//er. — 
di pioggia puriflima. Cejìoni. buona medicina. Cty?!»»/. — 
analizzata di Baaden. Folta S. — di S. Colombano. Folta S. — 
della Colletta. Gatti. — di S. Genis. BrezJ • — di Latera . 
Fortis. — di Montefiafeone. Della Falle. — crngiata in aria. 
GayJini, Giobert, Giorgi y Le /evre, LorgnayMagellany Pini, 
Prie/llejf. — in terra. Aibard, Barbarigo, Fontana, — folo 
nutrimento d’una fanciulla. Cejìoni, — dolce confervata. £.*> 
mitg^. — più propria alla vegetazione. Bertbolon, — neceffa- 
' ria alla vegetazione. G. B. da S. M, V. Rugiada. — putri- 
da, fuoi effluv;. Priefiley, falfa dolcificata. Hortley , Ler^ 

' gna . — > ufeita dalle mammelle. Anonimo. 

Acquedotti di Siena. Della Falle. 

Acre (principio) de’ vegetabili. Bonvicino. 

Acromatico. V. Obbiettivo. 

Adularla, gemma. BartologgJ , Pini. 

Aerollatiche Macchine. Amoretti, Maeflrani , 

Affritto. V. Calore. 

Africa (Interno della). Faillant. 

Auzta corallina. Bofft. 

Tomo XFII. H h h 
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Agnello. Nannoni. V. Pc<orc, Pellicce. — moflruofo. Nannoni. 

Apncoltura. V. Alberi, B-iìiame, B'.fchi, Brui’hiere, Fifica del- 
le p-ante, FniBJcnro , Giardini, IiigralTi, Infetti, Macchine, 
Mctereolo.’ia , Nebbia, Neve, Orti , Parabrina , Pomi di terra, 
Pronoftici, Palici, Sarchio, Serre, Seta, Siepi, Stromenti, 
Vcierinaria , Viti. 

— . (Elementi di). Bertrand. 

■■ Fiamminga — Inglefc. Senga. — Pieroontefe . . 

Agronomiche Offervazioni . Bianchi., Giovene , Cagna^;j^‘ . 

Alberi, Arburti , o Erbe. V. Acero, Americani , Apocino, Aver- 
roe. Caffè, Canapa, China, Dibofeamento , Dulcamara , Elbe, 
Fico, Gelfi, Geoffrea , Girafole , Jatropa, Ifopo, Lino, Lupi- 
ni, Materia verde. Mirra, Mufehi, Oldenlandia, Olio, Olmi, 
Ortica, Quercia, Ranoncolo, Robbia, Serpeotaria, Succiame- 
le, Vegetazione, Velehofe piante. Zizzania acquatica. 

Alelfifarmaci . Mofiati, Termeyer. 

Alcali flogidicato. Barca. — flogiflicato cftemporaneo. Motta, 

. San^ior^in. — marino nativo. Amoretti, Lorena. — volati- 
le. Haujfmann. — contro Tasfifia. Sage . — contro l’idrofo- 
bia. Anonimo. — contro le fcolfe elettriche. Brongniart. ■— 

- contro il veleno de’ funghi. Bongiovanni. 

Alga marina. Cejìoni, 

Ambra . Coffin , Fortis . 

America (feoperta della). Carli G. 

Americani Alberi. V. Acero, 

Amalgama per la macchina elettrica. Kienmayer . 

Analifi. V. Acqua, Latte, Molibdeno, Pietra della yefcica , Sali, 
Sangue, Suvero. 

AnanalTi, loro coltivazione. Baflard, Fraylino. 

Anemometro. Calvi, Demenges , Marshall. 

Anemoni di mare, Diquemare . 

Anguilla tremante. Bayen, Pringle, Roy , Termeyer. V. Tor- 
pedine. — ' fua fcintilla. Roy. 

Anguillette del grano rachitico. Roffredi. 

Animali . V. Anguilla , Beftiame , Ermafrodito , Infetti , Man- 
mouth. Pecore, Piccione, Torpedine, Uccelli, Vermi, Vipe- 
ra. — lapidefatti. Lommer. 

Annegati. V. Asfifia. 

Antichità. V. Condutttori, Elettro, Filofoiìa, Gemma obfidiana^ 
Monomachia, Platina, Porpora, Rame, Tintura. 
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Api. Cafleìli^ Debrai, Uarajì! , Scapoli. V. Jatropa. 

Apocino prendi - tnofthe . Bariohxjj. 

Architettura. Ferrari. V. Travi. 

Arcipelago. Reinegjrr , — • fcttentrionale. Staeblin. 

Arco celefle. Comparetti . 

Argento fulminante. Beriéallet . — Argento e ferro (lega di), 
Morveait . 

Arcilla particolare, Anderfon. ^ cangiata in lava, Fortis. V, 
Majnlica, Termometro. 

Aria (natura della). Barbarigo. — efarainata e modo di miglio* 
tarla. Co/lan-gia. — purgala da’ vegetabili . Changeux , Ingen- 
boHsg^, Bnejììey . — viziata dalla ferpentaria . Morve au . — 
dalle emanazioni. Whìte. —* negli Spedali, Cajatwva^ Mot- 
ta. —*• canitiata in acqua. V. Acqua cangiata in aria, 

— — (diverfc fpecie di), Barbarigo, Moroxp^ ^ Mofcati ^ Prie- 
ftlfiì Pringle. — alcalina. Priejiley . — asfaltica. Olivi. — 
delfogiflicata. Achard^ Fontana, Forjìer, Ingenboutx^, Lan- 
de i ani , Prieflley. — epatica, Kirman. — fida, Bemty , Fon- 
tana, Magellan .— fiffa pc’ cancheri. Anonimo. — e per altri 
mali, Hulme , Priejiley. — infiammabile. Keir , IngenbousT^, 
M areni , Mouroux, Priejiley, Sage. — infiammabile nativa 
delle paludi. Volta A. — * Pillòle ad aria infiammabile. Volta 
A. — nitrofa. Fontana. — pura. Ingenbonr^, Lavoifier, 
Moroxy ^ , 

— ■ V. Apparato, Barometro, Evaporazione , Eudiometro, Ga« 
fometro, Refpirazione , Spedali, Stalle. 

— — (Specchio della). Edwards, Scartila. 

Armonia imitativa. Sul'^r. — rouficalc. Venini . 

Armonica. Franklin, — metereologica . Gattoni, 

Arnia. Harajii. 

Asfifia guarita. AJìi, Barbut, Bianchi, Cullen, Cardane, fiavttT, 
Portai, Srjuire, Volta S. — delle mofehe. Carradori, 

AITociazione delle parole. Betti. 

Allringenti (loro azione fui ferro). Gatti. 

Aflronomia. La Lande, V. Corpi celedi, Ecclittica, Luna, Mo- 
to, Ofcillazioni , Pianeti, Saturno, Sole, Tclefcopio, Venere. 

Adionomiche Oflervazioni . Ce/arit. 

Adronomico Servitore. Motta. 

Atlantide. Bailly. 

Atmidometro. G, B. da S. M., Martball, Mofeati. 

H h h a 
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Attrazione delie montar.ne . Pringle . 

Avcrroe Carambf'la. Brace. 

Aurora boreale. Cùlminella, Hamilton, Savioli, Soave. In- 
dizio di procella. Franklin, Poli, IVinn . 

Azzurro delle erbe de’ prati. Anonimo. V. Ombre. 

Bagni di terra. Fomjuet. 

Balli Pantomimi. Borfa. V. Tempo. 

Bambini, lor nutrimento. Rang. — Battefìmo in cafa nell’in- 
verno. Rigoni. 

Bambino nuotante. Della Falle. V. Mortruofo. 

Barometro. Beccarla, Comut , Landrianì , Melander, Roitcaut. 
Barometrografo . Changeux . 

Bafalte. Berqmana , Dolomieu , Strange. V. Pefci ifcheletriti . 
Bartcfimo. V. Bambini. 

Belle arti (Conofcitore e ProfelTore delle). Qiialità d’un Artirta 
perfetto. Sulger. V. Architettura, Moiiomachia , Partcllo, Pit- 
tura, Profpettiva. 

Belle lettere in Pìndemonti. V. Armonia, Lingua, Mu- 

fica. Ridicolo. 

Belletto. Accad. di Parigi. 

Bergamafeo (Monti del). Fortit. V. Vulcaniche. 

Bertianie. V. Animali, Buoi, Cavallo, Pecore, Veterinaria. 

Bevande ( pefo fpecifico delle). Faggot. 

Bezoar trovato in un cavallo. Sangìorgio P. — in un montone. 
Anonimo. 

Bile cinica. Rojf, . 

Bocche d’ertrazione del Naviglio. Ferrari. 

Bolide. Cefarit, Giovene pel 1791. 

Bofehi. Delbene, Lajìri . V. Alberi, Clima d’America, Dibo- 
feamento. ^ » 

Bofcovich. Suo Epitaiìo. La Lande. Nota. 

Botri! lo. Renier. 

Bozzoli (feconda raccolta de’). Alleati, Malacarne, Ottelini , 
Ranx/t, Vafeo. V. Canfora, Filugelli, Mangiapelle. 

Braccio morto Lenza omero . Bent . 

Brughiere coltivate. Beunie, 

Buoi ( Polmonea de’). Porta. 

Butirro fufo. Parati. 

Cadavere (Sezione d’un) Malacarne, 

Cadaveri. V. Sepolture. 
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Caffè. Ellh. Thè, e Cioccolatra. Cejìoni, 

Calamita, Sauffure, V. Magnetifmo. 

Calci metalliche. Beccarla, Lavolfier. 

Calcina. V. Cemento. 

Calcoli ufciti da una piaga. Simant. V. Pietra della vefcica. 
Calore latente, Cravford, 

- — degli animali Bra-mn , CarraJo'-i , Hunter, Mofcati , Ro- 
land fon , Spallanzani . — in tempo del vajuolo. . — 

divcrfo ne’ varj colori. Landriani. — Prodotto dall’ alfritto. 
Afracq. — foflcnuto AM' wmo . Bankr , Blat^den , Fordice.-— 
ne' metalli. Inf;enf>oufz_. V. Ebullizioiie, Termometro. 
Calorico. Carradori. 

Camaleonte. Cejìoni . 

Cammino. Ce/alpino, Franklin, Trifali . V. Stufa. 

Canapa (Preparazione della). Antil, Baronia, Prozff, Roller, 
yUertnoT^. — (Gramolatura della). Salva. — della Cina. 
Fitzferald. 

Cancrene. VFhite . V, Aria. 

Candelette fosforiche. C ballane, Peyta. 

Cangiamenti del mare. Ducavla, Lambert. V. Ciottoli , Viaggi , 
Canfora. V. Elettrica vegetazione, Filugelli. 

Cani arrabbiati . V. Idrofobia . 

Carbone cangiato in aria. Priejltey, — de’ metalli. Pricjlley, 
Carben foflile di Sogliano. Fortir . — delle Alpi, — Pur- 

ga del. Piti. — di Gandino. Maironi. 

Carni confervare. R. . . . 

Carolo del rifo. Bevilacqua . 

Carrara (Marmo di). V. Folfili. Spallanzani . 

Carta indellruttibile . Bru^natelli . 

Cariamo (Tintura col) Beckmann . 

Caftagne d’india, loro ufo. Anonimo, S. S. V. Ippocadano , 
Catene (Pefo delle). Beilo f. 

Cartaratta artificiale. Troja. V, Cieco, Occhio. 

Cavallette decapitate (Vita delle). Prillale, 

Cemento. Sko^e. V. Calcina. 

Cenfo comporto. Gaeta. 

Cera imbiancata, Bru^natelli, Senebier. — Punica. Lorgna. 
Cerambice ftdorofo, Vaf]alli. 

Ceffoni. Sua vita. Cejióni. 

Cibo (Donna vifTuta lungo tempo fenzi ). Anonimo, Cejltni ^ 
Desgranget f Fontainettes , Mahenzje , 
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Cieco (vifla dita ad un gatto). — nato guarito . I 

— alla notte . Pariam . 

Ciottoli (origine de’). Launay. 

Citerà (Ifola di). Spatlan^ini . 

Cirro'azione degli umori nelle piante. V. Fluidi. negli ani-* 
mali. V. Sangue. 

Chaco ( Paefe del). Termeyer. 

Chermes miner.t!e . Vanbochonte , 

Chimica. V. Acido, Acejua, Acre, Alcali, Anali!!, Apparato, 

- Aria, Chermes, Nomencl-itura , Sali. , 

Chimita nuova. Barletti y Carburi y de la Metberifj Cardini y ! 

Giobert, Pini. 

Chimici rcaccnti. Bonvicino. i 

Chirurgia. V. Braccio, Calcoli, Cancrene, Denti , Frattura , Oc* ’ } 

chio. Pietra, SalafTo, Trifmus, Veneree. j 

China nuova. AJli . — del Eiafile. Camparetti . — Modo di 

darla . Cey?flW/ . j 

Chroniometro . V. Cronicmetro . • . 

Clima deir America. Wiiiiamfon . — della Francia. —• 

. della Turchia. Ivi Nota. — di Parigi e della Svezia parago« 
nati. Wargemin . 

Cobra (Pietra). Mnfcati , Trrmeyer. 

Colica guarita. Saint Vincent, j 

Collezioni di Stor. Nat. V. F.iifalle, Fiori, Impronte, Infetti, . ! 

Minerali, Preparazione , Uccelli. • > 

Colli Euganei. Carburi, Strange. 

Colombano (Collina di S.j. Amoretti, — (Acque della Collina 
di S-). ^olta S. 

Colori. Natura e numero di effi. Barattieri, -—prodotti dal fio» 
glllo. Opoix. — cangiati dalla luce. BernouHi . loro rap- _ 

porto col calore. Landriani . — da taluno non veduti. Hud- 
dart. — tratti da’ fiori, e dagli ammali. Mouronx . — prodot- 
ti dall’elettricità. Priejìiey. — de’ raggi folari attraverfo dei 
vetri. Saujfure. — prodotti dal fiiaco. Beccaria. — turchino 
delle ombre. PriefUey. — verde delle piante. Poung . — per- 
manenti. De la Val. V. Occhio, Pittura, Tintura. 

Combufiibilità de’ metalli. Ingenbourg. 

Combufiione ( fua azione full’ aria.) Carradori j Cravford , Lavai- 
fter, Priejìiey . 

Comete (loro coda). Hamilton . 
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Conca di Padcrno. Ferrari . 

Concime. V. In<>ra(ro. 

Condenfatore. V. Elettrico. 

Conduttori. V. Elettrici. 

Congelazione dopo rebullizionc, Black. del Mercurio, Piarti 
ta. V. Freddo. 

Coniglio accoppiato con una gallina, e una colomba. Diquemar 0 % 
— con una lepre. Amoretti. 

Continaità (Legge di). Sage. ' 

ConvuHioni guarite colla mufica. Anonimo. 

Cook. Suo viaggio. Magellan . — fua mone. Fallar , 

Coralli. V. Gorgonie. 

Coipi (Fluidità e folidità de’). F<n»//7«<r. (raffreddamento de’). 
Erxleien, Landriani . •— ( metamorfolì de’). Cerri. — celelti . 
Baili V . — elaflici . Eberhard , Scarella . — roventi . Whiteburjl. 

Corvi (Dillruzione de’). Banks. 

Coflumi degli Indiani. Franklin. 

Cotone giallo. Giovene. — de’ pioppi , e de’falci. Tbomé. 

Criffalli nel Bambou. Senebier. <— d’Islanda imitati. Fromond. 
di monte. Fougeroux . — - d’Ungheria. Volta S, •— (Palli- 
ne di). Torre. V. Gemme. 

Croniometro. Landriani. 

Cronometro, Orioni. V. Orologio. 

Cuculo. Jenner . 

Cuoi (Preparazione de’). MacbriJe^ Saint Reai y Soc. di Gine- 
vra, V. Pelli, 

Denti (Riproduzione de’). Didier, Roja. — (Male guarito col- 
l’elettricità). Bertbolcn. — (Infetti de’). Magellan. — del 
Manmouth. Hunter. — che cangianfi in Turcheli. De la Fol- 
lie, Lommer . — del pefce-cane. RoJa. 

Diabete. Marabelti . 

Diamante volatilizzato. Berniard . —tiKo, o (krìk. De la Follie. 

Dibofeamento. Delbene. 

Digeflione. Hunter, Senebier, Spallanzani. — dello Aomaco. 
Hunter. V. Sughi ga Arici. 

DigeAore. V. Pentola. ’ 

Diluvio univcrfale. Ro/a. 

Dimenricanza (Arte della). Betti. 

Diffalamento dclTacqua del mare. Hortlep , Lorgna. 

DiAillatore. Maiazdo. 
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DiflTolubilità (ìe’corpi. Changeux. 

Dultamara. Pignot. 

Donna che non mancia. V, Cibo. — mura che canra . Schae^er, 
— abbruciata . Wiim<’r. — con doppio utero, V. V,.gina. 
Ebuilizione. Ci^na. V., Confictazione , Svaporazione. 

Ecclirtica { Obbliquità della). Cbiminello. 

Educazione. C.endilìac . 

F'Ialliri. V. Cf>ipi. 

Elba ( Ifola di). Spadoni. 

Elettrici Conduttori. Hemme/eny Litta ^ Magellan, Rojr, P'oìta 
A. — antichi. Falconerà Lichtenberg ^ Mtcbaclis ^ Vajfalii. 
V. Fulmine. 

Elettrici corpi (originariamente) Achard^ Benbolon^ Comus. — 
Fiori. Beccaria. 

Eleitriia macchina. Anonimoj Co/ìan'^a , D' Etienne ^ Fergufon^ 
Maggiotto y Saint Julien, Vandermarum. V. Anialgama. — 
' Boccia per aver pronto lume. lngenboufg_. — fcarica fenza 
conduttore. Gaeta. — del Quadro Frankliniano. Af(»re///’. — 
Scintilla. V. Anguilla tremante. Torpedine. 

Elettricità. Acbardy Barca y Beccaria y Bridone y Comus y Ingen- 
boufx^y Mauduit . — animale. Aldini y Amoretti y Barbieri y 
Carli G.y Galvani, Gaggia, Giovene pel 17^:^., Fortis, Lor- 
gna. Maggi, Spallangani , Stella, Tbouvenel, Volta A. V. 
Anguilla, Torpedine, Topo. — medica. Bertbolon , ÈugTg , 
Comus, Mauduit, Piccinelli, White. — identica al flogilto. 
Priejiley. — filile uo\t .G alUtgjn . — fulla vegetazione. 
Bertbolon y Nunebeig. V, Parabrina. — analoga al magnetifmo. 
Beccarla . 

Elettriche feofle. V. Alcali. — OlTcrvazioni . Maggiotto. — 
Vegetazioni fulla canfora. Mofeati. — Efplofioni coloranti. 
PrieJHey . 

Elettrico Amalgama. Kienmayer. — Condenfatore . Volta A..-— 
^a\Ao. Maggiotto. — Microfeopio. Gardisti , . 

Elettro degli Antichi. Cortinovir . 

Elettroforo. Barletti , Landriani , Volta A. 

Pllettrometro . Beccaria . • 

Elettrometria organica. V. Elettricità animale. 

Eliofobi. V. Occhio. 

Encauflo. V. Alcali marino. 

Epatica. V. Aria. _ . 

Equa- 
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Equazione tnatematica. Rati. 

Erbe nocive. GbenJi ; Brwrnoiti ^ l^icat. V. Olio, Ranoncolo, 

Succiamele. — fle’ prati . V. Tintura. 

Ermafrodifmo. Tourette, Culcori. 

Ermafrodito Giovenco. Scarpa. 

Erniario lacco. Monro. 

Erpete. Monti. 

Etere virriolico. Pelletier. ■ ' • ' . 

Eudiometro. Brey^ , Saii/fnre, Volta. 

Eulero, fua morte. Lexell . 

Evaporazione. V. Svaporazione. 

Falce da mietere. Soc. Patriot. 

Farfalla a tcfta di morto. Rojft . ' 

* Farfalle (Collezione di). Volta S. V. Fecondazione, Vernice. 

Farmacia . V. Acidi , Alcali , Aicffifarmaci , Aria , Chermes , China, 

Dulcamara, Etere, Ippocaftano, Mirra, Qiialfia, Sapone acido. 

Fata Morgana, Giovene. 

Febbre (Cagion prnflìma della). Cullen. — acuta. G. B, da S. 

M. , Gironcoli. V. China. 

Fecondazione artificiale. Bu falini ^ Rojfi , Spallanzani , — dei 
pefei. Dubamel . — • delle piante. B ..., Ellir. — della ror- 
< pedine. Spallanzani . — delle uova delle farfalle a più gene- 
razioni. Bernoulli . V. Lepri - conigli , Uova. • 

Fegato (Corpi Hraniert nel). Ctrrcy . 

'Felicità (fulla). Elvezjo. 

Fenomeni nietereologici . Gagnazp^ì Giovene ^ Melander. 

Fenomeno elettrico magnetico. Comutj De Levit ^ G. B. da S, M. 
■Fermentazione putrida. Cbangeux . 

Ferro (Fragiliti del). Bergmann. — e argento. Morveatt, 

Feto umano (Vita del). Wrttberg. — impietrito. Rainieri. V. 

Gravidanza, Infanticidio. 

Filatojeri (Impiego de’). Incifa^ Vafeo. •' 

Filofofia degli Antichi. Betti. 

Filugelli (Coltivazione de’). Della Valle ^ Modena ^ Soave , -Ter- 
meyer. — loro femenza. Anon. nafeimento loro. Maggia 
Soave. — loro nutrimento. Bellardi, Biffati ^ Malacarne j t 

0 //fl//n/'. — loro foffocamenro colla anfon. Boaiffon ^Cafnati y 
PetazjJ , Vafeo. V. Bozzoli, Seta. ' ■ • 

Fiorcnzu-)la (Viaggio a). Volta S. 

Fiori (Cilore de’). Giovene pel 1793., Moroux ,-^\oto natura. 
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De f fornai net — lampepgianti. Ha^qren. — ( Collezione de’ ). 
, Hauvf. — (Irriwbiluà de’). Smitb. — ; come rendanG frutti- 
feri . Mujiel . . 

Fiumi { Corfo de’ principali ). Genneté. 

Flogifticata. V. Aria. . 

Flogillo. Fontana, Landrìani, Prìejìley, Senebier. V. Chimica 
nuova . 

Fluidi (Afcefa de’). Carradori. — loro eladicirà. Fontana . — 
nel vuoto. Datvin. 

Fluido (Circolazione del) nelle piante. Corti, Mnfìel, 

Foglie efpoBe all’ aria infiammabile. Aloro^^. V. Sonno delle 
piante. 

Fontana d’acqua dolce in mezzo al mare. V. Foflili. 

Fontane ardenti. Volta A.. — intermittenti. V. Pliniana. 

— — . — Origine delle, Spallanzani . V. FolTili. 
formaggio ( Confervazione del). Chaxptte, 

Formiche. Barbonteau , Cefìoni. — volanti. Dorthet . 

Fornello da feta. Ottolini, Soc. Patriot. 

Forno di fvaporazione. Arduini . V. Stufa, ' 

Fosforica luce. Prieftley , Wiljon . V. Acido, Candelette. ‘ 
Fosforo d’ orina. Volta A. — fattizio. Canron, V, Luce, Vermi. 
Foflìli oggetti. Spallanzani . V. Carbone, Legni, Metalli, Pefei, 
Petrificazioni, 

Frattura di gambe. Pieropan. — della rotella. Manzptti. 

Freddo prodotto dalla fvaporazione. Achard, Ceftont , Pallet , 
Soave. — della RulBa. King.M. Arcipelago, Ruffi. — della 
'Svezia e di: Parigi 4 V. Clima., — del 1779. Amoretti. — fuo 
periodo novennale. Anon. (S. II.) — artificiale. G. B. da S. M., 
Soave. V. Congelazione Mercurio , Raffreddamento. 

Frumento (Moltiplicazione llraordinaria del). Miller. — Pianta- 
gione del. Anon. , Barelli, Bradley, Dondi, G. B. da S. M. 

— Vegetazione del. Tillet. — fermentato di M, B. Campi. 

— fuoi infetti. Anon., Brojfet, Corti , Gazpla, Rcffredi, Rozjer. 
•— rachitico. V. Anguillette. — fua confervazione. Brezj . — 
carbonato. Cotonato, Viani . • — golpato. Tejfter. — fue ma- 
lattie. Barelli. 

Fulmine. Toaldo, V. Elettrico, Conduttore , Parafulmine . — ca- 
duto. Anonimo. — in Campo San Piero. Toaldo. — in Ca- 
falmaggiore. GuaT^i. — in Cremona. Barletti. — in un con- 
duttore. Breitinger. — iu Duflcldorf. Hemmeren . ia Mila- 
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no. LanJriani . — in Oltrepò. SpaUan^ni, —'in Siena. 
Fifloi . — in Udine. Sfella . — (Morie cagionata dal). Va»-' 
dermarum. — alzatofì dalla terra. Lorgna . 

Funghi. Loro origine. Cav'ilini. — loro veleno, e rimedio. 

Bongìovanni f Maironi y Zeviani, 

Fuoco. V. Calore, Carta, Combuftione, Forno, Incendi, Lente, 
Luce, Volcani. — (Colori prodotti dal). Beccarla. — aecn« 
te de’difTolventi. Eller, 

Gamberi contro gl’ infetti de’ granai. Broffex . \ ' 

• Garda (Lago di). Volta S. 

Gas idrogeno carbonato. Olivi. V. Aria. 

Gafometro. Bre^é. 

Gatto moftruofo. Dana. — • cieco. Anonimo, 

Geloni, Tuo rimedio. Cejloni, 

Gelfi (Coltura e potazionc de’). BartoloT^ y Bruni . — Malattia. 

Moro. — Polvere della lor foglia. Bellardi . 

Gemma obfìdiana. Eabbroni. 

Gemme. Bergmann. — fattizie. Achard y Fontanieu, Lemmer. 

V. Adularla, Diamante, Tormalina. 

Geoffrea Surinamenfe. Bondt. ^ 

Geografia. V. Africa, America, Arcipelago, Atlantide, Diluvio,’ 
Elba, Fiumi, Globo, Labrador, Mare, Polo, Svizzera, Ter- 
reno, Tibeto, Viaggi. 

Geflb per ingraffo. Champel, 

Ghiaccio (Modo di farlo nella Hate). G. B. da S. M. V. Con- 
gelazione. 

Giardino (Rane utili in un) Dulac. — (Nettezza de* viali di un). 
Anonimo. 

Giganti. Marini y Martin y Roland fon y Tiburtiur. 

Girafole (Olio di). Morgan. 

Globetti ad ufo di termometro. Pafumot . 

Globo (Rivoluzioni del). Lambert, V. Diluvio, Terra. 

Globo di fuoco. V. Bolide. 

Gorgoglioni . V. Infetti . 

Gorgonie, Coralli, Madrepore. Cavolini, 

Gonimetro. Pini. V. Granito. 

Gotta (Rimedio della). Carli G. - 
Gozzi e Cupidità. Malacarne . 

Grandine (Formazione della). Monge:^y Morveau, - - 

Granito. Bartolr^ y Pini. 
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Grano. V. Frumento . — (Vermi del). V, Infetti. ‘ 

Gradezza enorme d’un uomo. Coe, 

Gravidanza (Irana . Anonimo. 

Gravità de’ corpi. Beygmann^ Brijfon . 

Grotte. V. Pliniana. Amoretti y e Oggetti follili. SpallanT^ni. 
Gufo (Gran). Volta S. 

Cal\o . -Barattieri , 

Jatropa curcas contro la puntura delle yefpe,e delle api. Scopali, 
Idatìdi. Fontana. 

Idee ( AlTociazione delle). Betti. 

Idraulica (Macchina). Bozjptiy Cajìelliy Litta. 

Idrobalo. Litta. 

Idrofana Pietra. Bojffi. 

Idrofobia. Anonimo y Baronio y Fotbergiìl y Mederer y Monti y 
Munky OaJoty Penaday Wrigbtfon. V. Alcali, Profcarabco. 
Idrometria. Delanget y Ferrari y Micèelotti , 

Idrollatica. Ferrari Bart. 

Idrnteca. Calvi. 

Igrometri. Beccaria y Cèiminello. De LuCy Franklin, G. B. da 
S. M.y Sauffurey Senebier. 

Igrometriche Offervazioni . Cagnagjiy Chiminello. 

Igrfjfcopo, V. Rane, 

lllirio (Viaggio nel!’). Fortity Hacquet, 

Imbiancamento. V. Cera, Tele. 

Impronte di’ corpi. Martin. 

Incendi (Ripari agli). Mann. — (Scale per gli). Soc. di Ginevra. 
Inchioilri. Anonimo y Brugnatelliy Gatti. — antichi. Blagden . 
Indiana Medicina. Rusb. 

Infanticidio incerto. Hunter. 

IngralTo delle terre. Morgue. — > di gramigna bruciata. Viertel , 
V. Ceffo . 

Infetti (Bocca degli), Olivier. V. Api, Carolo, Cavallette, Ce- 
rambice, Filugelli, Formiche, Lumache, Magnacozzo, Man- 
giapelle, Ploiaria, Profcarabeo, Pulce, Ragni, Z.^ccaruole. — 
del frumento. Anonimo y Cbarltony Corti y Gagolay Rogjer.—. 
degli erbaggi. Anonimo. — degli agrumi, c de’ fichi. Cejìoni, 

— de’ libri. Hermann, — de’ denti . Magellan , — d'acqua. 
Perenotti. V. Pulce. — nocivi. Lodi. — labbioli. Penada. 

— domellici. Hoefer. — nuovi. Termeyer. — delie viti. 
Bianchi P. — ( Preparazione degli ) . Ali - Pontoni , Brugna~ 
le. li. — Tarantpla. Rigonati. 
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Intermittenti. V. Fontane. 

Inverno del I779. Amoretti. — del 1784. Toaldo. 

Ippoca^ano. V. Ca (lagno . — Sua virtà febbrifuga. Turra, Zu» 
latti . — .Ufo de’ fuoi frutti . S, S, 

Irritabilità de’ vegetabili . Smith. 

Ifola. V. Citerà, Elba. 

Ifopo. Volta S. 

Labrador (Terra di). Curtit. 7 

Lagrime britanniche. Beccarla, 

Lampade. Bettolini ^ Ca/ìeili. 

Latta (Manifattura della). Anonimo, 

Latte di un uomo. Anonimo. 

Latti (Analifì de’diverfi). Deyeux, , 

Legni impietriti. Neret. 

Legno, modo di renderlo durevole. Anonimo. 

Lente (Gran). Trudaine, 

Lepri -conigli. Amoretti. 

Letto per ammalati. Vafco. 

Leva (Equilibrio della). Hamilton. 

Lingua romanza. Pianta, 

LingiMcgio (Influenza del) fulla ragione. Sul^er. 

Lino (Macerazione del). Baronio. V. Canapai 
Liquori. V. Elettricità. 

Livello, Cafielli, Litta. — (Soflcgno per un). De Lue, 

Luce del mare. Coudreniere, — e delle fortanze putride. 

Luce e calore. Fontana. — Sua influenza fui vegetali. Ingen^ 

. housZj, Vajfalli. — Parallelo fra le luci del fole, della luna, 
e della fiamma. Vajfalli. 

Luctrte e Ramarri ipedicinali, Fhret, Paletta, Pifeni. 

Lumache decapitate. Bonnef , Senebier, — redivive dopo molti 
anni. Smons. 

Luna, fuo difeo. Beccarla, Girtaner. 

Lunare influflb. Maggi. V. Metereologia , 

Lupini (filo de’gambi). Thomi , 

Macchina da fgombrar i faffi dal terreno. Ponti. V. Stromenti. 

— - fumigatorin. Qardane. — pneumatica. Sarugia. da far 

parta. Baracco, Bianchi. V, Canapa, Elettrica. — Papiniana. 
V. Pentola . ^ 

Madrepore. Cavolini 
Magliabecchi » (Notizie di). Cejìoni, 
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Magnacozzo. Galli, 

Magnefia. Mofcati . 

Magneiifoio. Beccaria , Comus^ De Levisy G. B. da 5. Af., 

Rittenbou/e . 

Maiolica (Arre di fare la). Feràiani. 

Mammelle. V. Acqua, Spille. . 

Mangiapelle. Vafco. j 

Mantis. V. Ploiaria. . ’ •* ' I 

Manmouth. Coudreniere^ Hunter , / efferfen . ' 1 

Mare. V. Cangiamenti, DifTalamento , Salfcdine, Trombe. | 

Marine Produzioni. Rofa^ Spaltan'j^ni , V. Botrillo, Gorgonie^ < 

Perle, Pefci, Tellacei, Vermi. 

Marinai Rulfi (Storia de’) aH’Ed • Spitzberg . Le Roy. 

Marmo elaOico. Beltevue. — di Carrara, e di Porto Venere, 

Spallani^ani. V. Follili. 

Marrocchini colorati. Anonimo. 

Matematica. V. Cenfo, Equazione, Idrometria, Regole, Teo- 
remi ec. ‘ 

Materia verde dell’acqua. Ingenbousì^. — zuccherina. S avani. \ 

M.tita pe’ perni delle ruote. Anonimo. 

Mattoni galleggianti. Fablnoni. ‘ . 

Mediche offervazioni . Gagna7(^^ Cefleni , Giovene. 

Medicina. V. Cadaveri, Chirurgia, Farmacia, Febbre, Idrofo- 
bia, Indiana, Letto, Milza, Monorchide, Raffreddore, Salali 
fo, Sedia, Venerei. 

Mele depurato. MoT^ni . - * ’ 

Mercurio ne’ mali venerei. Morveau ^ Paletta. — congelato. ' 

Pianta. V. Barometro. 

Metafifica (Piano delio Audio di). Soave. V. Affociazione , Di- > 

menticanza. Educazione, Filofofia, Idee, Linguaggio, Senfa- ; 

zioni. Vero. 

Metalli. Nuovi. Ruprecbt . — Differenza fra i mineralizzati, e 
i nafeoAi. Scopali, V. Argento, Calci, Calore, Carbone, Elet- 
tro, Ferro, Platino, Rame, Rena, Uranite, Zinco. 

Metereologia . V. Arcobaleno, Anemometro, Armidometro, Auro- 
ra boreale. Barometro, Barometrografo, Bolide, Conduttori, 

. Croniometro, Eudiometro, Fata morgana. Fenomeni, Fulmi- 
ne, Gafomctro , Grandine, Igrometro, Parabrina, Pioggia, 

Stelle cadenti. Termometro. 

Meteorologiche otfeivizioai.Cagnax^' ^ Gagnoli ^Giovene j Toaldo. 
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Micrometro. Martin y Poìi. 

Microfcopio folarc. Manin, 

Microfcopiche.0ffervazioni. Comparetti, Torre. 

Milza (InRamcnazione di). Paletta. 

Minerale. V. Chermes. 

Minerali (Saggio di). Bergmann , Forfler^ Sauffure, V. Terre. 
Mineralogia. V.jCarbone, Metalli, Pietre, Terre. / 

Mirra (Albero della). Brace. 

Mifurc. Tiburtius, Nota. V. Monete. 

Molibdeno. Candida, Cretlf Scheele. 

Monomachia in un antico Mufaico, FLanga. 

Monorchide. Paletta. 

Monblanco. Sauffure. 

Monete, Peli, Mifure. Mann. 

Moniegibio. Spaltani^ni , 

Montagne (OITcrvazioni fulle). Anonimo, Fallar, Wild. ^ (ht- 
trazione delle), Pringle. — Elevazione delle Montagne, xi»/. 

fare. — delia Lombardia. Pini. — Degradazione de’ Pirenei, 
D Arcet. 

Montelquieu (GeneroCtà di). Mignard . 

Monti Colonnari. Strange. 

Morale. V. Collumi, Felicità, Montefouicu , Povero Riccardo. 
Morgana. V. Fata. 

Mofiro. V, Agnello, Ermafrodifmo , Gatto, Scheletro. 

Mollruofo Bambino, Anonimo , delfini , Tourette. 

Moto diurno, Cuglielmini . 

Muffa (Modo di levare alle botti i’odorc di). Carli A. 

Mufehi (Generazione de’). Barba. V. M.ateria verde. 

Mufica imitativa. Borfa . (Opera in). Sul^er. V. Armonia, 
Armonica, Convullioni, CoHumi , Donna, Quinte, Suono, 
Tarantola, Uccelli. * 

Narici. V. Vermi. 

Narro. V. Alcali marino. 

Nebbia de’ vegetabili. Corniani, G. B. da S. M., Teffer. — 
del 178?. S pallanx^ani . V. Foffili. Toaldo. 

Nebbie e fulmini. Toaldo. 

Nervo intercoftale, BartoloT^, Fontana. 

Neve. Sua figura. Wilie. — utile ai feminati. Anonimo. 

Nitro (Generazione del;. Lorgna , TWewe/. — artificiale. X-a- 
, di Molfetta. Pondi, Fortis, doverle, Zimmermann, 
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— ( Deronszione del). Carradori. — Acqua madre. Mofeatt. 
Nolloch. Carradori. 

Nuvole (Specchio delle). Anonimo^ Edwards. — fopra i filoni 
minerali. Giovene. — loro color roflo. Priejììey . 

Ohbi''ttivo Acromatico. Ma's^ia . V. Cannocchiali , Telefcopio . 
Occhiali corretti. Martin. 

Occhio (Umor vitreo rigenerato). Nannoni. — fua immobilitìl. 
Bojfi . — Fenomeno firano in un occhio. Parbam. — Speri- 
menti fuH’orchio. — Stromenro da Oculifla. — Occhi degli 
Eliofofobi . Bnzx' • Binoci’Ii. Gentil. — ViHa doppia . B//u/»er. 

— Occhi che non vedono certi colori. Hudiart. V. Catta- 
ratta, Cieco, Verme. — come conofeere un difetto ne’proprj 
occhi. Marxoìini. 

Odorato. Barattieri . 

Oldenlandia. Son^a. 

Olio lanato. ITonnp. 

Olio che calm.n i flutti. Barbarico, Carradori ^ Franklin. — eco- 
nomizzato col fdle. G. B. da S. M., Parati. ~ combinato. 
V. Pittura. — per oriuoli. Soc. di Ginevra. — gommofo. 
Woutfe. — di girafole. Mory^an. — laurino. Sangiorgio. — 
di ricino. Cicogna. V. Carni, Uova. 

Olmi (Rimedio alla mortalità degli). La Peyrou/e. 

Oltrepò (Viaggio in). Bojfi ^ Volta S. 

O mbre azzurre . Priejliey . 

Oppio. Carradori. V. Orina. 

Orina. Maraielli , Mocc betti. — Ritenzione guarita coll’ oppio. 
Pearfon . 

Orologio. Fergufon, Franklin, Magellan, Oriani, — Curve 
dell’Orologio folate. Mafearoni . 

Ortica nivea. Malvegji . , 

Olcillazione della terra. Oriani. V. Sifmometro, Terremoto. 
Olfa (Alimento tratto dalle). . V. Giganti , Mrnmouth. 

Ollriche (Moto delle). Dirjuemare. 

Ottiche feoperte. Comparetti, — OlTervazioni . Soave. 

Ottone. Soc. di Ginevra. 

Papiniana Macchina. Ottolini, Sangiorgio, WUkes . 

Pai abrina. Bieuenberg.- 

Parafulmine cóllocato in Padova. Toalde. — in un parapioggia. 

Brydone , Nata. V. Conduttori. 

Parallela comune migliorata. Ottolini. 

Para- 
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Paralifia gu;»rita. Fiorili!. 

Pi(ìinach<: confervatc. Bflkn-tp. 

Parta (Marchina da farj. Anonimo, Baracco y Bianchi, 

Paftcllo (Metodi di filiale ilj. Loriot, 

Patina de’ bronzi. Bojft . 

Pecore. Dal Fofo, Dauhenton, 

Pellarina. OJoarJi, . • >'■ 

Pelli. Maibride, Saint Reai, Soc. di. Ginevra. V. Marrocebini. 
Pellicce. ì'oung. 

Pendolo a fecondi. Beccaria, V. Orologio, Servitore. 

Pennet. Amoretti, Barbieri, Forti t, Gao^la, Lorgna, Maggi, 
SpallanTuini , Stella, Thouvenel . . • ^ 

Penna da viaggio. G. B. da S. M, . 

Pentola Americana. Parmentier . — Vi^iaianoi. Ottolini, Saagior^ 
gio G., Wilke, 

Perle (Origine delle). Bonvicini, Chemnit^. 

Pefei ( Refpirazione ae"). C arcano. — Fecondazione. Dubamel . 

— ifcheletriti , o di Monte Bolca. Fortis, Tefla. 

Pffi. Anonimo, Mann, Richard. — fpccifici de’ corpi . Briffon. 
Pelo accrefeiuto colla calcinazione dall’ elettricità . Com»r, L/iv0/- 
fter . — delle bevande. Faggot. del pane. Tillet. — dei 
— corpi roventi. Wbiteburjìe. • 

Petrificazioni. Dobfon, Lommet..V. Feto. • • 

Pianeti (Moto de’). Sage. V. Corpi celcAi, Luna» Saturno, 
Venere . ■ t ' *>'ì . : 

Piante. Analizzate. Marabelli. — loro malattie. BartelogjJ . — 
.'loro ftrofinamento. Marsham. — loro trafpirazione . 

der. V. Alberi, Erbe. r 

Piccione fingolare. Diquamare . 

Piccolit (Modo di fare il vino). Zucchini, .'wù-') 

Pietra della vefcica analizzata.* — 
guarita. Duhaume, Hnlme, Simont. ' 

Pietra. V. Idrofana, Cobra. 

Pietre. V. Agata, Bafalto, Ciottoli, Crirtalli, Gemme, Grani- 
to, Spato. 

Pioggia (Quadro della). Ttaldo'. — a diverfe altezze. Eberden. 

— in divetfi luoghi. Toaldo, Wargentin.-^toSa.Giojeni. 

Pipillrelli . Caldani, Odier , Rofft.Senebier , SpallaHgani , Vaffalli . 
Pirenei (Degradazione de’). D'Arcet, ■ ' ' ' 

Pirtoi (Elogio di). Luti, • ' I 
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Pilìòta ad aria infijmmabi'e , Stella^ Folta A, 

Pittura a olio combinato. Lotgna. V. Padello. — all'encauflo» 
V. Alcali marino. 

Pitture ( Riftabilimento delle antiche). Martelli. 

Platina. L. .. ., Sickin^en, — degli antichi. Cortinovis , 

Pliniana Fonte. Amoretti^ Tejìa. 

Ploiaria (inrctt>), olTia Mantis. Termeyer. 

Pneumatica. V. Macchina. 

Pneumato- ihitnico Appaiato. Motta. 

Polli (Epidemia de’). Baronia. 

Polmonea de’ buoi. Porta. 

Polo ( Navigazione al). Barringhtony Wiartb . V. Arcipelago 
Settentrionale, Marinai. 

Polvere di cipro. Sangìorgio G. — con cadagne d’india, i". S. 
— con pomi di terra. Società di Ginevra. — da fchioppo 
migliorata. Baini. 

Perni di terra (Pane di). Parmentier. V. Pencola Americana, 
Polvere. 

Popolazione di Lione. Anonimo, 

Porporiferi (Teflacei). Bojft ^ Cortinovis , Olivi. 

Povero Riccardo. Ffanklin, 

Pozzo pe’ Terremoti . D'Ancora. — . Angolare . Do Levis, — 
1 Pionofìico della vegetazione . . 

Profitazioije. Cavoliui. . . i 

Pronoftici. Ce/aris, CoJìanj^'a, Toaldo. 

Profpettive (Macchina per \e}.- Bewit . 

Profearabeo, contro la inorficatura de’ cani. Anonimo ^ Baronia, 
Prune (Preparazione delle). Ardoin. 

Pulce acquajuolo. Cavolini ^ Termeyer, ■ ; 

Pulci. Cejioni. — di terra. V. Inietti degli erbaggi. 
QuigWe.ìtV® paflagglo. 

Quaflia. Monti, Severi. , 

Quercia nuova. Holwfll . . . ' 

Quinte fucceflive. Martini, Saccii. • 

Rabbia . V. Idrofobia . .1 

Radici (Mozzamento delle). Anonimo, ' 

RalFreddameoto de’ corpi. Landrianl, 

Raffreddore. Mofeati, Mudge, ^ 

Ragni (Seta de’). Termeyer, 

Ragno velenofo del Volterrano. Della Valle, V. Tarantola. 
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Ramarri. V. Lucerte. 

Rame. V. Utenlilj. — • degli antichi. DizJ . 

Rane. Utili ne’giardini. Dulac . — * ad' ufo d’ Igrofcopo • £01^/ , 
Ranoncolo arvenfe. Brugnoni . 

Redi. Semplicità de' Tuoi medicamenti. Cejioni , 

Regola di falfa pofizione. Coff'ali . 

Rena de’ Colli Euganei. Carburi. 

Repulfione (Forza di). Carradori . 

Rcfpi latore. V. Raffreddore. 

Refpirszione . havoifier ^ Prìejìley. V. Pefciy Uccelli» 

Ricci marini. Ce/hni. 

Ricino. V. Olio. 

Ridicolo (del). Sul^fr. 

Rieenerazione delle parti. Nanaoni, •»> del tendine d’Achille. 
Brronio. 

Rinfrcfcarfi (Metodo di). Soave, 

Riproduzioni animali. Di(]uemare. — » della teda .delle lumache. 
Bonnet ^ Senebìer. delle gambe delle Salamandre. Bonnetf 
Plateretti . — de’ denti. V. Denti. 

Robbia (Coltivazione della). Zucebinì. 

Rogna (Vermi della). Cejìoaì. 

Rondini. (Inrormentimento delle). Cornisb, 

Rotella . V. Frattura . 

Rugiada ( Offervazioni Tulla). Anonimo ^ Bierkander, — • melata. 

Fort ir, Giovene pel 179». > 

Ruota (Metodo d’incavare i denti d’una). Beccaria, 

Salamandre. V. Riproduzioni. 

SalafTo. Bi^Jp. 

Salate (Sorgenti). Struve^ Wild, V. Colombano. 

Sali (Attività de’). Carburi. — Sale ammoniaco. Sciller . — 
marziale. Couret. fedativo. Hoefer. nativi. Bromnrig. 
Salnitro. V. Nitro. 

Salfa pariglia . Cejìoni, 

Salfedine del mare. Franklin^ Lorgna, V. DilTalamento. 

Sambuco contro gl’infetti. Maty. 

Sanaue (Circolazione del). Araldi^ Bartolo-^ y Carminati y 
, Mofeatiy Rofoy Wilfott. — Analifì del. Maderna, — Par- 
‘ ticelle del . Hemjòn, rrasfufo. Hanoìod, 

Sapone acido. Carminati y Soubei, 

Sarchio. M' Dugal . 
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Saros Mftereologico . T caldo. ’ 

Saturno (Ancl'o i^i). Herjcbelì. V. Teoria. Pm$. . . 

Scafandro. Chapelie, — • 

Scarpe. Camper. xxr ; i 

Scintilla della torpedine. Beccarla ^ Wotsb. 

Sedia per ammalati. Knoll. 

Segale infalubre. Anonimo. 

Senfazioni (delle). Betti. ^ 

Sepolture. Accademia di Parigi , Parmentier , Poran. 

Serpentaria (Cattivi effluvj della). Morveau. 

Serre. Bartolo'^gi • V. Ananaffi. 

Servitore aflronomico. Motta. _ .• t—i • • -c" 

Seta (Purea della ). Collomb, Vafeo. V. Bozzoli, Filato)eri, ri- 
lugelli, Fornelli, Gelfi . — ( Arte della) in Milano. Bartohxjt. 
Seta de’ra'ni. Termeyer. 

Sidero nel ferro. Bergmann . 

Siepi (Formazione delle). Anonime. 

Siiififeotomia . Giovanetti. 

Sifmometro. Solfano. • 

Solano di Ghinea (Tintura col). Ardumo^ Dana. 

Sole (Occultazione del). Ferrari T., Balcani. 

Sonnambolo. Parati j Soave. ^ j n • z/;// 

Sonno. Gailini. — (Iraordinario. Formey. — delle piante. 
Sorbile principio. Locatelli. 

Spato pefante. Sago. 

Spedali. Le Roy. V. Aria, Ventilatore. 

Spille inghiottite. Anonimo, Lyfons, Piccmelh . 

Spugne di mare. Cejloni. 

Stalfc"tAri^ infetta, e difinfettamento delle). Morveau, Forati, 
Vicq d'Axir. 

Stelle cadenti. Beccaria. V. Bolide. • xr 

Storia . V. Cook , Eulero, Marinai , Montefquieu , Pinoi » 

- Strumenti di Fifica. V. Macchine . - di Meccanica , V Mac- 
chine, Torchio, Torno. - d' Art. . V. Micchi^. - d Agri- 
coltura. V. Falce, Macchina, Sarchio. — di MuUca. V. Ar- 
monica, Mufica , Suono. • 

Stufa di Penfilvania. Ce/aipino, Franklin. — di Pieropan. Mo- 
dena, Soave. — fcaldata colla calce viva. Anonimo. 
Stupidità. V. Gozzi. ^ 
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Sublimaro ne’ mali venerei. C. O. D. 

Succiamele. Barrolo-^j^J . 

Su^hi gaflrici . Bru?,natfUi , Carminati ,Hunter ^ Scof>oli, Senebter. 

Suono ( Arte del ) . Benvenuti. ( Propagazione del ) . teroHes , T ejta, 

Suvero ( Analifi del). Brugnatelli . 

S vaporazione . Hamilton, 

Svizzera (Topografia della) in rilievo. Pfiffer, 

Tarantola (della ). Pigonati, 

Tartuffi (Coltivazione de’). Amoretti., Borcb , Della Valle, 

Tele (Imbiancamento delle). Renjs. 

Tclcfcopio. Lttdlam, — d’Hcrfchel, Cavallo. '— ( Incrandimen - 
to del). Fontana G. — di Dollond migliorato. Poli. V. Can- 
nocchiali , Obbiettivo. 

Teinpelìe prenunziate dall’aurora boreale. Franklin, Poli. 

Tempio Gcrofolimitano, funi Conduttori elettrici. Micbaelis . 

Tempo per ballo c poefia. Saccbi, Venini . 

Tendine. V. Rigenerazione. 

Tenia. Accad. di Parigi, Bonnet , Camera, Fontana , Nouffer , 

Teoremi matematici. M, 

Teoria della Terra. Pini. — Nuova Teoria chimica. V. Chimica. 

Termcmetro. Cotte. V. Gioberti. — pe’ vapori. Lejfert . — 
d’argilla. Wedgevood . 

Terra (Moto della). GugUelmini , Sgravtfand , ^ volcanica. 
M aironi , Sejìini. 

Terremoto. Cejìoni. — di Siena. Della Valle. — ài Tolmezzo. 
Spangaro. — di MclTina. Gallo. — (Pozzo per prefcrvare 
dal ) . D' Ancora , 

Terreni (Stima de’). Fabbroni. — abbruciati. Kinski, — ar- 
denti. Spallangani, Volta. — minerali. Monnet. — d’Italia. 
Saujfure. 

Teda parlante. Cejìoni. 

Teftacei. V. Porporiferi. 

Tibeto (Defcrizione del). Stiw.irt, 

Tintura. Bergmann , Bojft , Henry, Olivi, Scbaeffer. V. Carta- 
mo, Erbe, Oldenlandia , Solano. — degli antichi . Oelaval.— 
coll’acido nitrofo. Cmelin^ — gialla. Anonimo, Digé . — in 
roITo. Beckmann. — col Santal. Wogler . — col Solano Ghi- 
neenfe. Arduino, Dana. — de’marrocchini . Anonimo, — col 
trifoglio. Wogler. — in nero. Bettnie. 

Torchio da tirar rami. Ferrari. 

Tormalipo del S. Gottardo. Berretta. 
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Torno a mano. Beccaria. ' 

Topi (Veleno pe’). Cefioni , 

Topo eletrrico. Viven-zjo. — facchcegiatore. Gìavene pel 17^0. 

Torpedine. Beccaria j Frinirle ^ Spallan^ni , Waisb . 

Trarpirazicnc ammale. Lavoifier , Milly. — delle piante. ^ 

kander, 1 

Travi (Rinforzo delle). Morveaa. 

Tnfmus a Mercurio. Paletta. 

Trombe da acqua. Brilli, Cajìelli, Lina. — - di mare. Spai- 
lanini . 

Tubo Ferruminatorio. Berp^man»^ Saujfure. j 

Turbine fui Mantovano. Gualandris . 1 

Tuichefi. V. Denti. , 

Uccelletti prefi vivi collo fchioppo. P'aiUant. ■ 

Uccelli ( Impapliamento degli). Anonimo. — loro canto. Bar- 

rinphton . — loro refpirazione. Girardi, Hunter. ~ loro calo- I 

re. Brt.w>. V. Cuculo, Gufo, Polli, Rondini. j 

Ulivi (Rogna degli), dovette. — (Mofea degli) dovette pel 

Umido aereo affine alle materie refinofe. Laitdriani. V, Atmi- I 

dometro, Igrometro. 

Umor vitreo riprodotto. Nannoni. 

Uova (Arte di covarle aperte). Bequelin. — nate per Telettri- 1 

cita. Gallitpjn. — Modo di confervarle. Termeyer. — delle ' 

farfalle fecondate a più generazioni. Bernoulli , ‘ 

U ra n i te . K laproth . ■' 

Utenfili di rame. De la Follie , Maironi , Rinmann, 

Utero doppio. V. Vagina. 

Vagina doppia, e doppio utero. Purcell. 

Va)jolo. Goetx_- — ( Prefervati vo del). Salcbon. — (Cald* 
del). Rolandfon . 

Valdagno (Viaggio nella valle di). Daria. 

Vegetabili (Preparazione de’). Seba. — (Principio nutritivo de*). 

Kejfelmayer. V. Calore, Irritabilità, Preparazione. 

Vegetazione ( Oflerv azioni fulla). Muflel. — della canfora. 

ca$i . — Sua influenza (a\^ .Cbangeun , V. Agricoltura, j 

- Elettricità. | 

Veleja (Viaggio a). Amoretti, Volta. * I 

Veleni. Baronia, Monti, Mofetti . V. Funghi, Idrofobia, Ver- j 

derame, Vipera. 
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Velenofe Piante «Iella Svizzera. Vicot . V. Ranoncoirt. 

Venere. Suo influflb fulla terra. Cejarisy Coftatn^a, doverne pel 

1793 -^ . 

Venerei miW.Cefloni. — - epidemici. Noel . V. Mercurio, Subli- 
mato, Trifmus. 

Ventilatore per gli Spedali, Cafanova. V. Spedali. — Idraulico. 
Cajiellì, 

Verderame. Maironi, 

Vermi. Lucenti nell’ aria deflogiflicata. Forfter. nell’ occhio 
d’un cavallo. Hopkinfon. — cellulani. Olivi. — delle iiadci. 
Wolhfart . — de’ cavoli. Cejìoni . •— del grano rachitico . 
Roffreji. — della colla di farina.' Ivi. Nota. — della quer- 
cia. Cejìoni f Lodi. V. Frumento, Idatidi, Tenia. 

Vernici. Aljìroemer^ Servieres. — fulle farfalle. Laniriani . — 
nera fui ferro. De la Follie. — della feta. Collomby Vafeo. 
Vero (Ricerca del). Besgmann. 

Vefpe. Cejìoni., Scopali. 

Veterinaria. V. Buoi, Cavallo, Pecore, Piante, Polli, Pulmo- 
nea , Stalle, Zoppina. 

Vetri fp’.zzati dal colpo elettrico. Beccaria. — • accrefeono il ca- 
lore. Saujfnre. 

Viaggi. Sul Bergamafeo. Fortis, Maironi. — fui colle del Gi- 
gante. Sauffure. — fulla collina di S. Colombano. Amoretti^ 
inolia S. — di Cook . Magellan, Fallar. — a Fiorenzuola. 
yiilta S. — a San Gottardo. Berretta, Pini. — neirillirio. 
Fortis, Hac^uet . — fui Lago di Garda. F'olta S. — al Mon- 
bianco. Sauffure. — fui monti della Lombardia. Pini. — 
fui monti Vicentini. Dario, Strange. — nell’Oltrepò. Amo- 
retti, Bojft , Volta S. — al Polo, Barringhton , Wiarth. — 
ne’ Pirenei. D' Are et . — a Sngliano. Fortis, — al Tibcto. 
Stewart. — alla Terra di Labrador. Curtis. — nella Valle 
di Valdagno. Dario. — a Veltja. Amoretti, Volta A.,S.~. 
all' ifola di Citerà. Spallan:(ani. • — all’ifola d’Elba. Spadoni. 

— nella Liguria. Spallangani , V. FolTili, 

Vino. Adacquato come fi conofea. Anonimo. — guado, e alte- 
rato come fi conofea . Accad. di Parjgi, Anonimo, — ■ del 
Tokai. Douplats . — Piccolit. Zuccbfni . — Miglioramento 
de’vini. Della Valle. —, ferbato in una cinema. Della Valle. 

— (Spirito di). V. Diflillatoie. 

Vipera ( Veleno della). Carminati, Monti, Mofeati , Rofa, 
Termeyer. , 
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Viti ( MeroHo dì formare le). Molina. 

Vitmania. Turra. 

Vulcani. Beiirmanii. — de! Bergamafco. Maironì. — di Boe- 
- mia. Kinrii. — di Gaville. Della Valle. — della Luna. 

Beccarla, Gìrtaner. — al Polo. Wyartfi . — di Montegibio. 

. Spalljn-;^ni . — Pontino. Tejla. — di Velcja. Volta /J., S. 
— Etna, Eruzioni. Torcia. — Vefuvio, Eruzioni. Botti i ^ 
Piponati, Tata. V. Pefci , Rena. 

Volcaniche inondazioni. Du Carla. — Terre. Maironì , Sejìini, 
Vuoto ( Percoffa dell’acciarino nel). Barletti. 

Zanzare come fi fcaccino. G. B. da S. M. 

Zcccariiole come difiruggerlc . Reinieri. 

Zeolite. V. Adularia. 

Zincatura degli utenfili di rame. De la Follie. V. Utenfili. 

Zizzania acquatica. Carver. - 

Zolfo ( Scompofizione dello). Cbaptal. 

Zoppina delle vacche. Metodo di guarirla. Majocco, 
Zuccherifero. V. Acero. 

Zuccherino. V. Acido, Materia. 

Zucchero contro lo feorbuto . Hell . 
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